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DISSERTAZIONI 


D 1 

LODOVICO ANTONIO MURATORI ^ 

SOPRA LE 

ANTICHITÀ’ ITALIANE 


DISSERTAZIONE XVI. 
de’ prestatori ad usura giudei, 

COMPAGNIE DI SOLDATI, MASNADIERI, LEBBROSI, ETC. 
DE’ VECCHI TEMPI. 


Y ▼ erisimilmente tempo non c’ è stato, da 
che è in uso 1’ umano commercio col danaro, 
in cui non si sia prestato esso danaro , e che da 
esso non abbiano cercato gli uomini di ricavar 
frutto, chiamato Usurax\l innata cupidigia dei 
mortali non ebbe gran bisogno di maestri per 
imparare a far traffico del danaro. Questa mer- 
catanzia da alcuni popoli si vide approvata , da 
altri avuta in abbominazione. L’ antichissimo 
legislatore Mosè la proibì fra i giudei, ma per- 
mise di farla con chi era d’ altra schiatta, e 
nazione. Platone, Aristotele, Plutarco, ed altri 
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C, DISSERTAZIONE 
antichi, lian disapprovata, e condennata l’usu- 
ra. Ma presso gli ateniesi fu essa lecita , e molto 
usata , come pruova Samuele Petito nel lib. V. 
cap. 4. delle leggi attiche. Presso i romani si 
truova sempre in uso, anzi bene spesso all' ec- 
cesso, cagione poi di sedizioni e rivolte nel po- 
polo. Comparisce nelle iscrizioni romane, e in 
altre memorie il nome di argentarius , che si- 
gnificava non solamente gli orefici , ed argentieri 
de’ tempi nostri , ma eziandio i prestatori di 
danaro. = Argentariae mensae exercitores = sono 
chiamati nella legge 4 - ff* de Edendo. « Abbiamo 
il loro nome in altre leggi, e nella novella 1 3 1 . 
di Giustiniano è detto , =1 Argentarios mutuam 
pecuniam dare. = Il Rcinesio credette, che gli 
argentarli fossero solamente fabbricatori di vasi 
d’ argento. S’ ingannò ancora il Gutlierio lib. 3 . 
cap. 22. de Offic. Dom. Aug. allorché trovando 
nella L. 27. Cod. = de pignorib. Argenti distra- 
ctores, = pensò che fossero artefici , che ridu- 
cessero 1 ’ argento in lamine , e fili sottili. Ma 
ivi si parla di prestatori di moneta. E che essi 
argentarii fossero negozianti , e non lavoratori 
di vasi d’ argento , si raccoglie dalla legge unica 
Cod. = ne Negotiatores , = fra' quali si veggono 
anche registrati gli argentarii. Ora questi pre- 
statori di danaro, che col tempo furono chia- 
mati in Italia Campsores , ed oggidì Banchieri, 
e in Francia Changeurs, davano danaro ad usura. 
Egli è poi notissimo, che il divino nostro legi - 
slatore nel Vangelo prescrisse, non si ricavasse 
frutto dal mutuo, ailinchè i Fedeli si avvezzas- 
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D E C I M A S E S T A 7 
sero ad esercitare la carità , si splendida , ed 
importante virtù della santa nostra Religione. 
Ma perciocché 1’ umano commercio senza un 
esorbitante incomodo non può sussistere, qualora 
non si presti danaro , e la gente avida del gua- 
dagno non ne presterebbe, se non ne ricavasse 
qualche vantaggio : si sono studiati i cristiani di 
domesticare l’odioso nome di foenus, e di usura, 
e di mutuum con altri titoli per potere cavar 
frutto dal danaro, consegnato ad altri affinchè 
se ne vaglia o per mercatura, o per cambio, 
o per altri suoi bisogni , specialmente valen- 
dosi della ragione del lucro cessante, e del danno 
emergente. '•Perciò non mancarono mai Foene- 
ratores appresso gli antichi Cristiani , ma parte 
permessi, e parte riprovati; e correva il nome di 
usura tanto in buon senso , che in cattivo.^, \Cioò 
v’ erano prestatori troppo ingordi e inumani , che 
all’ eccesso esigevano frutto dal danaro, e centra 
di questi noi troviamo che si scaldano i santi pa- 
dri, cioè Ambrosio, Agostino, il Crisostomo, 
ed altri. t,Ma che vi lossero argentarli, num- 
mularii ,' e simil sorta di gente per tutte le 
città romane , poscia chiamati prestatori , cam- 
biatori , banchieri , e questi una volta permessi , 
assai si raccoglie ^al Codice di Giustiniano , e 
dagli antichi libri. Anzi era allora decretato, 
qual frutto del danaro potesse prendersi, e non 
più. Costantino il grande nell’ anno 3a5. come 
s’ ha dal Codice Teodosiano lib. a. tit. 33. 1. 1 . 
de Usur. dopo aver vietato 1’ esigere frutto dal 
grano prestato , soggiugne poi : = Namjpro pecu- 
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8 DISSERTAZIONE 
nia ultra centesimas creditor vetatur accipere. a 
Nella susseguente legge pubblicata dagli impera- 
dori Valentiniano, Teodosio, ed Arcadio nell’ an- 
no 386'. fu parimente decretato nella seguente 
forma: a Quicumque ultra centesimam iure per- 
rnissam, aliquid sub occasione necessita tis erue- 
rit, quadrupli poenae obligatione constrictus, si- 
ne cessatione , sine requie protinus ablata redhi- 
bebit. a La centesima usura in que’ tempi per- 
messa, consisteva nel pagamento di uno per 
cento il mese, o sia di un dodici per cento 
1’ anno: peso, che ragionevolmente parrà ben 
grave ai tempi nostri , ne’ quali con modera- 
zione son trattati i debitori. Giustiniano Au- 
gusto dipoi nella legge 16. Cod. de Usuris re- 
golò in altra maniera il commercio, coman- 
dando , che alle persone illustri fosse permesso 
1’ esigere t= ultra tertiam partem centesimae , 
usurarum nomine in quocumque contractu vili 
vel maximo. = Cioè il terzo d’ uno per cento il 
mese. A’ mercatanti permise = usque ad bessem 
centesimae usurarum nomine, in quocumque con- 
tractu suam stipulationem moderari: = cioè l’otto 
per cento 1’ anno. A coloro , che prestavano gra- 
no, o altre specie, c usque ad centesimam tan- 
tummodo liceat slipulari : = cioè il dodici per 
cento 1’ anno. Ordinò finalmente , che gli altri 
uomini potessero pretendere = dimidiam tantum- 
modo centesimae usnrarum: » cioè il sei per 
cento 1’ anno. Il Concilio I. di Nicea vietò ai 
cherici qualsivoglia usura ; ma non parlò dei 
laici. Ora questo argomento delle usure, e di 
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DECIMASESTA 9 
ciò che sia lecito , ed illecito ne’ contratti del 
danaro, ne’ dtoe prossimi passati secoli è stato 
ventilato con diversi pareri, e poco fa ancora 
ha dato motivo a nuove liti , a nuovi libri su 
questa scabrosa materia, con aver anche il san- 
tissimo regnante pontefice Benedetto XIV. pub- 
blicata una decretale, a cui dee ricorrere il let- 
tore. Ora 1 ’ assunto mio non è di entrare in sì 
fatte contese, e solamente prendo a trattare dei 
prestatori , chiamati usurai , che dopo il secolo X. 
o XI. si acquistarono un obbrobrioso et odioso 
nome per 1 ’ Europa , non sapendo noi bene co- 
me passasse il commercio ne’ cinque secoli pre- 
cedenti. 

Da che dopo il 1 100. buona parte delle città 
d' Italia, e massimamente nella Lombardia, To- 
scana, e Cenovesato cominciarono ad alzare la 
testa , e ad erigersi in repubbliche , si diedero i 
cittadini ad aumentare non solamente la potenza 
della lor patria, ma anche le sostanze proprie. 
Però s’ introdussero molte arti sommamente 
utili, gran commercio per mare si fece, gran 
mercatura per terra- I veneziani, i genovesi, i 
pisani sopra gli altri si distinsero in questo; e 
chiunque maggiore industria, e sagacità di mente 
vantava, non perdeva il tempo a procacciarsi 
ogni possibil guadagno. A ninno certamente la 
cedono i Toscani, e principalmente i Fiorentini, 
in acutezza d’ ingegno, e in sopportar le fatiche 
utili ; il perchè questa gente per voglia di arric- 
chire, non contenta di guadagnare in casa col- 
I‘ arti , cominciò anche a passar fuori d' Italia 
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IO DISSERTAZIONE 
a mercantare. Un l>el negozio parve loro quello 
di prestar danaro ad usura, e questo a poco a 
poco diventò il principale , e più gustoso loro 
impiego, perchè fruttava assaissimo. Nè forse 
m' ingannerò in credendo , che massimamente 
all' esorbitante lucro , che poi colava nella cit- 
tà di Firenze, si dee attribuire l'essere giunto 
quel popolo a tal potenza nel secolo XII. e XIII. 
che cominciò, e seguitò sempre più a dar legge, 
ed imporre il giogo alle altre circonvicine città. : 
Tornando colà carichi d’oro i cittadini, fabbri- 
cavano suntuosi palagi , aumentavano l' arti e 
dal buon regolamento di queste procedeva poi 
1 ’ aumento del popolo, e la necessità di slargare 
la città , e la forza del danaro per fare , o soste- 
nere le guerre. Quelle compagnie, che da Gio- 
vanni Villani son dette degli Scali, de’ Peruzzi^ 
Acciajuoli , Bardi , Ammanati etc. tutte sotto 
nome di banchieri specialmente si applicavano 
al traffico del danaro , cioè all’ usura. Attesta il 
medesimo Villani, ch’esse compagnie fallirono, 
perchè avendo prestato ad Odoardo III. re d’ In- 
ghilterra un’ immensa quantità d’oro, nè polen- 
do egli soddisfare a cagion delle sue guerre, 
toccò ai prestatori andare colle gambe all' aria. 
Ma finita una compagnia , ne saltava su un’ al- 
tra; laonde il conte Tegrimo, come s'ha dal 
medesimo storico lib. 7. cap. 139. udendo il 
conte di Poppi , che si gloriava delle sue ric- 
chezze, e di aver nella sua armeria le balestre 
grosse de’ fiorentini, ingegnosamente gli rispose; 
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DECIM ASEST A n 
— Parmene bene, se non ch’io intendo, che i 
fiorentini sono grandi prestatori ad usura. 

Al vedere gli altri popoli, che fruttuosa 
mercatura fosse quella del prestare, a questa 
si rivolsero anch’essi spargendosi principalmente 
per la Francia ed Inghilterra, dove correa più 
danaro. Varie merci portavano colà , ma il traf- 
fico primario consisteva nel guadagno usurario. 
Ogerio Alfieri nella Cronica d’ Asti Tom. XI. 
Rer. Ital. cosi scrive: = Anno Dom. MCCXXVI. 
Cives Astenses coeperunt praestare, et facere 
Usuras in Francia, et ultramontanis partibus, 
ubi multam pecuniam lucrati sunt. = Anche 
Benvenuto da Imola nel commento MSto di 
Dante asserisce , clic gli astigiani anche al suo 
tempo erano i più ricchi di Lombardia. Colà 
ancora concorsero da altre parti d’ Italia a ro- 
dere chi abbisognava di dauaro, accolti favore- 
volmente col nome di mercatanti , ma venuti 
per ismugnere affatto le borse altrui. E percioc- 
ché fra essi facevano la prima figura gli asti- 
giani, milanesi, piacentini ec. e i Fiorentini, 
ranesi, lucchesi ec. perciò tanto in Francia che 
in Inghilterra si chiamavano = mercatores lom- 
bardi, e Tusci, o pure Tuscani. £ Di costoro poi 
si serviva anche la corte di Roma per ritirare 
da que’ paesi le rendite sue.>Nel Codice di Cen- 
cio Camerario si vede una lettera di papa Gre- 
gorio IX. nell’anno ia33. con cui quieta » An- 
gelerium Solaficum quendam Campsorem nostrum 
et ejus Socios Mercatores Senenses de omnibus 
rationibus, quas in Anglia, Francia, et Curia 
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la DISSERTAZIONE 

Romana, vel etiam alibi, nostro vel ecclesiae 
Romanae nomine receperunt. = Rapporta il Du- 
Cange a questo proposito nel Glossario Latino 
un pezzo di convenzione stabilita nel 1 278. dal 
re di Francia = cum Fulcone Cive Piacentino, 
Capitaneo Universitatis Mercatorum Lombardo- 
rum , et Tuscanorum ( ecco come queste san- 
guisughe s’ univano insieme ) habentc etiam po- 
testatem , et speciale mandatum a Consulibus 
Mercatorum Romanorum , Januae , Venetiarum, 
Placentiae, Lucae, Bononiae, Pistorii , Asten- 
sium, Albae, Florentiae, Senarum, et Mediola- 
ni, tractandi cum Domino Rege Franciae super 
translatione facienda ad Civitatem Ncmausen- 
sem etc. « laddove prima que’ mercatanti aveano 
posta la loro stanza in Mompelieri. Rapporta 
esso Du-Cange alla voce Longobardi i privilegj 
loro conceduti dal re. Poscia vien dicendo 
t> Mercatores Italicos propter foenerationem usu- 
rariam famosos = furono chiamati Caorcini dalla 
città di Cahors in Francia. Ma s’inganna. Non i 
soli Italiani esercitavano questo brutto mestiere. 
Lo stesso , e forse peggio, facevano anche i 
francesi , e massimamente quei di Cahors ; ed e- 
glino perciò, e non gl’ Italiani , furono appellati 
Caorcini. Similmente han preso abbaglio presso 
di lui coloro , che si figurarono derivato dalla 
nobil casa de' Corsini Fiorentini quel soprano- 
me , quasiché Corsino si fosse mutato in Caor- 
sino'.'iCerto è , che anche i Corsini al pari dell’ al- 
tre nobili famiglie di Firenze attesero alla mer- 
catura , e si sa, che nell’anno i 34 a- fecero banco 
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DECI MA SE STA j 3 
fallito. Ma perchè mai da essi soli , e non da . 
tanti altri Fiorentini , anche più ricchi , e ri- 
nomati avrebbero tratto questo nome per di- 
segnare tutti i mercatanti prestatori della To- 
scana e Lombardia, anzi di tutta l’Italia, e 
Francia ? La verità si è, che Caorcini furono 
chiamati i cittadini mercatanti di Cahors , per- 
chè quivi più che altrove si prestava a usura, e 
1 ’ abbiamo da Dante, il quale nel Canto XI. 
dell’ inferno, inveendo contro li Usurai, fra l’ al- 
tre cose , scrive : 

E però lo minor giron suggella 

Del segno suo e Sodoma , c Caorsa. 

Cahors dagl’ Italiani era nomata Caorsa. Odi 
Benvenuto da Imola nel Commento MSto di esso 
Poema, che circa l’anno i 38 o. così scriveva: 

=! Caorsa. Idest usurarios. Caturgium enim ci- 
vitas in Gallia , in qua quasi omnes sunt Foe- 
neratores. ra E dice , che sono , perchè durava 
quella peste anche a’ suoi di. Lo stesso Du-Can- 
ge rapporta un editto di Carlo II. re di Napoli, 
conte di Provenza, e d’Angiò con cui nell’an- 
no 1 289. cacciò = Caturcinos Usurarios = da tutto 
il suo dominio. E Filippo re di Francia nel 1220 
in un suo privilegio fa conoscere, che anche i 
cittadini di Caen in Normandia attendevano a 
questa infame mercatanzia , con dire : « Con- 
cessimus Burgensibus nostris de Cadomo resi- 
dentibus in Villa Cadomi, quod nec eos, nec 
uxores, nec heredes eorum capiemus ad occa- 
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sionem de usura in morte eorum. - Però non 
i soli Italiani profittavano del bisogno, o della 
balordaggine altrui. 

Non è per questo, che non conoscesse la 
gente, quanto discordasse dalla legge di Dio, e 
di qual pregiudizio fosse al pubblico e ai pri- 
vati un' arte tale. Erano dapertutto in abbonii- 
na zione gli usurai, e contra di essi più volte i 
principi del secolo , non che quei della Chiesa , 
diedero di piglio ai fulmini. Nell’anno 1106. 
Odoardo piissimo re d’ Inghilterra , come s’ ha 
dalle sue leggi, a usurarios defendit, ( cioè 
vietò ) ne remanerent in regno. Matteo Pa- 
risio nella Storia d’ Inghilterra all’ anno 1 a 35 . 
così scrive: m Invaluit antera his diebus adeo 
Caursiorum ( cioè degli usurai francesi ) pestis 
abominanda, ut vix esset aliquis in tota An- 
glia, qui retibus illorum jam non illaquearelur. 
Etiam ipse rex debito inaestimabili eis leneba- 
tur obligatus. » Poscia riferisce, in qual forma 
costoro costringessero i debitori al pagamento 
delle usure ; e che il vescovo di Londra li sco- 
municò ; ma avendo essi impetrata la protezione 
della Corte di Roma, non solamente si burla- 
rono del suo editto, ma il citarono ancora , 
5= super tali injuria mercatoribus papalibus irro- 
gata responsurum e (1). Scrive inoltre lo stesso 


fi) Il ven. card. Barooio parlando di quatto autore ( an. 996. n. 
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DECIM ASESTA i5 
storico all’anno ia4°- che Arrigo III. re d’In- 
ghilterra = Caursinis , praecipue Senonensibus 
( adunque erano francesi quegli usurai ) terrara 
suam iuterdixit. Ipsi autem moleste ferentes , et 
dolentes , tales se pascuas amissuros , data pe- 
cunia, quae nimis solet impios justificare, adhuc 
prò magna parte latuerunt. ^Furono essi di 
nuovo banditi , ed appresso richiamati , perchè 
anche i re profittavano del loro bottino. Parti- 
colarmente allorché ai monarchi veniva il biso- 
gno di pecunia; saltava fuori un bando contro 
gli usurai, acciocché costoro s’ inducessero con 
una considerabil offerta e contribuzione a pla- 
care il loro sdegno. In lor favore ancora si mo- 
veva la Corte di Roma, non già perchè appro- 
vasse le loro usure, ma perchè, siccome dicem- 
mo, per via d’ essi riceveva le rimesse del da- 
naro a lei \ proveniente da tutta la Cristianità 
d’ Occidente. Altrettanto avvenne in Francia. 
Sotto Filippo figlio del santo re Lodovico, fu 
pubblicato un proclama , che intimava agli usu- 
rai lombardi , e caorsini di uscire del regno 


liare sit illi*, libro* quos potoerìnt , depravare ) dum nulla in eo 
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tas , nurcum sane dixerit Comraentarium. „ Per togliere ogni cre- 
dito al fatto che qui si racconta in pregiudizio della Corte di Roma, 
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cui dobbiamo i cinque libri delle decretali, e per conseguente sap- 
piamo di certo, che grazia simile con illusione del retto operare di 
un vescovo contro 1' usure, non si ottenne da Roma. 



iG DISSERTAZIONE 
con proibir loro di far da lì innanzi commercio 
usurario in quelle contrade, permettendo nondi- 
meno = mercatoribus lombardis,et Caorsinis c= di 
quivi fare la mercatura approvata dalle leggi. 
Parimente Carlo li. re di Napoli , e conte di 
Provenza cacciò dai suoi domili j di Francia 
= Lombardos, Caturcinos, aliasque personas alie- 
nigenas usuras publice exercentes. Ma non 
mancavano maniere a quella pestifera gente di 
rendere vani quegli editti, di modo che sempre 
erano odiati e riprovati, e pur sempre sussiste- 
vano addosso a’ popoli, una volta da loro afferrati 
coll' unghie. 

Molto più si affaticarono in que' tempi i 
romani pontefici per atterrare un sì ingiusto, e 
pernicioso abuso. Nel Coucilio Generale III. La- 
teranense del 1179. Alessandro III. papa, e i 
padri nel Can. XXV. così parlarono : = Quia in 
omnibus fere locis crimen Usurarum ita ino- 
levit, ut multis aliis negotiis pretermissis , quasi 
licite usuras exerceant etc. Ideo constituimus , 
ut usurarii manifesti nec ad Communiouem 
admittantur Altaris , nec Christianam , si in hoc 
peccato decesserint, accipiant sepolturam. » Fu 
confermato questo decreto nel Concilio Generale 
II. di Lione 1 ’ anno 1274- e poscia in altri Con- 
cilj, che non occorre rammentare. E di qui s'in- 
tende , perchè il Boccaccio rappresenti in tanto 
affanno i Fiorentini amici di Ser Ciappelletto da 
Prato, il più infame tra gli usurai in Borgogna , 
perchè il vedevano sul termine della vita, te- 
mendo una gran commozione di quel popolo , 
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DECIMA SESTA 17 
se si sapea la sua morte. Ma per qualunque di- 
vieto e pena sì della Chiesa, che dei principi 
secolari contra di questi divoratori delle sostanze 
altrui , non cessò la razza loro, e noi li troviamo 
anche nel secolo XIV. vigorosi, tanto in Francia, 
che in Italia. Nell’anno ia 5 G. fu ricuperata Pa- 
dova dalle mani del crudel tiranno Eccelino. 
Per attestato di Rolandino storico lib. IX. cap. I. 
quasi niuno de’ cittadini vi fu in quella congiun- 
tura ucciso. = Sed Tuscus quidam nomine Jo- 
hannis de Scanta, suam volens tueri pecuniam, 
quam ad pignora mutuabat, defendendo pecu- 
niam est occisus. e Nell’ anno 1 3 oG. non man- 
cavano nel contado , e nella città di Modena di 
questi avvoltoi toscani, che prestavano anche al 
pubblico stesso. Negli atti di questo popolo nel 
dì G. di giugno fu preso partito, =-• ut mittatur 
prò Tuscanis forensibus, et rogentur , quod mu- 
tuare debeant communi mutinae quingentas li- 
bras mutinenses. Quod si facere noluerint , com- 
pellanlur j»er domiuum capitaneum ipsam q ua li- 
ti tatein pecuniae mutuare etc. v- Più altre somme 
furono richieste a coloro nel medesimo anno ; e 
sono ivi rammentati = omnes Tuscani mutuato- 
res, qui morantur in civitate mutinae. » Dal che 
si vede, che particolarmente i Toscani erano 
accaniti dietro a questo abbominevol guadagno. 
Anche il vescovo di Silva Alvaro Pelagio scrittore 
del secolo XIV. nel suo Trattato = de Pianeti) 
Kcclesiae — lib. II. cap. 7. così scriveva: Fami- 

liares , Secretarli , negotiorum gestores praecipui 
aliquorum praelatorum ecclesia, mercatores sunt, 
Tomo II. .a 
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i 8 DISSERTAZIONE 
maxime fiorentini, et senenses, et alii de Tuscia, 
et de aiiis provinciis. Et de pecuniis ecclesiaruni 
foenus continue aliqui exercentes, et praelatis 
quibusdam de certa parte respondentcs nomine 
partis,vel mercantiae, vel societatis etc. ^ E 
che continuassero in varie citlà a vedersi pubbli- 
ci prestatori. Certamente in Siena , come costa 
dalle Croniche di essa città da me date alla 
luce, nel >339. quel popolo fece il seguente sta- 
tuto: Che nessuna persona in Siena, 0 nel 

contado potesse prestare a usura per nessun mo- 
do, se prima non si facesse scrivere nel libro 
detto Usurato di Bischerna , a ciò deputalo. 

/Chi brama di conoscere, fin dove arrivasse 
la rapacità di quella gente, oda le seguenti noti- 
zie. Chi prestava ad usura , facea il prestito sola- 
mente per sei mesi, e chi riceveva il danaro, 
contribuiva un Dono all’ Usurario ; cioè pagava 
tosto il frutto de’ sei mesi , e questo poi accresce- 
va il capitale del credilo. Terminati i sei mesi, 
se il debitore non soddisfaceva, allora prò dam- 
no, et interesse secondo i patti era tenuto a pa- 
gare», « quatuor denarios prò qualibet libra sin- 
gulis mensibus, o pure (e forse fu lo stesso) qua- 
tuor imperiales prò qualibet libra grossa singulis 
mensibus: qui solidi non computentur in sorte.^ 
Eccone un esempio: A di 5 . di aprile delTanuo 
iaG 4 - Jacopo Fasanini Bolognese, abitante in 
Modena, prese a frutto lire XX. e denari sei mo- 
neta di Modena da restituirsi dopo sei mesi , 
:= computato Dono in bis in forte sccundurn for- 
mali! Statuti Communis Mutiuac. = Avendo egli 
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mancato al pagamento nel tempo prescritto , fu 
portato l’affare a’ giudici, i quali» Anno mcclxx. 
die Mercurii xi. ereunte Madio, » decisero, che 
egli dovesse pagare lire xliv. moneta di Modena, 
cioè XX. lire c sei denari per la sorte; = et xxiv. 
libras Mutili, prò legitlimis accessionibus dictae 
sortis, dampno, et interesse ipsius ad rationem 
iv. denariorum prò qualibet libra, secundum 
formam Statuti Connnuuis Mutinae; et xu. li- 
bras prò expensis f’actis dieta occasione etc. •-= 
S’io so far bene il conto, venti lire e soldi sei 
per anni sei, e giorni 16. renderono di usura li- 
re xxiv. e però una somma di lire cento, pren- 
deva ogni anno il frutto di lire xx. e questo ve- 
niva accordato dallo statuto. E pure di peggio si 
praticava in Inghilterra da quegli Usurai. Rac- 
conta Matteo Paris all’ anno ia 35 . che se il de- 
bitore al determinalo tempo non restituiva il 
danaro, veniva obbligato a pagare d’usura =per 
singulos Menses' duos,pro singulis deeem Marcis 
uuani Marcam prò rccompensatione damnoruin: 
quae damila et expensas ipsi Mercalores ex hoc 
possent incurrerc: ila quod damila, et expensae, 
et sors cum effeclu peli possint, et expensae 
unius Mercaloris cum uno equo et serviente, 
ubicunique fuerit Mercator, usque ad plenam 
soluliouem omnium predictorum. = Di più non 
occorre per conoscere, che sanguisughe fossero 
quelle, e pure anch’ivi lo permettevano le leggi. 
Negli statuii di Verena dell’anno iaa8. al cap. 
a(i. fu decretato: - Ut de usuris futuri lemporis 
fìat ratio usque ad quanlilalem XII. librarmi! 
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et dimidiac prò centenario. Et creditores dare 
teneantur dilationem uuius anni debitoribus sol- 
ventibus usti ras illius anni futuri etc. Et si ultra 
dictam quantitatcm XII. libraruni, et dimidiae 
creditores sub aliquo modo seu ingenio accepe- 
rint, id totum in sortem computelur. i- Cessato 
poscia il bisogno, noi troviamo, die non si solfe- 
riva si detestabil abuso, e si faceano altri statu- 
ti, come accadde in Modena nelTanno i3ay. in 
cui fu formato il seguente: = Omnia praecepta et 
instrumenta facta a duodecim Annis citra de 
dando aliquam quantitatcm alicui ex aliqua 
caussa : intelligatur tantum quartana partem 
ipsius quantitatis esse veram sortem, si creditor 
tempore dicti praecepti, et instrumenli erat usu- 
rarius , si probabitur con tra ipsum per quatuor 
testes cives, et liabitatores Mutinae fide dignos, 
qui dixeriut testificando per pubblicani vocem, 
et famam, ipsum talcm fuisse usurarium etc. 

Finalmente con tante pene e maledizioni 
fecero guerra i sacri concilj, i re, i principi a 
questa sorta di ladri, che se non li levarono af- 
fatto, almeno ne sminuirono il numero, e certa- 
mente cessò la loro pubblicità. Perciò nè pur 
oggi manca la loro razza; ma segretamente, e 
sotto finti titoli , costoro esercitanti il loro me- 
stiere per paura di perdere tutto. Poiché quanto 
alle leggi divine, gli avari le stirano come vo- 
gliono, le interpretano, ed amnioliscono in guisa 
tale, clic le credono in fine non contrarie alla 
loro ingordigia. Che se noi ci maravigliamo del 
]>er verso regolamento de’sccoli andati: che dirc- 
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mo de’ nostri, uè’ quali in qualche paese si per- 
mette ai giudei di prestare pubblicamente ad 
usura sopra pegni , con ricavarne troppo esorbi- 
tante fruttop^Ld appunto in alcuni luoghi d' Ita- 
lia son succeduti gli ebrei ai vecchi trafficanti 
usurai di danaro. Di questa nazione non dispia- 
cerà ai lettori, ch’io dia qui qualche notizia ap- 
partenente a’ secoli barbarici. Anticamente an- 
cora i giudei, siccome gente industriosa, erano 
sparsi per gran parte delle provincie Orientali , 
e in Roma stessa Pagana. Crebbe maggiormente 
la lor dispersione dopo la rovina della santa 
città, di maniera che non nel solo Oriente, ma 
anche in Occidente , si trovava dapertutto qual- 
che almcn picciola Colonia del popolo circonci- 
so\'Ebbe perciò a scrivere Rutilio Numaziano, 
poeta del secolo quinto, nel suo Itinerario: 

Lalius excisae pestis contagia serpunt, 
Victoresque suos Natio vieta premit. 

Leggonsi ne’ codici di Teodosio e di Giustiniano 
molle leggi concernenti questa nazione. Che 
buon numero di essi abitasse in Bologna a’tempi 
di santo Ambrosio, lo scrive egli nel lib. de t- 
cchort. Virgin. Che anche Milano, ed altre non 
poche città d’Italia ne ricoverassero non pochi , 
l’abbiamo dal medesimo santo vescovo nell’ e- 
pist. XL. a Teodosio augusto. Sappiamo, che nel 
secolo VII. la Spagna, la Sardegna, e la Gallia 
ne nutriva una gran copia, e tutti applicati alla 
mercatura. Per attestalo del monaco di san Gal T 
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lo, lib. ì. cap. 18. de Gest. Caroli M. molta do- 
mestichezza aveva con quell’ insigne monarca 
un giudeo, — qui terram repromissionis saepius 
adire, et inde ad Cismarinas Provincias multa 
pretiosa, et incognita solitus erat adferre.— Anzi 
sotto Lodovico Pio augusto in Lione, dove gran 
copia di essi abitava, divennero costoro si teme- 
rarj per gli appoggi, che avevano alla corte, 
che Agobardo vescovo di quella città fu obbliga- 
to a scrivere, ed inviare allo stesso imperadore 
un' operetta intitolata de insolentia Judaeorum 
Conira de’ medesimi anche Araolone vescovo , 
successore d’esso Agobardo, impugnò la penna, 
e pubblicò un altro trattalo. Quanto essi fossero 
in Francia intenti al traffico, apparisce da un ca- 
pitolare del re Carlo Calvo, presso il Sismondo e 
Baluzio, intitolato de Negotiatoribus , dove i giu- 
dei son tassati a pagare il dieci per cento, et ne- 
gotiatores christiani undecimarn. Quivi tuttavia 
soggiornavano essi nel 1 290. nel qual tempo , 
come scrive Giovanni Villani nel lib. VII. ca- 
pit. i 4 a- della sua storia, anch’essi in Parigi 
prestavano ad usura. Parimente nell’Inghilterra, 
e Germania abbondava la gente ebraica , ed al- 
lorché i crocesegnati diedero principio alle cro- 
ciate, in passando per essa Germania, usarono 
mille violenze contro quella nazione. E in Fran- 
cia nella sollevazione dei Pastorelli l’anno 1 3 ao. 
ne fu fatto un deteslabil macello. 

Quanto all’Italia, anche dopo la venula dei 
barbari, abbondarono dapertutto i giudei. Cassio- 
doro, allorché regnava Teoderico, fa menzione 
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di quelli, die abitavano in Milano, Genova , ed 
altri luoghi, a’quali esso re confermò i privilegi 
Leggasi l’epistola 37. del lib. V. In Sicilia fin 
dagli antichi tempi erano costoro bene stabiliti, 
nè si mossero punto di là, allorché i Saraceni 
fecero per circa due secoli i padroni in quell’ I- 
sola. Moltissimi se ne contavano in Napoli , Ter- 
racina, e Luni a’ tempi di Gregorio VII. papa. 
Antichissima, e non lieve Colonia d’essi si è 
mantenuta fino a’dì nostri in Roma; e ne parla 
anche il suddetto Cassiodoro. Allorché Arrigo V. 
re de’ romani nell’anno ini. entrò in Roma, 
i= ante Portam a Judaeis, in Porta a Graecis can- 
tando exceptus fuit, = come scrive Pietro Dia- 
cono nel lib. IV. cap. 37. della Cronica Casineu- 
se; e gli stessi giudei nell’anno 11 65 . tornando 
a Roma papa Alessandro III. =cum Signiferis , 
Scriniariis, Judicibus, Clero etc. de more Legem 
suam deferentes in brachiis , = gli andarono in- 
contro. Non dubito io, che altre molte città 
dessero ricetto ad essi ebrei. In uno strumento 
d’ Ingoile vescovo di Modena nell'anno ioa 5 . 
veggo rammentata Decimam illam, quam te- 
nuit Ardingus Judaeus in Saliceto. = Nello stesso 
secolo XI. passando per Lucca San Simeone ro- 
mito, come abbiamo dalla sua vita, = plures Ju- 
daeorum tunc convenerunt , etc. et exhortante 
illos Christi viro Simeone in Chistum Dei filium 
crediderunt. = E nell’anno 1 382. allorché Pietro 
re di Aragona fece la sua entrata in Messina, gli 
andarono incontro = Synagogae Judaeorum le- 
gem a perien tes, - come racconta Bartolomeo da 
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Neocastro nel cap. 53 - della sua storia. Iu Fer- 
rara nell’anno 1375. erano talmente protetti da 
quel pubblico, die fu confermato un decreto loro 
favorevole di tal forza, ut prò absolutione , li- 
beralioue, et immunitale faclis Judaeis Ferra- 
riae qui est vel erit eie. non possint absolyi 
per Dominum Paparn, seu per Domiuum Obi- 
zonem Marchionem Estensem , nec per aliquam 
al inni personam. - E chi dubitasse, se gli ebrei 
d’allora prestassero danari sopra pegni , legga 
Leone Ostiense nel lib. 2. cap. 43 - della sua 
Cronica, dove fra gli altri doni lasciati da Ar- 
rigo santo imperadore al monistero di Munte Ca- 
sino annovera anche il seguente. •— Recolegit prae- 
terea a Judaeis vestem imam de Altario sancii 
Bcnedicti, quae quondam fuerat Caroli regis, 
quam iidem Judaei relinebant in pignore prò 
quingentis aureis. E nella vita di san Nilo Cala- 
brese stampata dal P. Martene, si narra, che 
t : Ilaebraeus rediens a negoliatione = fu ucciso. 
Preso l’uccisore, w traditur Judaeis, ut prò in- 
terfecto hornine crucifigatur.^ San Nilo gli salvò 
la vita. Se una volta i giudei portassero qualche 
distintivo esteriore dai Cristiani, noi so dire. 
Solamente ho osservato, che nell’anno laai.per 
testimonianza di Riccardo da S. Germano , Fede- 
rigo II. imperadore decretò = contra Judaeos, ut 
in differentia vestigium, et gestorum a Christia- 
nis discernantur. = E nel sinodo di Ravenna del 
1 3 1 1 - fu determinato per li Giudei = certum si- 
gnum,uta Christianis possint discerni; nec re- 
cipiantur alicubi ultra mensera ad habitandum , 
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nisi in locis, in quibus habuerint Synagogara — . 
Or da questa , or da quella città fu la nazion giu- 
daica ne’ tempi addietro cacciata; e la storia di 
Bologna ci assicura, che non pochi d’essi una 
volta ivi abitavano; ma poi convenne loro par- 
tirsene. Strepitoso avvenimento in Europa fu 
quello dell’anno 1492. in cui per ordine di Fer- 
dinando il Cattolico re, e della regina Isabella 
furono cacciati, e banditi tutti gli ebrei dai loro 
regni. Per attestato del Mariana lib. a C. de Reb. 
Ilispan. = Centum et septuaginta familiarum mil- 
lia se n’ andarono: -quidam ad octingenta mil- 
lia capita secessisse ajunt. = Partiti di Spagna , 
= Africani, Italiani, et Orientis oras tenuerunt , 
ad quas copiarum Ilispaniae magnum partem , 
aurum, argentum, gemmas, vesteraque pretio- 
sam detulcre. ^ Con quanta inumanità fosse 
trattata quell’infelice gente, si può intendere 
da una delle operette di Tristano Caracciolo, da 
me data alla luce. Gran salasso di popolazione 
per la Spagna fu questa cacciata degli ebrei , o 
la susseguente de’ Mori. Se ne risente tuttavia 
quel regno. Dall’esempio della Spagna mosso 
Emmanuele re di Portogallo, anch’egli scaricò 
dal peso dei giudei i suoi dominj nell'anno 1496. 

Ora una si sterminata moltitudine di questa 
nazione, portando seco quel più che poterono 
d’oro, e di arredi preziosi, venne a stabilirsi in 
varie parti d’Italia, trovando buon accoglimento 
presso chi ebbe caro di participare de’lor tesori, 
e promettendo gran guadagno ai principi, presso 
i quali fissassero il piede. Se ne ridondi utilità ai 
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paesi, lascerò che altri l’ esamini e decida. Cer- 
tamente dove possono, ingordamente riscuotono 
le usure, e fanno i Banchieri.. E un bel servigio 
fecero a questa nazione le pene, e maledizioni 
fulminate dalla Chiesa Cattolica contro gli usu- 
rai; perchè non potendo i Cristiani prestare, il 
mercato delle usure per la maggior parte andò 
a cadere in mano de’ giudei, che non paventano 
le scomuniche. Nel concilio generale di Lione 
quarto, celebrato l’anno i?i5- il Canone 68. ha 
le seguenti parole := Quanto amplius Christiana 
Religio ab cxactione compescitur usurarum, tan- 
to gravius super bis Judaeorum perfidia inole- 
scit, ita quod brevi tempore Christianorum ex- 
hauriunt facultates. - Però fu ordinato, che si 
potesse ritogliere a costoro ciò , che avevano 
esatto di usure, e comandato ai principi, — ut a 
tanto gravamine Judaeos studeant cohibere. « 
Non se ne cavò gran frutto. Lor mestiere fu an- 
cora, ed è di fare i pubblicani , cioè i conduttori 
de’ pubblici dazj e gabelle: del che ne abbiamo 
anche un esempio nel secolo IX. Amolone arci- 
vescovo di Lione nel cap. 4 1 - contro i giudei 
scrisse: = Quidam ipsorum, qui in nonnullis Ci- 
vitatibus inlicite coustituuntur, solent in remo- 
tioribus locis Christianos pauperes et ignaros prò 
eodem teloneo acriter constringere, deinde ut 
Christum negent persuadere, a Miriamo ancora 
a’ di nostri , che questa gente si caccia per le 
case de’ Cristiani per mezzani dei lor negozj. 
Anche anticamente ciò succedea. Al servigio di 
Chilperico re di Francia nell’anno 58 1 . stava 
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s= Judacus Priscus nomine, qui ei ad species coe- 
mendas familiaris erat, - come attcsta Gregorio 
Turonense lib. IV. cap. 5 . Hist. Frane ./Nè si vuol 
om mettere, che il luogo, conceduto ai giudei per 
loro abitazione nelle città, da noi ora appellato 
Ghetto , anticamente si chiamava Judaea, Ju - 
t laica , Judaearia , ere. Di qua è nato il nome di 
Giudecca conservato fin qui in Venezia, come 
anche in Ferrara, dove ha il nome di Zuec&p. Di 
questi nomi s’ha riscontro in un diploma di 
Ruggieri duca di Puglia , figlio di Roberto Gui- 
scardo duca, il quale^uell’anno 1090. dona al- 
l'arcivescovo di Salerno » totam Judaeam hujus 
nostrae Salernitanae civitatis cura omnibus Ju- 
daeis,qui in hac eadem modo habitantes sunt, 
et fuerint etc. con tutte le rendite , che si cava- 
vano da quella gente. La Giudeca di Venezia si 
truova nominata in un diploma di Vitale Faletro 
doge di Venezia e Dalmazia nell’anno '090. 

^Richiede un’altra sorta di uomini di aver 
qualche luogo in queste mie carte ; e sono le com- 
pagnie de’ soldati , ladri, ed assassini , che nel 
secolo XIV. fieramente infestarono l’Italia. Com- 
pagne erano queste chiamate dagli scrittori Fio- 
rentini. Allorché qualche principe e città per 
cagion della pace cassava i suoi soldati, costoro 
trovandosi senza paga cominciarono a scegliere 
un capo, e a formare una società con alcune 
leggi. La maniera di sostentarsi per loro, consi- 
steva in passare or qua , or là , mettendo in con- 
tribuzione tutto il paese. Seco menavano quante 
donne rapivano, che loro piacessero; e prenden- 
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do gli uomini, gli obbligavano al pagamento, se 
volevano ricuperare la libertà. Fermandosi in 
qualche terra, o castello, vi portavano la rovina. 
Tremavano le stesse città all’ avvicinamento di 
si barbariche schiere: gente tutta come dispera- 
ta , vogliosa di prede , e priva affatto di coscien- 
za. Per salvarsi dalla violenza, e ferocia loro, 
altro ripiego ordinariamente non v’era, che di 
spedir deputati per esibire gran somma di dana- 
ri, affinchè si levassero dal contado, e passassero 
in altro paese a far lo stesso giuoco, siccome ne- 
mici di ognuno. A molte e molte migliaia di 
fanti, e cavalli ascendeva per lo più la società 
di questa armata e scapestrata gente ; e colà trae- 
va la feccia di tutti i banditi e malviventi , per 
avidità della preda , e per l’ impunità d’ ogni 
scelleratezza, oltre alla gran quantità di mere- 
trici, famigli ed altre vili personòt Onde avesse- 
ro principio queste nefande società , lo scrisse 
Odorico Rinaldi negli Annali Eccles. all’ anno 
i353. col chiamare: = Monrealem (cavaliere di 
Rodi) primum Socialium turmarum, quae postea 
Italiana universam et Gallias diutissime afflixe- 
runt, infelicissimo m Ductorcm. Ma egli s’ ingan- 
nò, degno per altro di scusa, perchè seguitò 
Giovanni Villani, il quale nel lib. 3. cap. 89 .. 
spacciò questa asserzione. Io tralascio quella so- 
cietà di soldati masnadieri composta d’italiani e 
catalani, che per attestato del medesimo Villani 
nel i3oa. sommamente afflisse la Grecia; sicco- 
me un’altra, che nel i 3 z 2 . diede il guasto al 
contado di Siena, e faceasi chiamare la Campa- 
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gna, come ha lo stesso Villani. E dico, che fatta 
pace nell’anno i 33 g. fra i veneziani e gli scali- 
geri , Lodrisio Visconte formò un esercito de’sol- 
dati, specialmente tedeschi, licenziati da Masti- 
no dalla Scala , e con questi portò la guerra ad 
Azzo Visconte signor di Milano. = Et hacc fuit 
prima societas in Italia, = come si legge nelle 
Giunte alla storia de’Cortusi lib. IX. cap. 181. 
Soggiugne quell’autore: = Proli ltaliae dolor et 
infamia ! Sanctum autem nomen socielatis a pro- 
ditoribus, raptoribus, adulteris, et furibus liodie 
occupatur. Non erubcscunt tam sacrum nomen 
antiquis venerabile prostiluere? ;= 11 fatto di Lo- 
drisio insegnò poscia ad altri a formar di si dia- 
boliche masnade. Guarnieri duca (non so se di 
solo nome) venuto da gran tempo dalla Germa- 
nia, allorché i fiorentini, e pisani nel i 34 a. con- 
gedarono le loro soldatesche, ne raunò quante 
potè, mettendo insieme un formidabil esercito 
udranno 1 34 2 - come s’ha dalle Croniche del- 
l’ anonimo di Pistoia. Galvano Fiamma storico 
di que’ tempi nel Manipul. Fior, così ne parla 
all’ anno 1 34 1 • — Congregati sunt viri sce- 
lerali, et pestiferi ex partibus Alamanniae , Ita- 
liae, Tusciae, qui dicti sunt societas. Et fuerunt 
liomines siile jugo, absque rege, absque lege 
viventes de rapinis, nulli parccutes aetati. Hi 
fuerunt viri instabiles, docti ab omne scelus, 
civitates, et Castra obsidentes. — Anche nella 
Cronica di Modena tom. XI. Rer. Italie, all’anno 
1342. si legge: = Magna societas Germanorum 
facta est triuin millium, et quingentorum equi- 
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tum , et plurium;ac mille puerorum , meretri- 
cumque , et inutilium aliorum castra scquen- 
tium. = Nella Cronica Estense, e in quella di 
Bologna se ne parlai e secondo quest’ ultima , i 
primi caporali d’essa furono Ettore da Panico c 
Mazza rollo da Cuzano, c poscia il duca Guarnieri. 
Andò poi smisuratamente crescendo questa de- 
testabile armata, di maniera che si chiamò la 
Gran Compagnia, che immensi travagli, e danni 
recò a’ sanesi, perugini, arrotini , ri in illesi , cese- 
llati , modenesi, reggiani, mantovani, ed altri 
popoli. 

A costoro succederono altre non meno nu- 
nunterose e scellerate masnade, condottieri delle 
quali furono il suddetto Monreale nato in Fran- 
cia, e poscia il conte Landò, il conte Lucio, Ani- 
chino, ed altri , tutti di nazione tedesca. Anche 
dalla Bretagna minore calò in Italia al soldo del 
papa una simile compagnia, che lasciò in Cese- 
na, ed altri luoghi memorie d’inudita crudeltà. 
Dalla gran Bretagna in oltre venne un’altra so- 
cietà a piombare in Italia sotto Giovanni Aucud 
celebre capitano, ma più rinomato per le tante 
vessazioni, ch’egli recò a non poche contrade 
italiane. Ci mancava l’Ungheria, che inviasse 
anch’ella migliaia di manigoldi a divorar questi 
paesi. Vennero parimente di là di tali assassini, 
che gareggiarono co’ precedenti nelle estorsioni , 
ne’tradimenti, e in ogni sorta d’iniquità. Quel 
secolo in somma fu de’più infelici , che abbia 
mai sofferto l’infelice Italia^. Perù Benvenuto da 
Imola scrittore d allora ebbe verso il fine di quel 
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secolo ad esclamare: = Proli dolor! in haec tem- 
pora infelicitas mea me deduxit, ut viderem 
hodie miseram Italiani plenam Barbaris, et So- 
cialibus omnium rationum. Heic enim sunt An- 
glici, Alemanni furiosi, Hungari immundi. Qui 
omnes curruut in perniciem ltaliae, non tam 
viribus, quam fraudibus, et proditionibus, Pro- 
vincias vastando, et urbes nobilissimas spaian- 
do. » E perciocché gli esempli del male più fa- 
cilmente svegliano imitatori, che quei del bene, 
non si fermò questa peste in Italia, ma passò 
anche in Francia. Ivi dunque si formò nel 1357. 
una terribil società di masnadieri di diverse 
nazioni, che un mondo di mali inferi a que’ po- 
poli, e arditamente penetrò fino in Ispagna. 
Odasi Tommaso Walsingamo, che cosi ne parla 
a quell’anno nella sua storia : u= Sub bis dicbus 
surrexit in Francia illa famosa socictas, quae 
gens sine capite vocabatur. Quae primo parva , 
postea magna aggressa , magnani Francia partem 
occupans, expulsis vel subactis locorum Domi' 
nis, subjugavit ; erantque non tantum de una 
gente vel natione, sed de pluribus nationibus 
congregati. =pfamose ancora divennero presso i 
francesi la società bianca , e la società della For- 
tuna , siccome in Italia la società della Stella, 
la società bianca , la società di san Giorgio ec. 
Chi ha creduto, che i Coterelli , appellati anche 
Brabanzoni , e Ruptuarii dagli scrittori , cioè 
contadini attruppati, i quali nel secolo XII. e 
nel XIII. un’incredibile inquietudine, e danno 
recarono in Francia, Fiandra, ed altri circolivi- 
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cini paesi , ser ùssero di esempio alle compagnie 
de’ masnadieri fin qui accennate d’ Italia ; non 
hanno ben osservata la notabil differenza , che 
passò fra que’ sediziosi villani, e i feroci soldati, 
onde le provincie nostre rimasero si malconcie. 
Ma questo nel secolo medesimo, in cui ebbe 
origine , anche terminò. Le leghe delle città, e 
de’ principi , o pur l’oro applicato a que’ ladroni , 
misero fine al loro non mai sazio furore: Non 
mancano i suoi guai all’Italia oggidì; ma certo 
abbiam da rendere grazie alla divina clemenza, 
che non conosciamo, nè proviamo certi mali, 
che cagionarono tante lagrime ne’ secoli bar- 
barici. 

>Tale è anche da dire un altro di diversa 
specie , ma assai familiare una volta. Parlo della 
Lebbra, morbo il più deforme, e schifoso degli 
altri, da cui, se vogliam credere ad Archigeue 
medico antichissimo, si poteva esentare, chiun- 
que non avea difficoltà a farsi eunuco. La sede 
propria di questo male sembra essere stata l’E- 
gitto, la Palestina, la Soria, ed altre provincie 
d’Oriente, o perchè l’aria, o l’acqua, o gli 
alimenti lo producano; o pure perchè introdotto 
in un paese lo nudrisca la negligenza e poca 
cautela de’ popoli , attaccandosi e propagandosi 
col contatto come la rogna, e la pestò^ Credesi , 
che regnando Teodosio Magno Augusto, fiorisse 
Marcello Empirico. Questi nel cap. 19. della sua 
Opera scrive =* Elephantiasis morbus est yEgy- 
ptorum populis notus , nec tamen in vulgus 
extremum , sed etiani in reges ipsos frequente»* 
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irrepsit = Non v' ha persona alquanto infarinata 
delle lettere , che non sappia , che fino ne’ tem- 
pi di Mosè , ed allorché il signor nostro Gesù 
Cristo soggiornò visibile in terra , moltissimi 
fra’ giudei erano sformati da questo morbo. 
A’ tempi di Gregorio Turonense era esso fre- 
quente iu Palestina; perciocché descrivendo egli 
il fiume Giordano nel cap. 17. de Gloria Mar- 
tyr. accenna un sito , ubi leprosi mundantur. 
E de’ lebbrosi scrive più sotto: t= De publico, 
dum ibi commorati fuerint, victura accipiunt: 
Sanati autem ad propria discendunt. 12 Allorché 
i Cristiani occidentali sul fine del secolo XI. 
tolsero ai saraceni la santa città di Gerusalem- 
me, trovarono assai viva in quelle parti questa 
infermità, e ne fu preso dipoi anche uno dei re 
Cristiani di Gerusalemme. Che ne' vecchi secoli 
anche l’ Italia, la Germania, la Francia, e l’In- 
ghilterra non fossero prive di lebbrosi , non oc- 
corre provarlo. Basta leggere le Vite de’ Santi 
raccolte dai PP. della compagnia di Gesù in 
Anversa, dove se ne incontrano esempli in ogni 
paese , e quasi in ogni tempo. 'Costume perciò 
era de’ fedeli , sì per motivo di carità , che per 
buon politico governo , di formare spedali per 
quella infelice gente, affinchè vivesse allatto se- 
parata dai sani. XPer tacer altri , in Germania 
santo Otmaro abate, e in Francia Niccolò aba- 
te di Corbeia , fabbricarono somiglianti edifizj. 
Xenodochium Leprosorum si trova menzionato 
dal suddetto Cingono Turonense cap. 86. de 
Gloria Con fessorX 1 11 Italia forse città non ci fu, 
Tom» il. ì 
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dove non esistesse qualche luogo destinato al 
ricovero de’ lebbrosi , eh’ erano mantenuti con 
limosine dal pubblico. Da qui ebbe origine il 
nome de’ Lazzaretti , così appellati da S. Laz- 
zaro protettore di quegl’ infelici ; perchè quei 
spedali furono prima istituiti per li lebbrosi, e 
poscia servirono agli appestati'^ In Modena fuori 
della porta di Bologna tuttavia si vede lo spe- 
dale di san Lazzaro. Negli statuti di questa città 
dell’anno 1327. si legge: *•. Hospitalis sancti 
Lazari sit sub potcstate commuuis Mutinae etc- 
et si aliqua persona de districtu Mutinae effi- 
ceretur leprosa, et propter paupertatem non 
posset habere pecuniam etc. Commune illius 
plebatus, de quo esset illa persona recipienda, 
debeat solvere etc. «^Talmente in Napoli invalse 
il nome dello Spedale di san Lazzaro, che an- 
che gli stessi lebbrosi ne riportarono il titolo di 
Lazzari. Ed è ben vecchia questa denomina- 
zione per denotare la feccia del popolo, e dei 
poveri. ^Pietro suddiacono napoletano nella Vita 
di santo Atanasio vescovo di quella città, fra 
1 ' altre lodi, che dà alla città di Napoli, vi mette 
anche la seguente: a Et juxta praeceptum do- 
minicuin praedictae Urbis accolae potius Laza- 
ros quaeritant , et exhibent largius, quibus in- 
digeni, quam inopes aifluenlum inquirant opes. ra 
Esigeva poi la cura della pubblica sanità e pu- 
lizia, che non potessero i lebbrosi abitare, ed 
entrare nelle città , affinchè non infettassero i 
sani. E ciò fu anche determinato nella legge 176. 
da Rotal i re de’ longobardi ; e però i papi per- 
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misero, eh’ eglino avessero il proprio parroco. 
Che se abbisognando di pane erano forzati a 
mendicare, non s’accostavano ad alcun sano, 
ma con un certo legno, che facea rumore, rap- 
presentavano da lungi la loro necessità. Presso 
l' autore del Mamotrecto è menzionato *= In- 
strumentum ligneum cum duabus vel tribus 
tabellis, quas concutit leprosus quaerendo pa- 
nerà. « E perciocché il rimedio allora usato per 
guarir questo male, era il bagnarsi ne’ fiumi, in 
un privilegio dato dai re d’Italia Berengario li. 
e Adalberto nell'anno g5a. al monistero di santa 
Maria d’ Asti, non mentovato dal P. Mabillone, 
noi troviamo Rivuoi Leprosorum. 

Motivo di meraviglia è il sapere, che in 
Francia nell’anno 1 3ai. si scoprì una congiura 
( alrncn fu cosi o creduto o divolgato ) de’ leb- 
brosi co’ giudei di avvelenare i pozzi, e le fontane 
per ispargere la morte o la lebbra fra i Cristiani. 
Ciò è raccontato da Bernardo di Guidone nella 
Vita di papa Giovanni XXII. Altri ancora ne 
fanno menzione; e però molti ne furono bruciati, 
e gli alili chiusi in Leprosariis. Onde venisse 
questa sorta di contagio, e si mantenesse in Eu- 
ropa, se a me fosse chiesto, proporrei questa con- 
gettura. Cioè ne’ vecchi secoli o per visitare il 
Santo Sepolcro di Cristo, o per esercizio di mer- 
catura, e per tirarne gli Aromali, sovente i Cri- 
stiani europei passavano in Soria, nell’ Egitto, c 
a Gerusalemme, e non avendo assai riguardo por- 
tavano a casa la lebbra , che agevolmente poi si 
comunicava ad altri. Essendo da quasi tre secoli 
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in qua troppo sminuito quel commercio, e cessa- 
to quel pellegrinaggio, è anche svanita in Occi- 
dente la lebbra , talmente che oggi rarissimi 
sono gli afflitti da questo malore. Dalle contrade 
orientali ne’ secoli addietro , siccome accennai 
nel mio Trattato della Peste, era portata in Eu- 
ropa la vera pestilenza, che tanta strage facea 
de’ viventi. Anche oggidì non verrà altronde, 
che dall’ imperio lurchesco ; ma non metterà 
mai piede fra noi , se si userai» le precauzioni 
e diligenze, che soli prescritte dai saggi tribu- 
nali , massimamente ne' porti di mare. Diverso 
una volta dalla lebbra fu il Fuoco Sacro , male, 
che per tanti secoli si provò nell' Italia, e ili 
altre occidentali provinciei Molta è ben la sua 
antichità , da che uc fanno menzione Lucrezio, 
Vcrgilio , e Seneca il Tragedo. Per sollievo di 
chi n' era attaccato, in Vienna del delfinato fu 
eretto uno spedale sotto il nome di Santo An- 
tonio abate nel secolo XII. e quivi ebbe origi- 
ne l’ordine de’ frati di santo Antonio: instituto, 
che si propagò poi per la Francia, Italia, ed 
altri paesi, dove si trovavano persone colpite da 
questo male , giacché ad esse caritativamente 
servivano que’ religiosi. Vedesi tuttavia in Mila- 
no , in Bologna, in Modena , e altrove la Chiesa 
di santo Antonio abate , destinata ad essi frali 
pd infermi. E dura anche a’ dì nostri non già 
questo morbo, ma il nome d’esso morbo; e chi 
vuol augurare ad altrui un male terribile, gli 
desidera il Fuoco di Santo Antonio. Ascoltisi 
ora Sigeberto, che nella sua Cronica all’ anno 
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1089. così scrive: «= Annus peslilens, maxime in 
occidentali parte Lotharingiae , ubi multi sacro 
Igne interiora consumente computrescentes , exe- 
sis membris instar carbonum nigrescentibus , 
aut miserabiliter moriuntur, aut manibus et pe- 
dibus putrefactis truncati, miserabiliori vitae re- 
servantur, multi vero nervorum contractione 
distorti tormentantur. = In Francia , che spe-, 
cialmente ne fu afflitta nel secolo XII. si chia- 
mavano Ardenti , perchè si sentivano come presi 
da un fuoco scorrente per le loro inetnbra^'jNella 
"Vita di santa . Dimpna vergine appresso i bol- 
landoti si legge: = Habet Ignis ille apud Ar- 
chiatros plura nomina : Dicitur quippe Ignis Sa- 
cer, Ignis Persicus, et Ignis Infernalis. Et est 
qui Esther dicitur graeco vocabulo: cioè Tiz- 
zone. 13 E che fosse diverso il male di san Laz- 
zaro dal morbo di santo Antonio, lo fa cono- 
scere la Storia Miscella Bolognese da me data 
alla luce, mentre nota puniti da Dio coloro, 
che tante iniquità commisero nel sacco di Pia- 
cenza 1 ’ anno 1 4 47 • con dire: 13 Ad alcuni sol- 
dati venne il male di santo Autonio, ad alcuni 
il male di san Lazzaro. = Fra tanti benefizj , che 
la somma bontà di Dio ha compartito a' nostri 
tempi , si dee ben aggiugnere quello ancora 
d’ aver fatto cessare affatto questi due orribili 
e sporchi malori : poiché qualche caso raro a 
nulla monta. Vero è, che a quelli n’ è succe- 
duto un altro, cioè il morbo Gallico, ma questo 
è più mite, e non vi mancano rimedi, e quel 



33 DISSERTAZIONE 
eli’ è più, sei guadagna solamente, chi scape- 
slrato si dà in preda a i Vizj. 

DISSERTAZIONE XVII. 


DEL FISCO E DELLA CAMERA DEI RE, VESCOTI , 
DL'CIII , E MARCHESI DEL REGNO D’iTALIA. 


/ 


Da che cominciarono sopra la terra ad esser- 
ci dei re, saltò fuori anche il Fisco , ed è sem- 
pre duralo dipoi. Al tempo degli imperadori 
antichi romani si chiamava Saccus, cioè Borsa, 
o Tesoreria del principe, per distinguerlo dal- 
1’ altro della repubblica appellato sErarium- 
Saccus in questo senso si truova adoperato da 
santo Agostino, e da altri. Ebbero non meno 
il loro fisco i re longobardi , franchi , e Tede- 
schi in Italia; e colavano colà i tributi, si per 
mantenere la corte, come per la difesa del re- 
gno, e per altre occorrenti guerre. Sotto i 
longobardi spesso è fatta menzione curtis regiae: 
con questo nome disegnavano il fisco.\ Nella 
Legge 107. di Rotari s’ ha: = Si intentib fuerit 
coutra cortcm regis. =■ Nella i58. := curtis regia 
ipsas duas uncias susci piat. » Nella i85. t= com- 
ponat prò culpa in curie regis solidos centum. = 
Lo stesso significava la voce palatium , e di 
questa sovente si servirono gl’ imperadori fran- 
cesi. 'In un privilegio conceduto nell’ anno 839. 
alle monache della Posteria di Pavia da Lotta- 
rio I. Imperadore è intimata ai trasgressori la 
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pena «li sessanta libbre d’ oro ottimo, da ap- 
plicarsi « medietatem palatio nostro, et medie- 
tatem parti ejusdem monasterii. = Lo stesso ab- 
biamo in varj diplomi di Carlo il Grosso, di 
Guido e Lamberto, e di altri augusti. Del pari 
usavano essi la parola Fiscus , e massimamente 
nelle donazioni fatte ai monisterj , ed altri 
luoghi sacri colla seguente formola, che si legge 
in un diploma di Lodovico li. Imperadore, con 
cui nell' anno 854- conferma a Dodone vescovo 
di Novara tutti i suoi beni e diritti. = Et qui- 
dquid de praefatae ecclesiae rebus jus Fisci exi- 
gere poterat eie. in integrum praefatae concedi- 
mus Ecclesiae. = Senza di questo privilegio allora 
i beni delle Chiese avrebbono pagato tributo al 
fisco. Perciò di tal formola, et indulto abbon- 
dano tanto in Italia, che in Francia, e Germania 
i privilegj conceduti alle chiese. Finalmente 
anche ne’ vecchi secoli per significare il fisco fu 
adoperata la voce Camera. \-X ien riferito da 
Eginardo il testamento di Carlo Magno, in cui 
quel piissimo monarca ordinò, che le chiese , e 
i poveri si compartissero = thesauros suos, et 
pecuniam , quae in illa die in camera ejus in- 
venta est. Et omnem substantiam, atque su- 
pellectilem suam, quae in auro , et argento , 
gemmisque, et orna tu regio in camera ejus 
inveniri poterat. a II Du-Cange nel glossario 
latino scrive , usata qui la parola camera prò 
fisco imperiali. Qui a me sembra essa oscura , 
perchè vi si parla della guardaroba , della can- 
tina, e dell’ altre officine del palazzo. Certa- 
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niente non ho io finora trovato diploma auten- 
tico di esso Carlo Magno, e di Lodovico Pio, 
in cui comparisca la camera per significare il 
fisco. Dissi autentico, perchè nel tomo II. del 
Bollario casinense, e nella Cronica del Voltur- 
no, alcun se nc legge, della cui sincerità si 
può dubitare, siccome ho dimostrato altrove, 
nè qui importa di rammentare. Per tanto credo 
io più probabile, che non prima di Lodovico II. 
Impcradore si cominciasse ad usare la parola 
camera in vece di fisco. In un privilegio di 
questo augusto, col quale nell’ anno 874* con- 
cede ad Angilberga imperadrice sua consorte la 
facoltà di disporre di tutti i suoi beni, si vede 
prescritta la pena di cento libbre d’ oro puro 
ai trasgressori da pagarsi = medietatem imperiali 
camerae, et medietatem suprataxatae Angilber- 
gae. •-= Cosi ancora in altri diplomi del medesimo 
augusto. E in quei di Berengario I. parimente 
imperadore leggiamo .- medietatem camerae Pa- 
latii nostri, = siccome frequentemente nei privi- 
legj conceduti dai re, ed imperadori, che succe- 
derono. 

f Andiamo ora a vedere, se oltre a questi mo- 
narchi godessero altri una volta il diritto del 
fisco o per dir meglio della camera, perchè 
questa parola sembra avere avuto un significato 
più largo. Certamente dappoiché i re, e gl' im- 
peradori donarono c trasportarono ne’ vescovi 
ed abbati tanta copia di regalie, non è da ma- 
ravigliarsi, se aneli’ essi giunsero ad avere la 
propria camera , a cui si pagassero i censi , i 
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tributi, e le condanne, dovute prima al fisco 
regala ’ E primieramente da che i romani pon- 
tefici ottennero da Pippino , e da Carlo Magno 
il dominio non solamente dell’ esarcato, ma 
anche di Roma , e del suo ducato , non è da 
dubitare , che cominciassero ad aver la camera , 
o sia il fisco per li paesi suggetti. Non ho io tro- 
vato finquì menzioni di questo nelle antiche 
memorie, perchè troppa strage ne ha fatto il 
tempo. ^Forse Veslìarium fu il nome significante 
una volta la Camera Pontificia ^perciocché Adria- 
no I. in una Bolla data nell’ Anno 773. ai mo- 
naci di Farfa , e rapportata nella Cronica di quel 
inonistero, ordina, che in avvenire «=• Priores 
Vestiarii Sanctae Romanae Ecclesiae e siano giu- 
dici nelle cause del monistero farfense. » Miccio 
( ivi si legge ) Prior Vestiarii, vel omnes, qui prò 
tempore post ejus decessum Priores Vestiarii exti- 
terint, licentiam habeant potestative distringendi 
tam Ecclesiasticam personam, quamque ex militia 
existentem, vel etiam famulum Ecclesiae etc. a 
Ecco quanta autorità avessero una volta questi 
Priori. Ne’ Secoli susseguenti 1 ’ arcidiacono della 
Santa Chiesa romana si osserva presidente della 
camera pontificia. Nata una controversia fra esso 
monistero di Farfa, e quello di Mica Aurea a 
tempi di Alessandro II. Papa , = Domnus Hilde- 
brandus Venerabili Archidiaconus , = 1 ’ ascoltò, 
e decise.^ ^c/orer et Actionarii erano una volta 
appellati, quei che ora son detti Cherici di Ca- 
mera. E perciocché abbiam detto , che il nome 
di Palatium ne’ vecchi tempi significava il 
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Fisco, di questo si servirono ancora i Sonimi 
Pontefici Ala una bolla di Papa Benedetto Vili, 
rapportata nella Cronica Farfense si legge: = In- 
super et compositurum se sciat auri optimi Li- 
bras Centum , medietatem in Sacrosanto Late- 
ranensi Palatio, et medietatem in suprascripto 
Monasterio. = Altra bolla del medesimo papa , 
spettante all’anno 1017. ba espressa menzione 
della camera pontificia. 1= Qui facere hoc prae- 
sumserit etc. sciat se compositurum centum 
Aureos Mancosos , medietatem Camerae nostrae, 
et medietatem ec. = Per altro abbondano le Car- 
te, nelle quali i romani pontefici anticamente 
intimavano non già pene pecuniarie, ma bensì 
la scomunica contro ai trasgressori de’ loro de- 
creti, donazioni, e privilegj. Fu di parere Ono- 
frio Panvinio, siccome accennammo, che sino ai 
tempi di papa Gregorio VII. l’arcidiacono della 
Santa Romana Chiesa presedesse a quella Ca- 
merale che da lì innanzi fosse istituito 1’ ufizio 
di Camerario , chiamato oggidì Camerlengo , il 
quale dura tuttaviaVTruovasi in uno strumento 
dell'anno 1 1 5 g. - Domiuus Boso Venerabilis 
Cardinalis Diaconus Sanctorum Cosmae et Da- 
miani Domini Papae Camerarius. 

• Che anche alcuni vescovi ed abbati una 
volta avessero la lor camera , pare che si possa 
pruovare colle antiche memorie. Parlo di quelli, 
che aveano ottenuto il comitato delle città , ed 
altre regalie , in vigor delle quali poteano esigere 
tributi, ed altri pubblici diritti.' Rechiamone un 
esempio. Presso 1 ’ Ughelli e Bordoni, Corrado I. 
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angusto nell’ anno 1 027. concedette al vescovo 
di Parma »-> ornile jus publicum, et teloneum, 
atque districtum ejusdem urbis, ac deinde to- 
tum Parmensem comitatum. =* E in uno stru- 
mento del io 3 a. di Jacopo vescovo di Fiesole, 
rapportato dal medesimo Ughelli ( se pure non 
v’ha errore) noi leggiamo: = Si quis autem hu- 
jus nostrae ordinationis violator exliterit, sciat 
se compositurum auri optimi libras centum im- 
peratoriae camerae , et nostrae. •-= Per tali noti- 
zie par bene, che certi vescovi godessero il di- 
ritto della camera, dove si portassero le rendite, 
dianzi dovute al conte, o pure al donatore. Se 
anche i duchi, marchesi, e conti avessero tal 
prerogativa , non apparisce chiaro. Narra bensì 
Paolo Diacono lib. III. cap. a 6. che fu eletto 
Autari re de’ Longobardi, ai cui tempi «=> ob 
restaurationem regni duces, qui lune erant, om- 
nem substantiarum suarum medietatem regali- 
bus usibus tribuunt, unde rex ipse, sive qui ei 
adhaererent, ejusque obsequiis per diversa officia 
dediti, alerentur. = Ciò avvenne, perchè senza 
re era stato il regno per dieci anni, «- et unus- 
quisque ducum suam civitatem obtineret, w co- 
me principely/E senza fallo allora ogni duca esi- 
geva i tributi della sua città. Ma non sappiamo, 
come passasse la faccenda da lì innanzi./Tuttavia 
nel Bollario Casin. tom. II. num 8. comparisce 
un diploma di Desiderio re de’ Longobardi , in 
cui egli dona al monistero bresciano di santa 
Giulia «= Insulam , quae Ciconaria dicitur, perti- 
nentem ad curtem nostram, et ad curtem duca- 
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lem- a Tanto in quella città, che in Milano, 
Torino, Verona, ed altri luoghi, si trovava il 
palazzo, o sia curtis ducis , come abbiam già 
osservato altrove. Tuttavia non abbiamo per que- 
sto sufficiente luce finora. Quel che è certo , non 
mancò il diritto della Camera , o sia del Fisco, 
ai principi di Benevento, i quali, se si eccettua il 
titolo di re, godevano l’autorità dei re, ma non 
il nome. Altrettanto fecero dipoi anche i principi 
di Salerno, e i conti di Capoa , che signoreggia- 
vano una parte smembrata del vasto ducato di 
Beneventq^ Abbiam di sopra osservato , eli’ essi 
applicavano le pene nostro Palatioj e questa for- 
inola si truova anche in un diploma di Roberto 
principe di Capoa nell’anno 1109. 

Quanto ai duchi , e marchesi della Toscana, 
prima d’ora Francesco Maria Fiorentini osservò 
nel lib. III. della vita di Matilda, eh’ essi aveva- 
no la lor particolar Camera e Fisco recandone 
in pruova una carta di Adalberto marchese , dove 
son le seguenti parole: « Si quis haec non obser- 
vaverit, sciat se excommuuicatum , et insuper 
componere auri oblimi Bisanteos mille , medie- 
tatem Camerae nostrae, et medietatem etc. ^ 
Con altri documenti ho io confermata questa 
verità. In un placito di Uberto marchese di To- 
scana, e conte del palazzo nell’anno 94 1. egli 
decide una controversia in favore del vescovo di 
Luni , con apporre in fine la pena. « Qui hoc fe- 
cerit , praediclos duo mille Mancosos auri so 
agnoscat esse composi tu rus, medietatem parti 
Camerae nostrae, et medietatem ipsius Episco- 
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pio. - Parimente Bonifazio marchese di Toscana, 
padre della contessa Matilda, in un suo diploma, 
con cui l’anno 1048. conferma i beni al moni- 
stero di san Bartolomeo di Pistoia, dice: «Si quis 
etc. siad se compositurum auri optimi libras cen- 
tum, medietatem Kamarae nostrae, et medieta- 
tem praefato monasterio. « Un somigliante par- 
lare si truova in un altro diploma di Gotifredo 
duca e marchese di Toscana, e della duchessa 
Beatrice sua moglie, e poscia negli altri atti 
della contessa Matilda, di Corrado duca e mar- 
chese, e di Rampretto marchese, che signoreg- 
giarono in Toscana. Apparisce eziandio, che non 
mancò ai duchi di Spoleti la Camera. Veggasi 
una carta di Guarnieri duca del 1106. nella 
cronica Farfense. Quello che non si sa ben in- 
tendere, si è, che qualora i duchi e marchesi di 
Toscana tenevano de’placiti, e decidevano liti, 
allora imponevano la pena pecuniaria da pagarsi, 
non alla sua, ma alla camera delFimperadore. 
Un placito tenuto in Lucca nel io 58 . dal sud- 
detto duca Gotifredo , ci fa veder queste parole: 
= Qui vero fecerit, praedicta duo millia Mancu- 
sos aureos composituros se agnoscat, medietatem 
pars camere domni imperatoris, et medietatem 
praedicto Anseimo. = In un altro suo placito del 
1059. «Qui vero contra hoc facere presumpse- 
rit, componat duo millia Mancusos optimi auri, 
medietatem camere regis etc. = Similmente la 
contessa Matilda in un suo placito del 1 io 5 - così 
parla: « Si quis vero fecerit, predicto duo millia 
Bisauteos aureos (segno che i Bisanti d’oro non 
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doveano essere diversi da i Mancusi d’oro) com- 
posituro se cognoscat pars camera domini regis, 
et jam dieta domine Matilde, et medietate etc.= 
Qui troviamo in uno stesso tempo la Camera del 
He, e quella di Matilda come duchessa. Cioè a 
mio credere perchè i tributi, le gabelle, le con- 
danne, ed altre rendite del principato apparte- 
nevano al sovrano diretto, sia re o imperadore. 
Ma gli stessi sovrani ne assegnavano la sua parte 
al marchese o duca presidente di tutta la Provin- 
cia, e al conte governatore della città, affinchè 
con ciò mantenessero la loro famiglia e dignità» ' 
Ma perchè ne’diplomi sopr’ accenna ti le pene s’a- 
vessero a pagare alla camera del marchese, e nei 
placiti alla camera del re: lascerò, ch’altri lo 
spieghi. E tanto più perchè questo rito non era 
stabile. Nelle Antich. Estens. Part. I. cap. 19 . 
pubblicai un placito tenuto nell’anno io45. in 
Rapallo da Alberto, ed Alberto A zzo Marchesi, 
da’ quali discende la serenissima casa d’Este. ivi 
misero que’ marchesi il bando con queste parole: 
= Qui vero fecerit (in vece di contrafecerit) cen- 
tum libras argenti se compositurus agnoscat, me- 
dietatem eorum marchioues, et medietatem ci- 
‘ dem abbati. 

Truovasi ancora un altro nodo. Cioè talvolta 
i duchi o marchesi, se erano devoluti al Fisco re- 
gio i beni altrui , ne disponevano a loro arbitrio, 
come di cosa propria , e li donavano alle chiese. 
Nella Cronica Farfense si può osservare , che 
avendo una Aleroua monaca sposato un certo 
Rabennone, = secundum legem omnis substantia 
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ipsius ad publicum devoluta est. sa Susseguente- 
mente per aver esso Rabennone ucciso un uomo, 
i-medietas omnis illius substantiae ad publicum 
devoluta est. => Poscia Hildeprando duca di Spo- 
leti nell’anno 787. donò, i-somnem praedictara 
illorum substantiam, qualiter secundum legem 
juste et rationa bili ter ad publicum devoluta est,= 
al monistero di Farfa« prò mercede Domnorum 
nostrorum Regum, et nostra, = cioè per benedel- 
l’ anima dei re, e della propria. Erarai nato so- 
spetto, che la voce Publicum ( lo stesso è che 
Pars Publica ) signilicasse la Camera propria dei 
ducili e marchesi, che certamente erano Ministri 
Reipublicae ■ Ma dopo aver io conchiuso , come si 
vedrà nel capitolo seguente, che voce tale indi- 
ca il re, o sia il Regno o l’ Imperio , cioè la Ca- 
mera del re od imperadore , mi son fermato dub- 
bioso. Tuttavia in qualche luogo pare, che vera- 
mente essa riguardi i ministri del pubblico. Nella 
legge a. di Guido imperadore abbiamo: = Qui- 
cumque a proprio Comite , vel a publica parte , 
idest ab eis, qui Rcmpublicam agunt, ammoni- 
tus fuerit etc. = Pubblicò in oltre il Campi nella 
Storia Ecclesiast. di Lodovico II. Augusto, ove si 
espone, avere l’imperadrice Angilberga sua mo- 
glie fatto =quasdam cum Parte Publica de re- 
bus suis Commutationes, quas sibi petit nostra 
auctoritate stabiliri. = In altri diplomi poi so- 
vente s’incontra questa formola: tu Omni nostra, 
nostrorumque Successorum , et Publicae partis 
contradictione remota. = E in un diploma di Ugo 
e Lottario Regi evvi quest’ altra: = Et quidquid 
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exinde Fiscus noster, vel Pars publica sperare 
potuerit etc. = Adunque sembra, che il regio Fi- 
sco diversa cosa fosse dalla Parte Pubblica. 11 
che sia detto per maniera di dubitare ; percioc- 
ché nel capitolo seguente ex professo si tratterà 
questo argomento. Intanto è da stupire come Hil- 
depraudo duca di Spoleti potesse così liberamen- 
te donar que’beni devoluti al regio Fisco, quando 
veramente la parola Publicum denoti esso Fisco, 
se pure non vogliamo congetturare , che quel du- 
ca avesse ottenuta dal re la facoltà di donarli ; o 
pure che costume vi fosse di donare ai luoghi pii 
i beni confiscati per qualche delitto, dichiarando 
di farlo a titolo di limosina del re : prò mercede 
Domnorum Regum. In due placiti, l'uno tenuto 
da Beatrice duchessa di Toscana, e da Matilda 
sua figlia nel io^5. e l'altro da essa contessa Ma- 
tilda nel 1 107. noi abbiamo, che la pena s’ha da 
pagare medietalem Pars Publice. Giacche abbiam 
veduto in altri placiti dovuta la pena Camerae 
Regis , o ìmperaloris. Che qui Pars Publica si- 
gnifichi lo stesso, par ben probabile; ma non è 
certo. 

Aggiungasi ora , trasparire da qualche noti- 
zia , che anche i Conti , cioè i governatori delle 
città, avessero una specie di Camera.' 'Nella leg- 
ge 34- di Lodovico Pio Augusto è comandato, che 
i pertinaci in non pagare le decime sieno chia- 
mati in giudizio, = uti ibi secundum legem ad 
comitem, vel ad partem publicam componant: = 
cioè paghino la pena. Qui certamente veggiamo 
distinta la parte del Conte dalla Parte Pubblica. 
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Siccome osservammo al Cap. Vili, la terza parte 
delle condanne perveniente al Fisco, appartene- 
va ai conti; di modo che parea, che il Fisco fosse 
del re od imperadorc, ma in certa maniera anche 
del conte.* Nulla ho detto di sopra dei Dogi di 
Venezia. Si vuol ora ricordare, essere fuor di 
dubbio, eh’ essi anche ne’ vecchi secoli godevano 
il diritto della Camera e del Fisco. Son perite 
molte antiche memorie di questa inclita repub- 
blicayTuttavia abbiamo nel Tomo V. dell’Ughel- 
li Ital. Sac. un decreto di Tribuno doge di Vene- 
zia, spettante all’anno 983. dove è determinata 
la pena pagabile Camerae nostri Palatii. Del 
pari in un privilegio conceduto nell’anno 1 1 16. 
da Ordelafo Faletro si legge, che il trasgressore 
pagherà per pena = omnia quae possidet Fisco 
ducali, et regali. = Come cosa distinta è detto 
qui il Fisco regale, perchè già quella repubblica 
avea conquistata la Dalmazia e Croazia, che poi - - 
tavano la denominazione di Regno.y Erano poi 
molti i ministri del Fisco deputati a raccogliere 
i tributi, e gli altri proventi della Camera Regia, 
o Imperiale, che si chiamavano Actionarii , Exn- 
ctores tributarti m , Exnctores Rei pubi iene, o 
pure Exactores rerum publicarum , Actores Fi- 
sci Regii, Actores Patrimonii Regii, ovvero Cur- 
tis Regiae , i quali ultimi , siccome anche sotto i 
primi intperadori , attendevano solamente ai be- 
ni patrimoniali del principe, e ne riscuotevano 
le rendite. Alla Regia Camera pare, che fossero 
1 presidenti i Gastaldi)? de’ quali s’è trattato nel 
Cap. XVNè mancavano Adoocoti Curii s Regis, 

Tomo 11. 4 
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cioè avvocati fiscali, che nascendo controversie, 
sostenevano i diritti della Camera Regia. In un 
placito tenuto nell’anno 8oG. da Guillerado ve- 
scovo di Pistoia, da uno Scabino , e da un Vasso 
Dornni Rcgis , si disputava il possesso di una 
Chiesa fra la corte del re, e il monistero di san 
Bartolommeo di quella città. Gisilari figlio del fu 
Gisone, qui Causane C-urtis Domni Regis , pera- 
gebat , produsse le ragioni assistenti al Fisco; ma 
fu giudicato contro di lui. 

DISSERTAZIONE XVlIf. 

DELLA. REPUBBLICA, F. PARTE PUBBLICA, 

E de’ SUOI ministri; E SE le citta’ d’ ITALIA 
AVESSERO ANTICAMENTE COMUNITÀ’, COME OGGIDÌ. 

\ Venga ora meco il lettore per ricercare, se 
ne’ vecchi secoli le città d’ Italia conservassero 
qualche forma di Repubblica , oggidi chiamala 
Comunità o Comune, ancorché fossero governale 
dai magistrati dei re ed iniperadori. Noi appel- 
liamo Comunità il corpo de’ cittadini , che ha 
ufiziali e rendite proprie. Allorché moltissime cit- 
tà italiane godevano la libertà , solamente sog- 
gette all’alto dominio degl’ ini peradori, usavano 
il nomedi Comune e Comunità ; e quantunque 
poi si dessero ai principi, continuò nondimeno in 
esse il nome, il corpo, il possesso di beni , e ga- 
belle; e tuttavia per esempio dura la Comunità 
di Modena, Reggio etc. Ordinariamente i nobili 
son quei, che regolano il Comune a nome di tut- 
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to il popolo, colla giunta di alcuni giurisconsulti, 
che col loro sapere dieno peso alle lor determi- 
nazioni. Evidente cosa è, che anticamente le cit- 
tà d’ Italia non solamente erano suddite de’ Ro- 
mani Imperadori, ma venivano anche governate 
dai loro magistrati, proconsoli, pretori, presiden- 
ti etc. Contuttociò anche allora conservavano una 
specie di repubblica , varia beusi , essendo alcune 
Municipj, altre Colonie, ed altre Collegate , e 
perciò ancora diversilìcate ne’privilegj. Ognun 
sa, che la dignità e podestà degl’ imperadori non 
impediva, che Roma ritenesse il suo senato , i 
6uoi ufiziali, le sue rendite, e gabelle. Altrettan- 
to succedeva nelle città subordinate perchè cia- 
scuna avea il suo senato, i Duumviri, gli Edili , 
i Questori, Censori, Curatori, Praefecti jnri di- 
cu mio , ed altri ufiziali, e ritenevano anche il ti- 
tolo di repubblica, impiegando poi le loro entrate 
nel risarcimento delle mura, ponti terme, tea- 
tri, acquedotti, templi, ed altri pubblici edilìcj. 
Sotto i medesimi augusti Cristiani durò questa 
polizia, se non che v’intervenne talvolta qualche 
mutazioni Abbiamo nel lib. X. tit. 3. del Codi- 
ce Teodosiano la legge I. data nell’anno 3fia. in 
cui Giuliano augusto comanda , = possessiones 
publicas Civitatibus restituì.^ Anche Ainmiano 
Marcellino nel libro a5. cap. 4- della Storia scri- 
ve, da esso Giuliano = Vectigalia Civitatibus re- 
stituta cuni f'undis: = le quali parole indicano, 
clizie città godessero rendite, per esempio , di 
porti, ponti, e simili altre gabelle, o d’antico 
loro diritto, o assegnate dal principe, affinchè 
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potessero soddisfare al bisogno delle pubbliche 
fabbriche/Per testimonianza di Lampridio, anche 
Alessandro Severo augusto, nella stessa forma fu 
liberale verso le città. Veggasi ancora Capitolino 
nella vita di Gordiano. Leggiamo in oltre nel 
suddetto Codice Teodosiano la legge II. del tit. 
predetto, in cui Valentiniano imperadore nel- 
l’anno 372. - Curialibus omnibus conducendo- 
rum reipublicac praediorum ac saltuum inbibet 
facilita lem. « Nella seguente legge V. Arcadio ed 
Onorio augusti nell'anno 4 °°- comandano , = ut 
aedificia, horti, atque areae aedium publicarum, 
et ea Reipublicac loca, quae aut includili) tur 
moenibus Civitatum, aut pomoeriis sunt connc- 
xa, ~ dati legittimamente in affitto ad uno, non 
si possano torre loro per darli ad altri. Anche 
nella legge 18. lib. XV. tit. I. si tratta di rifare 
P opere pubbliche, e a ciò vengono sollecitati i 
governatori delle provincie. - Quod si civitatis 
ejus respubiica tantum in tertia pensionis parte 
non habeat, quantum coeptae fabricae poscat im- 
pendium, ex aliarum civitatum reipublicae cano- 
ne praesumant. » E nella legge 3 a. si veggono 
espressi ^ reditus fundorum juris reipublicae. .— 
Altre simili leggi nel Codice di Giustiniano si 
truovano; e ne’ Digesti il tit. 8. lib. L. tratta de 
ad mi ni strattone rerum ad Civitates pertinen- 
tium. Veggansi il Sigonio, il Gotofredo , il Cani- 
piani, ed altri, che di ciò hanno scritto. Presso 
il Grulero pag. 1 G 4 - n - t - si truova un decreto di 
Vespasiano augusto, che scrive fra l’ altre cose 
ai Decurioni della città di Savora: vectigalia , 
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(Juae a d. avgvsto accepisse ( la vostra città) DI- 
C1TVR, CVSTODIO etC. 

\ Impadronito che sì fu d’ Italia Teodorico 
re de’ Goti , poco mutò de’ riti e costumi del 
governo de’ popoli , siccome principe di gran 
mente, ed allevato in Costantinopoli, ben co- 
noscendo con quanta prudenza avessero i romani 
regolate le pubbliche cose. Ma non cosi fecero i 
longobardi, allorché calavano in Italia. Gente 
ignorante, e fiera guastò quest’ ordine, e v’in- 
trodusse la maniera del governo, eh’ essi porta- 
rono seco. Deputarono dunque al pubblico mi- 
nistero Duchi, e Giudici appellati poscia Conti, 
Viceconli , Gastaldi , Sculdasci , Azionar j , e 
simili altri Ufìzj; e questa forma del pubblico 
con poca mutazione fu poi conservata, dopo la 
caduta dei re longobardi, dagl’ iniperadori fran- 
chi, e germani. Questi uGzj li conferiva il Re 
od imperadore; e però chi gli godeva era appel- 
lato ministro del re o imperadore. Ora dunque 
s’ha da cercare, se in que’ barbarici tempi si 
truovi vestigio alcuno di quella , che oggidì chia- 
miamo Comunità , ed anticamente era detta Ite- 
sptiblica. Non può negarsi, nelle memorie di 
que’ secoli noi sovente veggiamo fatta menzione 
della repubblica, de ministri della repubblica, 
della parte pubblica, de’ giudici pubblici, 'ter 
esempio, in un diploma di Berengario I. re d’I- 
talia nell’ anno 899. si legge: Ut nullus Ju- 

diciariae potestà lis dux , marchio, Comes, vice- 
comes , sculdascius , locopositus , aut quislibet 
reipublicae procurator ec. In un altro diploma 
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d’esso Berengario dell’anno 892. v’ ha = ut nul- 
lus dux, comes, vel minister reipublicae ec. « 
Che vuol dire procuratore, e ministro della repub- 
blica ? Preoccupò questa mia dimanda monsig. 
Fontanini nella sua Storia del Dominio della S. 
Sede sopra Parma , e Piacenza ; perciocché nel 
paragrafo 12. pag. 27. cita un Diploma di Carlo 
Magno pubblicato dal Campi nella Storia Eccle- 
siastica di Piacenza , dove son queste parole: 
= Ut nullus dux, gastaldius , vel actionarius, 
nec quilibet ex ministris reipublicae de jam di- 
eta Judieiaria aliquid sumere audeat. rj Pensò 
quel prelato, che col nome di Repubblica fosse 
qui disegnato il Ducato di Roma , e 1 ’ Esarcato 
di Ravenna uniti insieme; e che? non altro 
fossero i ministri della repubblica, se non i 
ministri della Sede Apostolica. Cita egli in ol- 
tre un Diploma del suddetto Augusto , rappor- 
tato nella Cronica del Volturno , dove fono 
nominati Reipublicae Exaclores. E in uno di 
Lodovico II. imperadore reipublicae ministri ; e 
una Bolla di Stefano VI. Papa dell’anno 891. 
reipublicae exactores. Secondo lui nel senso 
suddetto s’ ha da intendere il nome di Repub • 
blica. Adduce ancora una lettera di romano esar- 
co a Childeberto II. re de' franchi, dove dice, 
che Dio avea tolto ai longobardi Aitino, Mode- 
na, Mantova, Piacenza, e rimesse in Dominio 
sanctae romanae reipublicae. Finalmente Gre- 
gorio II. papa con sua lettera scritta ad Orso 
doge di Venezia gli fa sapere di prendere l’ armi 
per ricuperare Ravenna presa da’ longobardi per 
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ritornarla ad pristinum statuiti Sanctae Reipu- 
blicae. E S. Gregorio Magno papa si lamenta 
de’ Reipublicae Judicibus. 

Ma ecco quanto sia facile 1’ accomodar le 
cose ai nostri desiderj. Certo è da stupire , come 
un personaggio di tanta erudizione giungesse a 
spacciar tali cose, che non possono venire se non 
da chi quasi dissi vuole apposta essere cieco- 
Primieramente ad evidenza si pruova, che Mo- 
dena , Piacenza , Parma , Reggio , Mantova , ed 
Aitino non furono mai donate da alcun re od 
imperadore a San Pietro. Basta leggere il Testa- 
mento di Carlo Magno e poi tante memorie, che 
fan conoscere quelle città del regno d’ Italia. 
Veggasi di sopra il cap. II. Que' medesimi diplo- 
mi, ch’egli cita di Carlo Magno e di Lodovico 
II. Augusti compruovano questa verità. Carlo 
Magno concede al vescovo di Piacenza = omnem 
Judiciariam , vel omnem Teloneum de Curte 
Glussiano; r= Lodovico II. gli dona = partem 
muri publici , et viae publicae, = e gli confer- 
ma = mercata et reliqua, quae a reliquis ante- 
cessoribus nostris ( iniperadori ) collata sunt jam 
saepe dictae Ecclesiae. » Ma risponde monsig. 
Foutanini, tali cose faceano quegli Augusti tam- 
fjuam ddvocnti Romanae Ecclesiae. Nè bada 
eli’ egli ci rappresenta que’ piissimi imperadori , 
non già come avvocati della Santa Romana Chie- 
sa, ma come sacrileghi usurpatori dei Beni, e 
diritti della medesima se colà si fosse steso il 
dominio della stessa. Da quandopn qua sarebbe 
stato lecito ad avvocati di donare la roba altrui , 
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e massimamente senza una menoma parola di 
farlo col titolo di avvocati, e donando chiara- 
mente in vigore della lor propria autorità? Però 
da que’ documenti non si può ricavare , che il 
nome di Repubblica importi il dominio della 
Chiesa Romana. E molto meno dal privilegio 
dato al monistero di Volturno sapendosi, che 
quella Badia era situata nel Ducato Beneven- 
tano, cioè in luogo sottoposto ai duchi o principi 
di quelle contrade, e alla sovranità del re d’I- 
talia, e che la Sede Apostolica non v’ebbe di- 
ritto temporale, se non dopo la venuta e con- 
quista de’ Normanni. 

Ma che dunque volea dire il nome di Re- 
pubblica in que’ tempi? Significava il principato, 
il regno, l' imperio, e il Fisco, dei re d’ Italia, 
e degl’ imperadori. Nè altro era Romana Respu- 
blica, che il dominio de’ romani Imperadori, 
non altro ministri cxactores , o pure procura- 
tore! reipublicae , se non i ministri pubblici 
del principe , fosse re o imperadore , e non già 
il ducato romano, nè 1’ esarcato/.Gli stessi passi, 
che monsignor Fontanini recò per accreditare 
il suo sogno, lo distruggono, purché si aggiunga 
ciò, ch’egli credette bendi tacere. Gregorio IL 
Papa esorta Orso doge di Venezia ad uscire in 
mare contra dei longobardi , = ut ad pristiuum 
stalum Sanctae Reipublicae in imperiali servi- 
tio Dominorum filiorumque nostrorum Leonis, 
et Conslantini magnorum imperatorum ipsa re- 
vocctur ravennatium Civilas, ut zelo, et amore 
fidei nostrae in statu reipublicae et imperiali 
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servitio firme persistere , Domino cooperante va- 
leamus. = Qui veggiamo , che Respublica è usato 
in vece di Romano Imperio. Ed è da stupire, 
che il suddetto scrittore voglia tirar qua ah 
cuni passi di San Gregorio il grande, dove si 
serve della parola Respublica , quasiché questa 
fosse ristretta al ducato romano e alF Esarcato. 
Viene essa spiegata da altri suoi detti. Nella 
Epistola XI. lib. V. parla della pace da lui trat- 
tata co' longobardi. « Ariulphus, die’ egli, toto 
corde venire ad Rcmpublicam paratus fuit ec. 
Piissimo Domino suggero, ut de utilitate Rei- 
publicae, et causa ereptionis Italiae, non qui- 
buslibet aures praebeat etc. Ante Constantinum 
Pagani in Republica principes fuere ec. Pacem 
cum Longobardis in Tuscia positis siile ullo Rei- 
publicae dispendio feceram. = Nel lib. VI. epist. 
i G. allo stesso imperadore : « Deus heic devictis 
liostibus, pacatae vos imperare faciat Reipubli- 
cae. a Epist. a5- a Massimo usurpatore della 
Chiesa di Salona: = Quod vero indicas, Serenis- 
simos Domiuos, ut illic debeat esse cognitio, 
praecepisse: nos quidem nullas eorum liac de 
re, nisi ut ad nos venire debeas, jussioues ac- 
ccpimus. Sed elsi forsitan prò Reipublicae suae 
utilitate , quae divina sibi largitione concessa 
est , multa cogilantibus , eorum est jussio per 
obreptionum elicila. = Cosi nel lib. V. epist. 4‘- 
parlando della Corsica , = Esactionem gravamine 
oppressa, dice: Unde fit, ut derelicta pia Re- 
publica possessores ejusdem insulae ad nelandis- 
simam Langobardorum gentem cogantur effu- 
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gere. Nel lib. I. epist. ^5. loda Gennadio Esnrco 
dell’Affrica, perchè faccia guerra, non desi- 
derio fundendi sanguinis, sed dilatandae caussa 
Reipublicae, in qua Deum coli conspicimus. =r 
Nel lib. V. epist. 3o. a Maurizio Augusto: a Deus 
longa vobis et quieta tempora tribuat , et pie- 
tatis vestrae soboleni diu in Romana Republica 
florere concedat. Finalmente scrive ai mila- 
nesi nel lib. X(. epist. 4- " Unde possunt ali- 
menta Sanclo Ambrosio servientibus Clericis 
ministrari, nihil in hostium locis, scd in Sici- 
lia , et in aliis Reipublicae partibus consistit. ^ 
Tralascio altri passi, bastando questi per inten- 
dere , che il nome di Repubblica signilicava 
l’ imperio romano. Nel senso medesimo la prese 
Cassiodoro nel lib. 4 - epist- 6. ed altrove; sic- 
come ancora Paolo Diacono lib. 4* Gap. ^ 7 . de 
Gestis Langob. con dire: = Rempublicam Ro- 
manam Eraclius suscepit regendam. 

Recano tali osservazioni luce a ciò, che 
scrisse Anastasio bibliotecario nella Vita di Ste- 
fano II. papa , dove racconta , che 1’ Esarcato 
di Ravenna non era stato occupato da Astolfo 
re de’ longobardi , ed essersi procurato, ;= ut 
Reipublicae loca , diabolico ab eo usurpata inge- 
nio, proprio restitueret Domino; « e che esso pa- 
pa avea raccomandato a Pippino re di Francia = 
caussam beali Petri, et Reipublicae Romanorum 
redderet jura. Ecco distinta la Chiesa Romana 
dall’ imperio romano. E chiaramente spiega al- 
trove esso Anastasio nella Vita di papa Zacca- 
ria cosa egli intendesse di dire nominando la 
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Repubblica. Imperocché scrive , che Costantino 
Augusto donò » duas, Massas, quae Nymphas 
et Nornias appellantur, juris existentes Reipu- 
hlicae, eidem sanctissimo papae, sanctaeque Ro- 
manae Ecclcsiae jure perpetuo possidendas. = Se 
quelle masse appartenevano alla Repubblica , ed 
esse furano donate dall 5 imperadore al papa, 
adunque sotto nome di Repubblica veniva il 
romano imperio. Per la stessa ragione anche 
Gregorio Turonense lib. a. hist. scrisse , che Ge- 
lismere re de 5 Vandali in Affrica fu superato a 
Republica. Laonde con ragione ebbe a dire il 
Valesio nelle annot. al lib. iG. cap. i a. di Am- 
miano Marcellino: = Imperium Romanorum Am- 
miano aliisque Historicis saepe Rempublicam 
ahsolute nuncupari. = E il sopradetto Anastasio 
nella Vita di Vigilio papa disse di Belisario ;> 
= Veniens in fines Africae sub dolo pacis in- 
terferii Gundarum Regem Guandalorum , et re- 
denta est Africa sub Rempublicam. - Queste son 
cose chiare; laonde mi dispenso dal riferire al- 
tri passi di Mario aventicense, di Giovanni ab- 
bate Biclarense, di Procopio , e d’ altri testi- 
monj , che concordemente asseriscono questa 
verità. Tale dunque essendo stato l’uso di ado- 
perar la voce Respublica per denotare l’ impe- 
rio, e il regno : non è da maravigliarsi, se Carlo 
Magno, e i suoi successori, trovato in Italia 
questo modo di parlare, lo ritennero, ed usa- 
rono, e non solo qui, ma anche negli altri regni 
loref* Ed essendo che troppo spesso s 5 incontra 
nelle memorie d 5 allora la voce = Publicus , co- 
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* ine publici Judices, Palatia publica, ministri 
Reipublicae, ~ ed altre simili maniere di dire, 
gioverà il ricercarne il vero senso, per poter 
intendere i Documenti di que' secoli. Il sud- 
detto Carlo Augusto nella legge longobardica 
lai. dice d'avere inteso , « quod Juniores Co- 
mitum, vel aliqui ministri Reipublicae, ali- 
quam redhibitionem , quasi deprecando , a Popu- 
lo exigere soleaut. = In un suo Capitolare scrive 
= omnibus Ducibus, Comitibus , Gastaldiis, seu 
cunctis Reipublicae per provinciam Italiae a 
nostra mansuetudine praepositis. = Queste soli 
leggi fatte pel Regno d’ Italia , e che fan toc- 
care con mano , che non conveniva ad un perso- 
naggio erudito lo spacciare , che altro col nome 
di Repubblica non si voleva disegnare, che il 
ducato romano , e 1’ esarcato. 

Erano dunque allora i ministri della re- 
pubblica quei, che altrove son chiamati mi- 
niatri regis , cioè i ministri del principato.. Ecco 
la legge longobardica 34- di Lodovico Pio im- 
peradore , il quale comanda , che le decime 
ui a ministris reipublicae exigautur. c= Più sotto: 
= Negligentes , a ministris reipublicae districti, 
singuli sex solidos ecclesiae componant. s Ag - 
giugno in fine , che se costoro si ostineranno 
in negarle , « a ministris regis in custodiam 
mittantur. = Ci sono altre leggi longobardiche , 
dove son rammentati ministri, et actores rei- 
publicae ; e van d'accordo con esse tanti di- 
plomi degli antichi imperadori , dati fuori del- 
1’ esarcato, e del ducato romano; come anche il 


Digilized by Google 


DECIMAOTTAVA fli 
Concilio II. di Aquisgrana tenuto nell’ anno 836 . 
ed alcuni capitolari di Carlo Calvo, ne’ quali 
tutti s’ incontrano i ministri della repubblica , 
cioè i ministri del principe, sia re od impe- 
radore. Talmente è certa questa spiegazione, che 
anche i principi di Benevento e di Salerno se 
ne servivano ne' loro dominj. In un suo Di- 
ploma dell’ anno 989. Gisolfo I. principe di 
Salerno parla r= de aquario antico ( cioè di un 
Canale ) nostrae reipublicae pertinente, => che 
egli concede ad una Chiesa. In un capitolare 
di Sicardo principe di Benevento è ordinato, 
che niuna Gabella a parte reipublicae impona- 
tur. E presso l’Ughelli ne’ vescovi di Benevento, 
Pandolfo e Landolfo principi beneventani in un 
loro diploma usano queste parole : - Absque ul- 
lius comitis, Gastaldei, seu Judicum Reipubli- 
cae inquietudine. = Chiaramente poi si scorge 
la forza della parola Respublica in un diploma 
di Arrigo il santo re d’Italia nell’anno 1007. 
iu cui prende sotto la sua protezione Landolfo 
vescovo di Cremona colla pena ai contraventori 
di pagare cento libbre di argento puro, tn me- 
dietatem nostrae reipublicae et medietatem ec. = 
E Guaimario IV. principe di Salerno in un Di- 
ploma del io 35 . dichiara, che il monistero di 
Santa Trinità, è « de Dominio et defensione 
nostra , nostraeque Reipublicae. e Notizie tutte, 
che dissipavano affatto il sogno fabbricato sulla 
parola Respublica , apposta per sostenere altri 
sogni. 

Trovami poi negli antichi diplomi Reipu - 
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blicae Esactores. Il Du-Cange nel Glossario cre- 
de significati con ciò i Publicani vili esattori 
delle rendite del principe. E non si può dubi- 
tare, che son compresi sotto questa voce. A me 
nondimeno sembra verisimile , eh’ essa abbrac- 
ciasse anche tutti i ministri del Fisco , e patri- 
monio regale, cioè = Actores, Ageutes, Actio- 
narios, Procuratores Reipublicae, = ed altri si- 
mili ufizj fiscali. Ma quello, che non sì tosto 
alle volte s’ intende, si è la menzione partii 
publicae, sembrando, che questa sia cosa di- 
stinta dal Fisco Regio. In un Privilegio dell’an- 
no 978. in cui Ottone li. Augusto conferma i 
suoi beni al vescovato di Cremona , si legge: 
t= Ut nullus publicae, aut Regiae Partis Procu- 
rator ec. = Se secondo noi la Parte Pubblica 
significa il Fisco Regio, perchè si mette qui la 
distinzione :a Publicae , aut Regiae Partis Pro- 
curator? » Ma per sola maggior dichiarazione 
tengo io per aggiunta la parola Regiae. In fatti 
nello stesso Documento si legge : = pertinentem 
ad nostram Publicam partem. = E più sotto : = 
Quidquid ad Publicam partem pertinens, im- 
periali largitate ejusdem Ecclesiae est contradi- 
lum Pontificio. « Donavano gl’ imperadori i beni 
suoi, e non li altrui. Finalmente viene ivi de- 
terminato, = nemo Comes, Vicecomes,Sculdascio, 
Gastaldius, Decanus , Publicae, et Imperialis, 
aut Regiae partis, -tenga placiti in que'beni. Con 
tre diverse parole viene significata la medesima 
cosa. Osservisi la legge a 4 - del re Liutpraudo 
lib. VI. Trattasi quivi .-a de possessione, quani 
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aliquis ile Pubblico habet. = Che vuol dire questo 
Pubblico ? Non altro che il fisco del re. Impe- 
rocché a confermar quel possesso dee giurare il 
possessore, « aut de se, aut de patre, aut de 
avo, quod ipsa res per principem data fuisset. » 
E più di sotto: i= Si aliquid de servo, aut Al- 
dione Regis comparaverit etc. relaxet ipsam in 
Publico , = cioè al fisco regio. Presso 1 ’ Uglielli 
ne’ vescovi di Parma , Rodolfo re d’ Italia nel- 
1 ’ anno 924* dona al vescovo di quella città 
= quamdam Curtem juris regni nostri, = cioè Sab- 
bioneta , = quae semper nostrae regiae , et pu- 
blicae parti pertinuit, et de nostra potestate et 
dominio in ejus potestatem , et dominium omui- 
110 transfundimus. = Ecco dunque chiaramente 
espresso, che Parte Pubblica, era appellato il 
fisco dei re ed imperadori; e tanto più perchè 
in varj diplomi di Carlo Magno s’incontra - Nul- 
lus judex publicus fisci nostri ec. = Tralascio 
altri documenti, lutti coerenti a questo signifi- 
cato, perchè di più non occorre. 

Parimente s’ incontra negli antichi docu- 
menti Juditiaria Potestas. In uno strumento 
dell’ anno 774 - il quale ha dato ansa a me di 
cercar il principio dell’ epoca longobardica di 
Carlo Magno, si legge: = Ut nullus quislibet ex 
judiciaria potestate ec. inquietare, aut calun- 
nia ni generare praesumat. - Abbraccia questa pa- 
rola tanto i conti , che tutti gli altri ministri 
della Giustiziai JN011 ho intanto ritrovato finqui 
monumento alcuno, onde si possa inferire, che 
ne' secoli barbarici le città d’ Italia godessero 
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il privilegio, usato ne’ tempi di Roma domi- 
nante , cioè di far Corpo , Comunità , o Comune , 
e di eleggere magistrati. Contuttociò non lascio 
io di sospettare , che nelle medesime i citta- v 
dini avessero qualche forma di si fatto rito." 
E i motivi son questi. Comanda Lottario I. 
Augusto nella legge 4^- che i messi regj de- 
pongano gli Scabini cattivi, — et cum totius po- 
puli consenso in eorum loco bonos eligant. =» 

N Adunque all’ elezion degli scabini concorreva il 
consenso del popolo, ed essendo eglino stati un 
magistrato particolare del medesimo popolo , 
sembra pure , che questo ritenesse qualche spe- 
cie di autorità. E come potea il popolo eleggerli, 
se non v’ era qualche ordine, collegio, od uni- 
versità, dove presedessero magistrati, che rego- 
lassero questa faccenda ? Apparteneva anche al 
popolo il rifacimento viarum , portuum , et 
pontium , e talvolta del palazzo regìo,j come ap- 
parisce dalla legge 4 1 - del medesimo Lottario. 

V Sotto la signoria de’ romani lo stesso peso era 
addossato alle città , le quali per questo posse- 
devano stabili e gabelle. Sembra ben giusto l’o- 
pinare, che usanza tale continuasse anche sotto 
i re longobardi , e sotto gl’ imperadori Franchiy 
Aggiungasi, che da’ primi tempi della Chiesa 
fino al secolo XIII. anche il popolo concorreva 
col clero all’ elezione de’ vescovi. Abbondano le 
memorie comprovanti , quella essere stata elo- 
zion canonica del vescovo, che con voli concor- 
di si facea dal clero, e dalla plebe, cioè dal 
popolo. E san Gregorio Magno nell’ epistola 58. 
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( era una volta la 50. ) scrisse : Jrsicino Du- 
ci ( cioè al governatore della città ) clero , Or 
dini, et plebi civitatis Ariminensis , affinchè 
eleggessero per loro vescovo il più degno. Nel 
lib 2 . epist. 6 nel medesimo senso scrisse — clero, 
nobilibus, ordini , et plebi consistentibus Neapo- 
li , = come ancora altrove « clero , ordini , et V 
plebi consistenti Crotonae, Panormi , Nepae , 
/Esii, Terracinae etc. •- Questa era la formola 
usuale della cancelleria apostolica. Pare che i 
nomi ordinis et plebis costituissero due come 
corpi e collegj della cittadinanza, l’uno de' no- 
bili appellati poscia milites, e l’altro del popolo 
inferiore. Notano i padri benedettini, che il titolo 
della suddetta epistola VI. ne MSti ha solamente 
= Clero, Nobilibus, et Plebi, consistentibus Nea- 
poli ; n e però quel nobilibus sembra lo stesso che 
Ordini. Tuttavia sarà lecito ad altri l’ intendere 
colla voce Ordo i magistrati ed il senato ( se pur vi 
era ) delle città. Questa parola sotto i romani 
significava i Decurioni e il Senato. Per altro 
col solo nome di Populus, sovente si truovano 
compresi tanto i nobili , che la plebe. Veggasi 
la lettera 3a. di san Gregorio Magno, e il con- 
cilio romano sotto Niccolò I. papa, in cui fu 
decretato, che 1’ arcivescovo di Ravenna non 
consecrasse =i F.piscopos per ^Emiliana, nisi post 
clectionem ducis, cleri, et populi. 

^ Ninna difficultà ho io a credere, che nelle 
città poco fa mentovate, siccome tuttavia ubbi- 
dienti all’imperio ne’ tempi del santo pontefice 
Gregorio, nè occupate dai Longobardi , durasse 
Tomo II. 5 
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quella forma di Comunità, o specie di Repubbli- 
ca, che dicemmo usata ne' precedenti secoli. Spe- 
cialmente in Roma Senatus Populusque Romania 
concorreva col clero all'elezione del romano pon- 
tefice-- Ma delle città sottoposte a’ suddetti longo- 
bardi che è da dire? Noi troviamo, che san Gre- 
gorio scrive l’epistola IV del lib. XI. — Populo , 
Presbyteris, Diaconis, et Clero Mediolanensi , 
compiagnendo la morte dell’arcivescovo Costan- 
zo, ed un’altra ai medesimi collo stesso titolo. 

Se non v’era allora nelle città figura alcuna di 
comunità e di ordine, sotto qualche magistrato: 
chi del popolo avrebbe ricevuto e letto le lettere 
pontificie, e date le risposte? Anche Giovanni 
Vili, papa nell’epistola IV. scrisse s= Clero, Or- 
dini, et Plebi Valvensis Ecclesiae.= Questa città 
era allora sotto il dominio dei principi Longo- 
bardi. Esso pontefice nell’episl. 2G0. scritta ad 
Ansperto arcivescovo di Milano, parla di ordinare 
il vescovo d’Asti = post electionem Cleri , et ex- 
petitionem populi ..-3 E nell’antico VISto Pontificale 
romano si legge ^ Epistola populi,et Cleri ad Do- 
mnum Apostolicum, qua petunt consacrationcm 
electi. i— E in un riguardevole strumento di con- 
cordia fra il vescovo eli Alife, e Landone Longobar- 
do, spettante all’anno 1020. si legge: avere Alt- 
rui* Archiepiscopus scritta una lettera Clero, Or- 
dini , et Plebi consistenti in Alifùl Potrebbono 
queste poche notizie insinuare, che anche ne’ secoli 
prima del mille anche il popolo formasse un corpo, 
non privo di qualche regolamento e magistrato.^ 
Presso il Campi nel tomo I. della Storia eccles. di 
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Piacenza noi troviamo il decreto Cleri et Populi 
Piacentini dell’elezione di Guido vescovo, in cui 
per ordine si sottoscrivono i Preti , Diaconi, Sud- 
diaconi , ed Accoliti , e lilialmente ventisei e Po- 
pulo . Forse questi furono i caporioni, e rettori 
d’esso popolo. E Giovanni vescovo di Modena fa- 
cendo una donazione nell’anno 998. al monistero 
di S. Pietro da lui fondato, si esprime di far que- 
sto scum Consensu et notitia omnium ejusdem 
Sauctae Mutiuensis Ecclesiae Canonicorum, ejus- 
demque civitatis Militum ac Populorum.-'V Questo 
intervenire e consentire non solo il Clero , ma 
anche i Militi , cioè i nobili, e il popolo ai gravi 
affari della città non è lieve indizio, che anche 
allora il popolo godesse qualche autorità , e rite- 
nesse alcuna forma di ComuneyCosì noi vedremo 
nel capitolo XLV. che il popolo di Modena gode- 
va Bona Comunalia nell’ anno ! o 1 oi ora sia- 
mo allo scuro degli antichi affari particolari delle 
città prima del mille, perchè son periti tutti gli 
Archivj vecchi delle medesime. Ma il poco che 
resta, dà inulti indiz], che anche allora la citta- 
dinanza si potesse raunare, avesse ordine, e ma- 
gistrati, c possedesse beni stabili in comune. Nei 
vescovi di Cremona l’Ughelli rapporta una lette- 
ra scritta nell’anno 1048. cuncto Populo Cremo- 
nensi. infatti, vivente ancora Corrado I. augusto, 
anzi sotto Arrigo I. imperadore sul principio del 
secolo XI. quel populo avea cacciato Landolfo 
vescovo di quella città , perchè creato conte, cioè 
governatore della medesima, con troppa superbia 
esercitava quel ministero. Dei cremonesi cosi 
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parla il suddetto Corrado I. imperadore in un di- 
ploma , pubblicato dal medesimo Ughelli : ^ Ci- 
vitatem veterem a fundamcntis obruerant, et 
uliam majorem conira imperialis honoris sta tu m 
aedihcarent, ut ipsi augusto resisterent. = Anche 
il popolo di Milano ( siccome noi vedremo al cap- 
XI. V. ) si rivoltò negli stessi tempi contea del 
suo arcivescovo Eriberto. Nè voglio tacere , leg- 
gersi nelle memorie della Basilica Ambrosiana 
del Puricelli un diploma di Carlo il Grosso, pre- 
teso deH’anno 88». dove son queste parole: = NuI- 
lus scilicet Episcopus . Archiepiscopus, Dux, Mar- 
chio, vel Comnnmitas, aliquam molestiam ei 
Monasterio inferat.!= Se fosse legittimo questo 
documento, noi avremmo anche nel secolo IX. 
ciò, che finqui abbiam cercato. Ma in que’ tempi 
non si soleva usar questo nome; e verisimilmen- 
te in vece di Commuuitas , ivi s’ha leggere Co- 
mes. Oltre di che in esso diploma s’incontrano 
segnali di merce illegittima, perchè vi s’intima 
la Scomunica : il che è centra dell’uso; e vi com- 
parisce = Signum Ansprandi Cancellarli, et Gui- 
donis Episcopi, et Bosonis = in una sola riga. 
Sottoscrivono ancora altri vescovi, e s iRisus Car- 
dinali, et Petrus Vicecomes : - tutte cose nulla 
conformi ai riti dell’imperiale Canceìlaria. Nè gli 
scrittori pavesi conobbero in que' tempi un Gui- 
do Vescovo di Pavia. Tralascio altri simili nei. 
Merita anche menzione la formula VII. presso 
Marcolfo scrittore del secolo settimo, conceputa 
con questi termini: Donino ilio Iìegi Commune 
illius , cioè Civitatis. Domanda ivi il popolo un 
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successore «lei vescovo defunto. Ma ivi questa pa- 
rola altro non significa, se non Ordo , et Plebs 
Cii itatis , come si costumava da tanti altri ; e si 
può anche dubitare, che il testo di Marcolfo non 
sia ivi assai corretto. Ma quando così abbia scrit- 
to quell’antico autore, si viene a scorgere più di 
quel che pareva antico il nome di Comune, o 
Comunità delle città, e questo poi porterebbe 
seco qualche autorità del popolo nel governo ci- 
vile. Quanto poi s’è finora osservato, s’ha da 
unire con quello che diremo al cap. XLY. della 
forma di repubblica presa dalle città d’ Italia. 

DISSERTAZIONE XIX. 

de’ tributi, delle gabelle, e di altri oneri pub- 
blici de’ secoli barbarici. 

Cerchiamo ora, di che si nutrisse una volta 
il regio Fisco. Niuno de’ principi ebbe mai biso- 
gno di maestri o di libri per imparare a racco- 
gliere danaro, tributi, o sussidj dal popolo, per 
sostenere la propria dignità , e per le necessità 
della guerra, e per altre pubbliche occorrenze. 
Questo è un mestier facile per chiunque ha po- 
poli sudditi, ubbidienti, ed avvezzi a portar il 
giogo. Però anche ìie’tempi de’ Longobardi, Fran- 
chi , e Germani signoreggianti in Italia, furono 
in uso i tributi, che si pagavauo dal popolo, o in 
danaro contante, o in naturali. Sembra ancora, 
che vi fossero Dazj , o Gabelle, che si riscuo- 
tevano per introduzion delle merci, e d’altre 
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cose venali o alle porte, o ai porti, o nelle vie , 
ne’ ponti, e passi de’ Fiumi, che si chiamavano 
Porroria. In oltre non lieve era il provento, che 
si ricavava dalle frequenti Condanne e pene pe- 
cuniarie. Aggiungasi, che non mancavano Censi 
c Fondi , spettanti al pubblico o privato erario 
dei re, come Corti, Selve, Saline, Miniere, Laghi, 
e Fiumi fecondi per la pescagione. Finalmente 
v’ erano altri Oneri Pubblici , che nulla frutta- 
vano alla borsa del principe, ma costavano mollo 
danaro ed incomodo al popolo. Quali fossero le 
gabelle, e i tributi sotto gli antichi romani, si 
può vedere in un libro di questo argomento già 
pubblicato dal chiariss. Pietro Burmanno. Quan- 
to alla Capitazione , o sia l'estatico , o Censo per- 
sonale, da pagarsi da ogni uomo, fu questa tal- 
volta in uso presso i romani. Non è ignoto questo 
pesante tributo presso qualche nazione nè pure 
a’di nostri. La sola Plebe una volta lo pagava. 
Ma che al suo tempo vi fossero obbligati anche i 
nobili, pare che si possa ricavare da Apollinare 
Sidonio. Se poi ne'secoli susseguenti l'Italia sot- 
toposta ai Barbari lo pagasse, mancano a me lumi 
per asserirlo o negarlo. Non ne parlano le leggi 
longobardiche, e restano troppo poche memorie 
di que’ tempi per chiarire varj punti del governo 
di allora. Sappiamo bensì, che i greci augusti 
praticarono talora fra tanti altri insoffribili ng- 
gravj anche il Testatico. Anastasio nella vita di 
papa Vitaliano, scrive di Costantino o sia Costan- 
te Augusto all’anno GC8. «Habitavit in Civitate 
Siracusana, et lalem afllictionem posuit in popo- 
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lo,seu babitaloribus Calabriae, Siciliae, Africae, 
Sardiniae, per Diagrapba, seu Capita, atque nau- 
ticationes per annos plurimos, quales a Saeculo 
non fuerunt. Truovasi nel libro IV. Epist. 317. 
di Bonifazio Vili, papa Testagium praticato in 
Cipri, ed è. lo stesso, che la capitazione. 

y Nè pure so io francamente dire, se sotto i 
re Longobardi , ed imperadori Franchi si pagasse 
tributo per le terre in Italiani Abbiamo beusi la 
legge 3 i.di Lodovico Pio augusto con queste pa- 
role: — Quicumque tributariam terrari! , unde tri- 
bulum ad partem noslram exire solcbat, vel ad 
ecclesiam, vel cuilibet alteri tradiderit : is qui 
eam suscepit, tributum, quod inde solebat sol- 
vere, ornnimodis ad partem nostram solvat : nisi 
forte talem firmitatem habet de parte nostra, per 
quam ipsum tributum sibi perdonatum possit 
ostendere..- Ma qui la terra Tributaria , altro non 
vuol dire, che Terra Censualis , di cui si parla 
nella susseguente legge, cioè quella, che si dona- 
va o concedeva a livello ad alcuno con obbligo di 
pagare l’ annuo censo. Di questa consuetudine 
abbiamo varj esempli presso gli antichi. Nella 
legge Salica tit. 83 . de Homicid. Ingenuor. cap. 8. 
leggiamo : ^ Si quis romanum tributarium occi- 
derit, mille octingentis denariis culpabilis judi- 
celur. — Di qua inferi il Pitheo nel Glossario del- 
la legge Salica, che i Romani soli erano Tribu- 
tar j in Francia; -nec enim Franci ingenui pen- 
debant tributum. 1- In pruova di ciò adduce un 
passo di Gregorio Turonense, il quale nel lib. VII. 
cap. i 5 . della storia francese scrive: := Ipse mul- 
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tos de Francis, qui tempore Childeberti Regis 
Senioris ingenui fuerant , publico tributo subegit.« 
Di tal parere bianche il Du-Cange.Ma non è bea 
chiaro, se i soli Romani, cioè i discendenti da 
coloro, che prima della venuta de’ Franchi abi- 
tavano nelle Gallie, pagassero tributo, da cui fos- 
sero esenti tutti i Franchi ingenui, cioè nati li- 
beri. 11 dire Romanus Tributarius, verisimil co- 
sa è che significhi uomo professante la legge ro- 
mana, e possidente qualche podere, obbligato a 
pagar censo, osia tributo al padrone. Questi tali 
erano chiamati anche Beneficiarti , nè s’ hanno 
da confondere coi romani ingenui e liberi , pos- 
sessori di beni proprj. Si osservi ivi un’altra leg- 
ge. Per l'uccisione di un Romano Tributario la 
pena è tassata quadraginta quinque Solidis. Si 
vero Romanus homo possessor , hoc est qui res 
propria s possidet (cioè nobile ed ingenuo) ucci- 
derà alcuno, Solidis centum culpabilis judicetur. 
Due sorte adunque v’ erano di romani, nè è da 
inferire, che tutti i romani fossero Tributarli , 
ma si bene che alcuni o molti di essi possedevano 
Terre Tributarie , cioè suggelte a pagar censo, 
nè proprie di loro. In un Placito tenuto in Cre- 
mona nell’anno 9 io. da Gausone vasso e messo 
del re Berengario I. Landò vescovo di quella cit- 
tà si lamenta, perchè 1’ avvocato — Curtis Domui 
Regis Auce, que dicitur Magiore, querit nobis 
Censum Solidorum septem, et dimidio prò Silvis, 
et Terris a parte ipsius Curtis etc. « che era stata 
donata al suo vescovato. Ivi dunque si tratta di 
terra tributaria. Alcuni errori dell’Ughelli ne’ve- 
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scovi di Cremona si possono correggere coll'aiuto 
di questo Placito. 

x Truovasi poi nelle vecchie carte menzione 
Glandolici, Herbatici , Escùtici tic. cioè di un 
ceuso , e non di un tributo , che si pagava pel go- 
dimento della facoltà di poter pascere i Porci 
nelle selve del Fisco chiamate pubbliche» Nel 
capitolare di Sicardo principe di Benevento, rap- 
portato da Camillo Pellegrini, il cap. XXIX. è 
intitolato: Ut non tollatur a Tertiatoribus Ex- 
cusaticum et Porcos. Pensano alcuni, che quivi 
s’abbia a leggere Excussaticum , altri Exclusa- 
ticum : congetture insussistenti. Vi si dee riporre 
Etcaticuni forse ob Porcos. Perciocché si usava 
Esca anticamente per significar la Ghianda , o 
sia il cibo de’ Porci. In uno Strumento della Cro- 
nica del Volturno, spettante all’anno 972. si 
legge: = Qui vero porcos liabuerint , ex eis dent 
Escaticum de undecim porcos unum. = Da que- 
sto censo per poter pascere i maiali ne’ boschi 
regj furono esentati i monaci di Farfa da Lodo- 
vico Pio Augusto, come s’ha dalla Cronica di 
quel monistero, dicendo lo storico : » Omnia ani- 
malia hujus mouasterii in finibus ducatus Spole- 
tani per pascua Publica ornili tempore pabulare 
debeant vel nutriri siile Datico, Herbatico, Esca- 
tico, vel Glandatico. = Cosi da un diploma di 
Ottone il Grande in favore di que’ monaci, è con- 
ceduto il jus pabulandi sine omni Datione ( ora 
Dazio) Castaldico ( regalo che esigevano i Ga- 
staldi regj) Escatico, Erbatico , Glandatico : no- 
mi diversi per significar lo stesso. 



74 DISSERTAZIONE 
Parimente abbiamo un privilegio conceduto 
nell’anno 998. ad Antonino vescovo di Pistoia da 
Ottone IH. imperadore, in cui è ordinato , che 
niuno = supra terram ejusdem Ecclesiae residen- 
tibusFodrum, aut Toloneum, vcl Ripaticum, vel 
Alpaticum tollere praesumat. =»' La voce Alpati- 
cum probabilmente significò il censo, che si paga- 
va alla regia camera per poter pascolare le pecore 
nell’ Alpi. Terratico è anche appellato il Censo, 
che si pagava da' villani coltivanti le terre altrui, 
con dare per esempio tante staia di grano, miglio, 
orzo ec. Alle volte nondimeno si scorge essere 
stato in qualche luogo una sorta di pubblico tri- 
buto.-Come attesta Falcone Beneventano all’an- 
no 1137- Ruggieri conte di Ariano promise di 
non esigere in avvenire dai Beneventani de 
cunctis corum hereditatibus-fidantias, angarias , 
Terraticum, olivas, vinum, salutes, nec ullam 
Dationem scilicet de Vineis, terris aspris, silvis, 
castanetis, et Ecclesiis. Et liberami facultatem 
tribuit in hereditatibus Beneventanorum venandi 
aucupandi etc. = Mira quante maniere aveva co- 
stui di pelare i sudditi suoi. Sotto i re Longobardi 
e Franchi non apparisce, che i popoli risentissero 
tanta quantità di aggravj. Se vi fossero stati , nei 
privilegj da loro conceduti, ne apparirebbe qual- 
che vestigio. Ma perciocché il mondo va incli- 
nando al peggio, andarono crescendo anche in 
Italia i pubblici pesi. Cita il suddetto Falcone 
un privilegio conceduto nel 1 137. dal re Ruggieri 
al popolo di Benevento, con rilasciare ad essi 
cjFidantias, videlicet denariorum reditus ( forse 
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aggravio imposto sopra i danari dati ad usura) 
Salules, angarias, Terraticum, Herbaticum, Car- 
naticum, Kalendaticum, vinum, olivas, relevum 
ole. - Cosi nell' anno io 39. Corrado I. Augusto, 
come s’ha dal tomo V. dell’ Italia sacra conferma 
al vescovo di Emora, oggidì Città nuova, w Vil- 
lani suncti Laurentii cum Placitis, et Districti- 
bus, Colleclis, et Angariis, Foro, Suffragio , Her- 
batico, Escatico, omnibusque publicis fructuatio- 
nibus (s’ ba probabilmente da leggere functioni- 
bus) et pertinentiis. 1= In un privilegio di Federigo 
I. augusto si vede, che gli A rimaniti o sia Mili- 
tes cioè i nobili, pagavano la quarta delle loro 
terre. 11 Plateatico , che si truova in alcuni docu- 
menti era un tributo pagabile da chi volea vende- 
re in piazza , ancorché tal voce fosse poi trasferita 
ad altre specie di tributi. Odasi quali aggravj 
avessero quei della terra di Ninfa , oggidì Santa 
Ninja, lungi da Roma alquante miglia , circa 
l'anno 1 108. come s’ha dal Codice MSto di Cen- 
cio Camerario. Cioè doveano essi fare 1- Hostem 
et Parlamentum, cum Curia praeceperit Servi- 
tiura, quod assueti sum facerc, et Placitum, et 
Bannum faciant Beato Petro et Papae. Quartam, 
qua m reddere debeut, deinceps reddant ad men- 
suram romani modii; et si minister praecipit , 
conducant eam usque Tiberiam, vel Cisternam. 
Glandaticum solvant in festo Sancti Martini: Bra- 
dones bouos bonos in festo S. Thomae. De carico 
uuiuscujusque Sandali solvant danariossex. Fidan- 
tiani in unoquoque anno. In mense Madio Libras 
triginta de Papia honorum. Platiaticum, quod 
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extranei ilebent solvere Curiae, solvatur. Fode- 
rum, quod debuerant Donino Papae uno die^ 
dent duobus etc. - Meglio ancora s’intenderà ciò, 
che fosse il Plateatico da una donazione fatta 
nell'anno io 58 . da Gisolfo II. principe di Salerno 
ad Alfano I. arcivescovo di quella città. Gli conce- 
de di poter tenere =in ipsa Platea plancas, et se- 
cus eas ponere faciatis,et habere quantas volue- 
rilis, et in ea ligamina rigere, et habere, et super 
eas edificia qualiter volueritis etc. et Carnes, et 
alia mercimouia in eis mercimoniare, et vende- 
re, et emere etc. neque Fortaticum , seu Plalea- 
ticura in liac nostra civitate et foris per totum 
nostrum principatum Salerai homines vestri deut. 
Sed omne Tributum, et Ceusum, et Servitium, 
Portaticum, et Plateaticum, et Pensionem, quod 
per aniium pars ipsius nostri Sagri Palatii illi , 
qui in eis, ut dictum est, mercimoniaverint , et 
vendiderint, et emerint, facere et persolvere de- 
buerint, tibi tuisque successoribus faciant, et 
persolvant. »Così nell’anno 1080. = Domnus Ma- 
rinus Sebastus Dux Amalphilanorum conccssit 
Sergio etc. totum Plateaticum de omnibus pisci- 
bus, et septem loca prò construendis Plancliis 
juxta locum, ubi Carnes, et pisces veudunt in 
Amalfa , etc. 

AVeggonsi ancora nominate ne’ vecchi docu- 
menti Forjaturae, che più usualmente furono 
Forisfacturae , cioè le pene pecuniarie ^ che si pa- 
gavano per li delitti criminali al Fisco. Siccome 
ancora Scadentiae peregrinorum et extraneo- 
rum. Il Du-Cange interpreta la voce Excadentia, 
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così: = Bona caduca, quae in Fiscura cadunt, seu 
ex commisso, seu alia quavis ratione. «a Quanto 
a me credo, significar quella voce le eredità dei 
pellegrini, e forestieri, che mancavano di vita 
senza far testamento, e senza credi chiamati dal- 
la legge, le quali erano prese dal Fisco. Nella 
Cronica del monistero Beneventano presso 1 ' U- 
ghelli tom. Vili, si truovano varj esempli di beni 
occupali dal Fisco, perchò i possessori forestieri 
non aveano con atto legittimo nominato erede 
alcuno. Si fa ben peggio in alcuni paesi oggidì, 
ue’quali i forestieri non sono ammessi alle eredi- 
tà, benché agnati o cognati, e benché chiamati 
ne’ testamenti ; e tutto sei divora il Fisco. In Su- 
tri neH’anno 1320. fu ordinato, che non valesse 
l’ultima disposizione de’pellegrini, se non v'in- 
terveniva il prete col Castaldo della Curia , o 
pure con due vassalli della Chiesa romanaXftia 
sopra modo crudel consuetudine e barbara legge 
era ne’passati secoli quella, che il Fisco occupa- 
va i beni di coloro, che aveano fatto naufragio. 
Ltigati o Laganum si appellava questa iniquissi- 
ma usanza , alla qual voce è da vedere il Du-Can- 
ge, che eruditamente fa vedere, questa essere 
stata in uso anche presso i greci e romani antichi, 
e familiare presso quasi tutte l’altre nazioni. Ne 
truovo anch’io esempj in Italia , ancorché qui si 
procedesse con minor rigore che altrove. J11 una 
donazione della città di Gaudia, fatta nell’anno 
io 45 . al monistero di Tremiti da Tesselgardo 
conte di Larino, si leggono le seguenti parole: 
= Et si naufragium patialur quaelibet navis in 
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ipso mare, quantum pertinet in uostrae offertio. 
nis, obligo me ego Tesselgardus, ut nullam exin- 
de tollam, sed tuae sit potestati , tuisque succes- 
soribus, iiberos eos dimittere absque ornili lae- 
sione. = Negli antichi annali di Genova da me 
dati alla luce nel tomo VI. Rer. Ital. all’ anno 
1370. circa dieci mila genovesi con potente flotta 
andarono in aiuto del santo re di Francia Lodo- 
vico all'impresa di Tuuesi. Nel ritorno furono da 
fiera tempesta spinte in Sicilia, e fracassate le 
loro navi , e gran copia d’ uomini vi peri. 1= Porro 
Rex Carolus (fratello del santo re, e compagno 
in qtfblla spedizione) naufragio afllictis afilictio- 
nem accumulans extorsit ab omnibus quidquid 
ex dicto naufragio extitit recuj>eralum , post tri- 
duum dicens , quod ex Regia Guillelmi constitu- 
tione, et longsi consuetudiue hoc debeat suis scri- 
niis applicaci; defensiones Januensium allegan- 
tium conventionem cuna ipso initam , per quam 
sani, et naufragi in personis et rebus, et securi 
in solo regno haberi debebaut , penilus non ad- 
mittens. - Dimenticò ben questo re d’essere Cri- 
stiano, e peggio che i turchi operò contra de'ge- 
novesi collegati. Così inumana consuetudine tal- 
mente fu detestata dipoi dai sommi pontefici , e 
da'concilj, che fulminata da più scomuniche, e 
posta nel ruolo dei delitti condennati nella bolla 
Coenae Domini, finalmente è cessata ne’ paesi 
cattolici. 

Ma ritornando alle rendite, che una volta 
giustamente ricavavano i principi, noi troviamo 
iu uno strumento del 1 198. che il popolo di Rie- 
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ti •— promisit de cetero reddere Domino papae et 
Ecclesiae romanae medietatem de Placitis , et 
Bannis, et Forisfactis, et de Sanguine, et de Pla- 
za , et Scorto, et Passagio, et Ponte Reatinae Ci- 
vitatis.’fc Col nome di Passaggio non se fosse de- 
notato il transito delle merci, o pur qualche ga- 
bella imposta per le spedizioni de’Cristiani in 
Terra Santa. È ivi anche parlato de Plaza : lo 
credo Plateaticum, di cui s’è parlato di soprai 
Vegniamo ora a quei, che anticamente erano 
chiamati Vecligalia , Portoria, e in altre guise, 
che oggidì portano il nome di Pedaggi , Gabelle, 
Dazj , ec. Furono anche anticamente di varie 
specie, e pare che Teloneum fosse voce generale, 
che significasse il F'ectigalia de’latini, e le Ga- 
belle fra noi. La voce Pedagium , usata dagli an- 
tichi, significava il tributo, che si pagava dai pas- 
seggieri a qualche ponte, Fiume, o via pubblica; 
ma propriamente PotUalicfim ai ponti, Poriati- 
cum alle porte si appellava. Truovasi Pedaticum, 
ed è lo stesso che Pedagio^Ne Ila vita di San 
Gregorio VII. papa presso il cardinale di Aragona 
è scritto di Cencio romano: u: Hic supra pontem 
Sancti Petri construxerat excelsam Turrim, et 
a transeuntibus de novo pedaticum exigpbat. = In 
un diploma di Ottome I {.augusto dell’anno 9 83. 
in favore del monistero del Volturno, leggiamo: 
•= Ncque placiaticum ( per la piazza ) portaticum 
(per le porte) pontaticum (per li ponti) casaticum 
( per le case ) quisquam homo, aut publicae rei 
exactor tollere aut exigere praesumant.= Strani 
nomi son quelli , che si truovano nei diplomi dei 
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re, ed augusti franchi dati in Francia , come 
e Rotalicum, Pulveraticum , Cespitaticum, Eclu- 
salicum, Nautaticum , Roliaticum, Modiaticum, 
Yiaticum, Salutaticum, Tranaticum, Coenati- 
cum, Foraticum, Mutaticum, Laudaticum, ~ ed 
altri simili aggravj, ch’io tralascio, perchè non 
li truovo nelle memorie d’ Italia , la quale veri- 
similmente era meglio trattata, che la Francia, 
da que’ monarchi, ed anche dai precedenti Lon- 
gobardi. S’incontra bensì Pascuarium , dazio da 
pagarsi al Fisco, ma questo non sembra diverso 
da Escaticum, o pure Ilerbaticum da noi già ve- 
duti., "Eravi ancora Agrarium tributo o censo im- 
posto ai pastori , che menavano al pascolo le lor 
pecore per i poderi regali!). Con suo decreto Car- 
lomanno re de’ Franchi , fratello di Carlo Magno 
nell’ anno 768. o 769. ordina ai ministri regj di 
non far pagare gabella o dazio alcuno agli uo- 
mini del monistero della Novalesa. Nullo, dice, 
Teloneo, nec Pontatico, sive Portatico, aut quod 
in Saumas ( le some ) vel in dorsa comportare 
videntur , requirere nec exactare non faciatis; 
nec de eorum ovibus prò Pascuis discurreutibus 
Pontatico, nec Agrario non exacteris etc. 

\Per le barche o navi si pagava Ripaticum, 
Palifictura , Transitura , o sia Trastura , Por- 
tonaticum. Vi sono altri nomi, probabilmente 
significanti lo stesso, come navium li gatta a. Ta- 
li gabelle si pagavano dai nocchieri, e padroni 
di barche in certi luoghi, per dove passavano, 
0 si fermavano con legar esse barche ai pali/ In 
un diploma di Berengario I. re d’Italia, dato 
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in favore di Rigoldo vescovo di Ceneda , non già 
nell’ anno 99G. come ha 1 ’ Ughelli nel tomo V. 
dell’Italia Sacra, ma bensì nel 90G. vediamo 
donato - Portum in fluvio Liquentia, et de am- 
babus partibus ripae per quindecim pedes palis 
fictarum ( leggi pali/ìcturam ) ripaticum , te- 
loneum ec. = Del Ripatico s’ ba menzione in 
un altro privilegio , conceduto da Carlo M. ai 
monaci di santa Maria all’ Organo di Verona 
rapportato poco correttamente dal prefato Ughel- 
li, dove son queste parole; = Ncque navilia te- 
lonia , quae ripaticos vocant , atque terrestria , 
ncque in transitibus portarum , vel pontis urbis 
Veronae etc. persolvere cogantur. e Conservasi 
nel vescovato di Cremona l’insigne registro di 
tutti i privilegi di quella Chiesa raccolti nel 
iaao. da Sicardo celebre vescovo della stessa 
città. Da esso trassi io la tassa di quello , che 
doveano pagare in varj siti i comacchiesi nel 
condurre il loro sale per li fiumi della Lom- 
bardia. Il decreto fu fatto dal re Liutprando uel- 
l’ anno 7 1 5 . 0 pure ^ 3 o. e questo venne confer- 
mato da Carlo Magno nell’ anno 787. Cioè do- 
vevano pagare «= Ripaticum Porto Mantuano , 
Campo Marcio, Porto Brixiano, Porto qui voca- 
tur Cremona, Porto Parmisano , Porto qui di- 
citur Addua , Porto qui dicitur Lambro , et 
Placentia. = A tutti questi siti, appellati Porti, 
pagavano i comacchiesi il dazio ivi prescritto , 
e di questo decreto è fatta menzione in un di- 
ploma di Lodovico IL Augusto dell’anno 85 o. 
presso 1 ’ Ughelli , e in altri da me riportati , 
Tomo II. G 
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da' quali risulta, che i vescovi di Cremona erano 
padroni di quel porto. Viene anche menzionata 
nelle antiche carte curatura , cioè una gabella, 
che si ricavava dai mercati. In un diploma di 
Berengario I. conceduto a Giovanni vescovo di 
Cremona, e pubblicato dal suddetto Ughelli, 
è scritto curatam publiciter exigere ; ma s’ ha 
da scrivere Curaturam publiciter exigere. Più 
sotto ivi si legge quidquid Creaturae , telone! . 
n ut portatici ; ma vi sarà stato quidquid cu- 
raturae. Nelle memorie della Basilica Ambro- 
siana illustrate dal Puricelli, abbiamo alla pag. 
5 ig. Colonen. quod vulgo Turadia dici t tir , si ve 
Portenaticum. Ma probabilmente si dee ivi ri- 
porre Teloneum , quod Curadia , o piu tosto 
Curatura di ci tur. Non so' dire se Portenaticum 
la gabella de’ porli, o delle porte, il qual ul- 
timo era chiamato Portaticum. Di questa Ca- 
ratura non so se diversa dal Teloneo e Ripatico ,, 
è parlato in un placito Cremonese dell’ anno 998. 
da Cessone messo di Ottone III. imperadore. 
Habemus , dice ivi Odelrico Vescovo di quella 
città , « et detinemus a parte ipsius Episcopii 
proprietà tem fluvio Padi da caput fluvio Addua 
usque ad Vulpariolo , seu Ripa juxta ipso fluvio, 
non longe ad istam Civitatem Cremonae , ubi 
in ipsa Kipa, antiquo mercato esse videtur cu ni 
Teloneo, et Curatura, seu Ripaticum de ipsa Ri- 
pa, tam de navis, et omnibus aliis negotiis etc. ^ 
Nell’archivio estense abbiamo la concordia stabili- 
ta nell’ anno 1338. fra il Comune di Ferrara , e 
molte Città d’Italia, intorno al Ripatico da pagar- 
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si nel Po dai mercatanti forestieri. Ivi sono diver- 
samente tassati a Francigenae, Theotonici, Ja- 
uuenses , Pisani , Piacentini, Mediolanenses, Cre- 
monenses, Parmenses , Bergamaschi, Regienses, 
Brixienses, Veronenses, Bononienses, Jmolenses, 
Fa ventini, Ariminenses, tota Tuscana, tota Mar- 
chia Anconae, tota Apulia, Veneti, Romani. = 
Per questo Ripatico era stata controversia fra 
i modenesi, e ferraresi, e fu composta nell’an- 
no 1179- dove i primi furono esentati a Tolo- 
neo et Ripatico Bondeni , ed obbligati andando 
a Ferrara di pagare tres Imperiala Communi 
Ferrariae. 

: A raccogliere i Tributi, Dazj, e Gabelle 
erano destinati Teloneari , cosi chiamati nelle 
vecchie memorie. Per vegliare a questo ufizio 
furono deputati Actionariì. Gran rendita dovca 
essere quella delle pene pecuniarie, cioè mul- 
tae , o mulctae, che freda sono anche appellale 
nelle antiche leggi , siccome Laeudis, o Leudum 
fu detta la composizione prescritta per gli omi- 
cidhl-Jmperciocchè s’ ha da osservare ( e se ne 
stupirà più d’ uno ) quanto sieno diversi i co- 
stumi e le leggi de’ nostri tempi da quelli dei 
secoli barbarici. Allora pochi misfatti erano ca- 
pitali, cioè puniti colla morte. A riserva dei 
commessi contro il re, e contro la repubblica, 
che si chiamano delitti di lesa maestà , se i ser- 
vi uccidevano il padrone, 0 la moglie il marito: 
era permesso il comporre ogni altra iniquità, 
cioè riscattarsi e liberarsi con pagare la somma 
di danaro tassata dalle leggi, di maniera che 
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chi uccideva un Prete, pagando DC. soldi ; e 
chi ammazzava un vescovo, sborsando DCCCC. 
soldi al fisco, se n'andava cantando, assoluto 
da ogni altro aggravio , come s' ha dalla legge 
longobardica 101 . di Carlo Magno e da altre di 
Lodovico Pio. Perciò 1' uccisore d’ una persona 
nobile, della moglie innocente, d’ uno sculda- 
scio, ed ufiziale ec. e parimente un incendiario, 
un Ladro, un assassino da strada, erano am- 
messi alla composizione, e il fisco occupava tutti 
i beni di chi non pagava. Nè questa usanza era 
propria de’ soli longobardi. Quasi tutti ancora 
gli altri popoli settentrionali praticavano lo stes- 
so. Vedi le leggi salica , ripuaria , bavarica ec. 
Anzi anche ne’ Secoli posteriori si veggono pre- 
scritte pene molto lievi al Furto, ed omicidio. 
In una Bolla di papa Gregorio IX. dell’ anno 
i i3o. indirizzata agli Uomini di Castello Serra- 
ne, si leggono le seguenti parole: = Si aliquis 
committit omicidium , vel facit alicujus mem- 
bri incisionem debet solvere curiae XX. solidos 
provenienses. Et ille qui est specialis Dominus 
ejus debet facere inde iustitiam et vindictam. 
De sanguine vero debet solvere curiae X. soli- 
dos. Item si aliquis committit furlum intra ca- 
strum de die , debet solvere curiae V. solidos ; 
si de nocte X. solidos. Item si quis furatur uvas 
vel consimilia, debet solvere curiae XII. denarios. 
Essendo state così leggieri una volta le pene , 
e cotanto inferociti e turbolenti i Costumi degli 
uomini , si può ben congetturare, che frequenti 
fossero i delitti, con ingrassarsi poi delle spoglie 
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dei rei il regio fisco , e massimamente se si 
trattava di ribellione. Con suo diploma Arrigo I. 
tra gl' imperadori nell’ anno 1016. donò a Ri- 
childa Contessa = medietatem curtis Trecentu- 
lae , cura medietate castelli , et capellae , et 
campi ducis etc. sicut a Berengario, et Hugone 
filiis Sigefredi comitis, nostro imperio rebellau- 
tibus hacteuus visa sunt possideri. Questa Ri- 
childa fu poi moglie di Bonifazio duca , e mar- 
chese di Toscana. Cosi nell’ anno 9G0. Beren- 
gario II. re d’ Italia donò a Willa regina sua 
moglie - Cortem Ubiaui, con dire di voler noto 
ad ognuno, hunc Rogum, cujus haec bereditas 
legaliter visa fuit , in nostri fidelitatem omuiuo 
decidisse , quodque statum regni nostri , nostra- 
sque persouas, tractando penitus consensit ili 
nihilum redigere, nostrisque se copulavit ini- 
micis etc. «"f Oltre a ciò pervenivano al fisco 
regale molte eredità per mancanza di eredi. v 
Nella legge 1 58. del re Rotari è decretato , che 
se alcuno muore lasciando solamente figlie le- 
gittime, e figli bastardi, i parenti prossimi , cioè 
gli agnati, prenderebbero due oncie del di lui 
asse. e-. Et si parentes non fuerint, curtis regia 
ipsas duas uncias suscipiat. n Che se uno moriva 
»j sine heredibus res ipsius ad curtem regis = 
scadevano: il che va inteso, purché egli non 
avesse testato. Gli eredi legittimi si computa- 
vano = usque ad septimum geniculum , — o sia 
grado. Dura anche oggidì in molti Luoghi que- 
sto costume o più duro, o più mite secondo gli 
Statuti. Guaiinario I. principe di Salerno ( come 
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costa da un suo diploma dell’ anno 886. ) donò 
alla Chiesa di S. Massimo fondata da Guaiferio 
principe suo padre in Salerno, «a intcgras res 
Benenati et Ademarii etc. eo quod sine heredi- 
bus mortui sunt, et sacri nostri palatii perti- 
nent. a E qui s’ intende , come si sovente gli 
antichi re ed imperadori donassero alle Chiese 
tanti poderi e Corti, come costa dai loro di- 
plomi , i quali quasi soli si sono salvati dalle 
ingiurie del tempo , e però tuttavia esistenti 
negli archivj Sacri. Col nome poi di Corti si- 
gnificavano gli antichi 1' unione di molti po- 
deri, anzi un castello, di modo che molte terre 
c castella de’ nostri tempi erano allora appel- 
late Corti. Ancorché questa verilà si ricavi da 
tanti documenti da me dati alla luce, e mag- 
giormente comparisca nel cap. XI. dove s’ è 
trattato degli Allodj : pure ne vo’ recar qui 
un esempio. Rodolfo Re d’ Italia nell’ anno 924 . 
«a Prid. Idus Novembr. — confermò al regio 
monistero di San Sisto di Piacenza » quasdani 
Curtes, Wardastallam videlicet, Luzariam, Le- 
ctora Paludana , Villulae Piguniarias. = Oggidì 
Guastalla è città, e Luzzara, e Pigognada terre 
di riguardo. 

Vengo ora a certi aggravj del pubblico, 
appellati •= Onera publica , Angariae, Peran- 
gariae, Factiones publicae, =» e simili conosciuti, 
e praticati anche ne’ secoli barbarici. Primiera- 
mente di gran peso dovette essere quello di 
tutte le persone libere atte all’ armi , forzate 
a concorrere all’armata, e a militare, qualor 
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veniva voglia o bisogno ai regnanti eli far guerra. 
Siccome vedremo al cap. XXVI. della Milizia, 
pochi erano esentati dal prendere 1’ armi , e 
dall’ andare in campagna , con grave discapito 
de’ loro interessùNPer chi non andava era de- 
terminala la pena , appellata Heribannurn^ La 
legge a3. di Carlo Magno ordina ai messi regj 
di oamodo exactare fideliter Hcribannum absque 
ullarum personarum gratia , vel blanditia , seu 
terrore. Ai E che tal pena fosse ben dura, si rico- 
nosce, perchè si pagava a proporzione delle fa- 
foltà d’ ognune^ Chi aveva sei libbre = in auro , 
et argento, bruneis ,( cioè armi ) ferramento, 
pannis, caballis , bobus , vaccis,aut peculiis, .- 
dovea jpagar tre libre, con aggiugnere nondi- 
meno, ^ ita ut uxores aut infantes non fiant 
expoliali prò hac re de eorura vestimcntis. = 
Da tale aggravio è da credere, che molti cer- 
cassero o comprassero l’esenzione. Avea l’impe- 
radrice Ermingarda , moglie di Lottario 1. Au- 
gusto, fondato il monistero di San Salvatore in 
A lina. Ottenne essa dall’ Augusto consorte nel- 
1’ anno 848 . ai due avvocati , ai due Cancellieri , 

= et duodecim liberis hominibus =. d’ esso mo- 
nistero <-1 omnem exercitalem expedi lionem , seu 
publicarum rerum fmictionem , qualinus, dein- 
ceps immunes exercitali expeditione etc. /£ Ag- 
giungasi ora Heribergum , onde è nata la voce 
italiana Albergo, cioè l'obbligo di dare ospizio 
a tutti i ministri regj e della Giustizia , o pure 
ai soldati, quando lo richiedeva l’occasione. Ag- 
gravio pur troppo conosciuto anche a’ di nostri.. ' 
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Albergarla si chiamava una volta. Chi ricusa- 
va 1 ’ albergo , cadeva in pena , cioè dovea pa- 
gare l’ Heribannuml. Nella legge longobardica i 28 . 
di Carlo Magno viene = ut nec prò Waita etc. 
nec prò Heribergae, nec prò alio banno, Heri- 
bannum Comes exactare praesumat , nisi Missus 
noster prius ad partem nostram Ileribannum re- 
cipiat. » Erano chiamate » Paratica e Paratae, 
Mansiouatica et Mansiones , o pure Evectio , le 
spese , che si facevano per ricevere il re , e i 
suoi messi , ed altri ministri. La prima parola 
indica l’ordine inviato di preparar l’alloggio; e 
1’ altra 1’ alloggio stesso intitolato Mansio. Fu 
anche in uso nel significato medesimo Hospita- 
tio. Presso i romani ( giacché antichissimo è 
quest’ uso ) si chiamava Metatum , e Stativa. 

\ Allorché venivano i messi regj, per fare giu- 
. stizia nelle città o nel contado , uno dava loro 
l’alloggio; gli altri cittadini, o pure abitatori 
di un luogo, facevano Conjectum , cioè una Col- 
letta, tassando ciascuno per la sua rata a pro- 
porzion delle facoltà, a fin di pagar quelle spe- 
seNlntorno a questo abbiamo la legge 54 • di 
Lodovico Pio Augusto, dove è detto, che ogni 
qual volta i messi, sieno vescovi, abbati, o 
conti, = infra suam Juditiariam vel terminum 
fuerint , nihil de aliorum coniectu accipiant. Po- 
stqua m vero inde longe recesserint (cioè fuori 
di quel distretto o diocesi ) tunc accipiant , se- 
cundum quod in sua Tractoria continetur. Vassi 
vero nostri et ministri alii, qui missi sunt, ubi- 
cumque venerint , inde conjestum accipiant. = 
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/Quella, che qui è chiamata Tractoria oggidì 
ha il nome di Patente. Anche presso i romani 
si truova usata in questo significato Trattoria. 
In essa era prescritto tutto quel che si doveva 
contribuire ai messj.' Non dispiacerà ai lettori 
di leggere la formola di tali Trattorie , esibita 
a noi dal Marcolfo nel lib. I. che sembra più 
tosto convenire a’ tempi carolini , che ai mero- 
vingici. Eccola. « Ille Rex ( N. N. ) omnibus 
agentibus. Dura et nos in Dei nomine Aposto- 
lico viro ilio (N. N.) nec non et Inlustre viro ilio 
( N. N. ) ( perchè si solevano inviare due messi 
i’ uno ecclesiastico ,e 1’ altro secolare ) partibus 
legationis causa direximus: ideo jubemus , ut lo- 
cis convenientibus , eisdem a vobis evestio simul 
et humanitas ministretur. Hoc est veredos sive 
Paraveredos tantos ; pane nitida modios tantos, 
vino modios tantos; cervisa etc. lardo etc. car- 
ne, porcos, porcellos, vervices, agnellos, aucas, 
fasianos , pullos, ova, oleo, garo, melle, aceto, 
cymino , pipere , costo , gariofile , spico , chia- 
mo , granomastice, dastilas, pistacias, amando- 
las, cereos librales, caseo, salis, olera, legu- 
mina ; tigna carra tanta; faculas, tantas ; item- 
que victum ad caballos eorum , foeno carra 
tanta , suffuro modios tantos. Haec omnia diebus 
singulis tam ad ambulandum , quam ad nos in 
Dei nomine revertendo , unusquisque vestrum 
per loca consuetudinaria eisdem ministrare, et 
adimplere procuretis : qualiter nec moram ha- 
beant, nec injuriam perferant, si gratiam no- 
stram optatis habere. 
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Non si figuri alcuno, che tutte queste spev 
eie si contribuissero ai messi. Marcolfo le an- 
novera tutte; ma i re ne determinavano quel 
che era conveniente al loro bisogno e dignità. 
Dissi io bene , che tale spedizione di ministri 
straordinarj tornava in vantaggio de’ popoli per 
l' amministrazion della giustizia; ma riusciva 
ben loro pesante a cagion delle spese; e però 
non mancava,, chi talvolta ricalcitrava di pa- 
gare e somministrar quanto era prescritto. Fu 
perciò obbligato Lodovico Pio a far la seguente 
legge a4- fra le sue : ra Si quis literas nostras 
despexerit, idest Tractorias, quas propter missos 
nostros recipiendos dirigimus, aut Honorem,' 
habet ( cioè il benefizio o ministero ) amittat, 
aut in eo loco , ubi praedictos missos recipere 
debuit , tandiu sedeat, et de suis rebus legalos 
illue venientes suscipiat, quousque animimi no- 
strum satisfactum habeat. « Ma i vescovi ed 
abbati, che sapevano il lor conto, non trascu- 
ravano mezzi per essere esentati dal peso sud-, 
detto , cioè a Mansionibus et Pnratis. In un 
privilegio conceduto da Lodovico II. imperadoro 
a Rovigo vescovo di Padova nell’ anno 855. è 
fatto comando, che uiuno = aut freda exigenda 
aut mansiones , vel paratas faciendas etc. exi-, 
gere. = Questo diploma serve a correggere qual- 
che errore preso dall’ Ughelli nella serie dei 
vescovi padovani. Cosi in un diploma di Ugo 
c Lottario regi d’Italia nell’anno g3i. dato 
in favore delle sacre vergini della Posteria di 
Pavia , si legge vietato ai pubblici ministri dà 
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inquietare quel monistero, » vel loca ad causas 
audiendas, freda exigenda , aut tributa , aut 
mansionaticum faciendum, vel paratas facien-» 
das etc. = E la contessa Matilda , come appa- 
risce da un suo strumento, nell' anno 1107. 
concedette a Dodone vescovo di Modena , die 
= neque per se, ncque per aliquem ab ea mis- 
sum , Albergarius inferret = agli abitanti nella 
corte di Massa. 'Poco fa è stata fatta menzione 
de’ V eredi e Par diseredi. Ancor questo fu uno 
de’ pubblici aggravj. Cioè erano tenuti gli uomini 
delle provincie somministrar cavalli tanto da 
cavalcare , che da soma per condurre le ba- 
gaglie, allorché il re, e la sua corte, e i messi 
regi , o conti , od altri pubblici ministri pas- 
savano per paese. Lodovico II. Augusto negli 
ordini dati ai messi, vuole che s’informino: 
« Ubi quum iter dieta verit, Dominus imperatori 
recipi debeat per singula ininisteria. Ubi ab 
eo directi legati. Unde eis amministrentur obse- 
quia (cioè le spese). Unde Paraveredae. e Di que- 
sto aggravio spesso si parla ne’ capitolari dei re 
franchi Nell’ anno 835 . » omnes Presbyteri et 
parochi cremonensis , tam de plebibus , ( cioè i 
parrochi piovani ) quamque et de oraculis, ( cioè- 
degli oratori, e delle Chiese non battesimali)» 
fecero ricorso a Lottario I. imperadore , lamen- 
tandosi , » quod Parafreda , et Carra ad nostram 
Cameram deportandam injuste dedissent. =• Fu 
ventilata la lor querela , ed esso imperadore di- 
chiarò, eli’ essi nou erano tenuti a quell’ aggra- 
vio; aggravio, dissi, praticato anche sotto gli 
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antichi imperadori, e in maniera ben più aspra. 
Chiamavasi allora Cursus Vehicularius , e da 
altri fu appellato Fiscalis, o pure Publicus , cioè 
erano disposti ad ogni determinato sito di al- 
quante miglia cavalli e carrette, per portare con 
diligenza le lettere del principe, e condur- 
re sollecitamente i ministri ed uomini della 
corte,'» Aurelio Vittore cosi parla di Traiano : 
e Noscendis ocius , quae e republica gereban- 
tur , admota media publicis cursus. « Di que- 
sta Angaria è fatta più volte menzione ne’ co- 
dici di Teodosio e Giustiniano, ed era lo stesso, 
che la Posta oggidì , se non che toccava allora 
al paese di somministrare i cavalli e le carrette. 
Alcuni buoni imperadori, ne sgravarono il pub- 
blico , appoggiandone la cura al fisco. Sotto i 
re Goti, Longobardi, e Franchi durò quest’ uso, 
e alle spese de’ sudditi} Non era permesso negli 
antichi tempi , come oggidì si pratica , alle per- 
sone private di servirsi della diligenza V ehi cu- 
larii cursus, o sia della posta , se non per sin- 
golare privilegio , e concessione del principe^ 
V’ha una legge 'di Onorio Augusto con queste 
parole: = Ne quis sibi deinceps Cursum publi- 
cum privatus usurpet , uisi quum aut a nobis 
evocatur,aut a Clementiae nostrae veneratione 
discedit. a Nè qui si fermava T angheria.^Con- 
veniva anche tener barche pronte, chiamate 
Dromones , et Naves cursori aè ^ delle quali fa 
menzione Apollinare Sidonio nell’ Epist. V.\q, fin 
di condurre per fiumi e laghi i corrieri, corti- 
giani, e magistrati regi.^Ulpiano nella l. Fidei- 
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commissum ff. de Juditiis chiama questi ine- 
scusabilia onera. E nelle forinole del Linden- 
brogio cap. la. è conceduta ad un vescovo la 
esenzione a navali , vel corrali evactione : segno 
che anche ne' secoli barbarici il pubblico ne era 
gravato. 

■ Un altro aggravio era allora Fodrum , o 
Foderum , cioè l'obbligo di alimentare i soldati, 
e fin lo stesso imperadore, e tutta la sua corte in 
passando pel paese3f?ella vita del buon impera- 
dore Lodovico Pio si legge: = Inhibuit a plebeiis 
ulterius annonas militares, quas vulgo Foderum 
vocant , duri. = Abbracciava il fodro anche fo- 
raggio e biada per li cavalli. Nella celebre pace 
di Costanza, nell’anno 1 1 83. stabilita fra l’im- 
peradore Federigo I. e le città della Lombardia, 
egli dice: = Nobis intrantibus in Lombardiam , 
fodrum consuetum , et regale qui solent et de- 
bent, praestabunt. := Non indarno è ivi detto qui 
solent et debent , perchè non pochi v’erano, che 
se n’ erano procacciata l’ esenzione coi mezzi so- 
liti nel mondo, con incomodo grave dei non pri- 
vilegiati.YE a pagare il fodro erano tenuti non 
meno gli ecclesiastici, che i secolari.' Abbiamo 
da Raderico lib. a. cap. 3o. de Gest. Frid. essersi 
fra l’ altre sue doglianze lamentato Adriano IV. 
papa del suddetto imperadore, perchè pretende- 
va il fodro anche dai beni proprj del medesimo 
Papa. - De Dominicalibus Apostolici Fodrum non 
esse colligendum, nisi tempore suscipiendae Co- 
ronae. Strano è bene che non si concedesse ad un 
romano pontefice quell’ esenzione, che era accor- 
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data a tanti vescovi ed abati', (i) Nel ioi4- Arri- 
go I. fra gli augusti donò al raonistero veronese di 
Santa Maria all’Organo = onuie Fodrum, et Pla- 
citum, redibiciouem, angariarti, seu quamcum- 
que publicara functionem, quara famuli ejus ha- 
ctenus nostrae reipublicae persolvere visi sunt. =• 
E Federigo II. imperadore nell’anno i a 3 3- privi- 
legiando il monistero di santa Maria nel porto di 
Ravenna, disse: - Ipsa ecclesia cum suis obedien- 
tiis ab omni infestatione seu molestia immunis 
existens, nec civitati, nec alicui potcstati col- 

(i) 11 luogo di Radcvico , che qui pori» , noti è doglianza del 
pontefice , è uno de* Capitoli proposti a! Barba rossa da* cardinali 
legati , a nome del pontefice, che non diede un* argomento solo di 
sua costanza contro quel principe ingratissim >. £ si può veder 
presso il Baronio ( an. ii 5 g. oum. 14 et seqq. ) che non seppe 
1 * imperadore , che risposta dare a quel capitolo , sebbene agli altri 
trovò che contrapporre. Vero è che Radevico altrove ( lib. i. cap, 
iS. ) riferì auebe tai doglianze del pontefice , dicendo , come egli 
cercava di romperla , modo Nuntiovum suorum injurium , modo 
eorum qui prò collidendo fodro dirteli fu era ni , insoltnliam , et 
Ceutellanorum moi u/n gruvamen ìncusans . Presso il Baronio dal 
principio del predetto auno abbiamo diffusamente tutto il fatto. 
Anche quest* autore , sì nella Piena Esposixione ( pag. i 68 . e segg.) 
che negli annali ( an. 1159. ) la discorre di proposito su tal mate- 
ria , tutto a fine di persuader la padronanza di Federigo in Roma , 
e nello Stato. E qui ancora, se si pone mente all’ affettata pietà 
verso il pontefice trattato peggio de* vescovi , e degli abati , canta 
la medesima canzone. Che bisogno aveva il papa di privilegio im- 
periale de* suoi stati ? V* è ben della prevenzione in questo serittor 
tanto accreditato, ove si tratta del dominio temporale di S. Chiesa. 
Nel Giornale del 1746- ( pag- 378. et seq. ) epilogai il carattere che 
egli fece a Federigo Barbarossa nel tomo sesto de* suoi annali E iu 
quello del 1751. mostrai evidentemente la sincerità de* tre diplomi 
imperiali , cioè di Lodovico Pio , Ottone 1 . c .Santo Arrigo , tac- 
ciati di falsità , ed impostura per sostenere il dominio imperiale . 
ed abbattere il pontificio. Se si consulterà I* uno , e I* altro Gior- 
nale , poco s* applaudirà questo , c in altri luoghi dell* autore , nei 
quali si mantieue cou lauto impegno costante in sostenere opinioni 
coutrarie. 
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lectas fodrura, albergariam persolvat etc. =* Così , 
in un aggiustamento seguito l’anno 1190. fra i 
legati di Arrigo VI. re de’romani, e Gerardo ve-, 
scovo di Pàdova, fu conchiuso: = Neque de terris, 
quae in domnicatu episcopatus erant , Fodrunv 
praestare debeat etc. = Pare eziandio, che i ve- 
scovi esentati raccogliessero poi esso Fodro dai 
sudditi, e se l'appropriassero. Esiste un privilegio 
conceduto nell’anno io3i. da Corrado 1. augusto 
ad Ubaldo vescoovo di Cremona, dove son queste 
parole, s-i Alias consuetudines, quas sui auteces- 
sores ad illam potestatem pertinentes, et anga-, 
rias quondam liabuerunt, et fotrum de ipsa rivi-, 
tate, quod ad nostrum servilium colligi usus fuit, 
et porcos arimannorum , et Albergarias etc. exi- 
gant. » Era poi tassato quanto ogni città e castello 
dovea pagare per esso fodro. Arrigo IV. re di 
Germania ed Italia nel 1079. confermando tutti 
i beni e privilegj al vescovo di Padova , fra l’ al- 
tre cose annovera ancor questa: = Insuper septem 
libras mouetae Venetiarum, quas in nostra ad- 
ventu in regnum italicum sacenses una causa , 
quia episcopus Paduae est Comes sacensis , et 
praecepto patria nostri dicunt se nobis debere. 

’ Niuu tempo c’è stato esente da aggravj , e 
pare che questi andando innanzi sempre più ere. 
scessero. Ogni età conobbe le Angarie, e Peran- 
garie, siccome ancora le Collette, chiamate an- 
cora Collatae , e in un editto di Teoderico re dei 
Goti Collationes , che oggidì portano il nome di 
Colte. Antico è parimente il nome di Dazio, tro- 
vandosi nelle vecchie carte Data , Dalia , Dar 
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dea, e Dationes. Anzi v’ erano tributi ed ag- 
gravj, de’quali troviamo il nome senza sapere 
ciò, che significassero, »In un diploma di Adelgiso 
re de' Longobardi dell’anno 77 3 . (se pj(re è do- 
cumento sicuro) rapportalo nel Bollario Casineu- 
se tom. a. Constit. ao si legge : Concedimus per 

ipsa monasteria omnes Scufias publicas , et An- 
garias atque operas, et dationes, vel collectas, 
seu teloneo, et siliquatico de singulas Mercaturas 
et portoras etc. <=> Che razza di aggravio fossero 
le Scufie, non ho chi me lo insegni. Abbiamo an- 
che un diploma di Arrigo II. fra gl* imperadori , 
con cui nell'anno io 55 . conferma i lor beni ai 
canonici di Cremona, = cu m districtu, cum por- 
cis, et vervecibus, cum operibus, et omnibus 
scuflìis. = Osservisi poi quali regalie e tributi 
pretendesse Federigo I. imperadore dal popolo di 
Crema per l’isola di Fulcherio nell’anuo 1188. 
= In his locis (cosi ha il decreto conservato nel- 
l’archivio della città di Cremona) habuit et te- 
nuit dominus imperator per suos medietatem 
totius vini (veggasi che esorbitante tributo) et 
de terris Militum quartum ; de ceteris vero ter- 
tium; et plenam jurisdictionem , honorem ple- 
num, et districtum : scilicet fodrum, banna, er- 
katicum, escaticum, teusas, malgas, cascias , pi- 
scatioues, venationes, silvas omnes etc. = Non 
saprei dire , cosa fossero le Malghe. Per conto 
delle Teme pare lo stesso che le Tasse. Nella 
storia veneta del Sauuto sono mentovate le Tan- 
te de’ Notai, le Tante de' Giudici. Ma in uno 
strumento del comune di Modena dell’anno 1281. 
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si legge: = Commune Finalis mutinensis debeai 
dare prò eorum ( cioè de’ mercatanti lucchesi ) 
secnritate tansam a Finali nsque Bondenum cum 
hominibus armatis. - Qui sembra una Scorta. 
Presso l'Ughelli ne’ vescovi Salernitani si truova 
A udienti» per una specie di tributo. E ne’vescovi 
di Canne «sine calzao (forse calcario') et allida- 
tura, et ornili jure tributario. Non so dire, se si- 
gnificasse tributo pel diritto di far calce. Ne’ve- 
scovi di Caserta è parlato de Calcariis terrarum. 
E nel capitolare di Sicardo principe di Beneven- 
to è comandato, «Ut nulla nova consuetudo im- 
ponatur, excepta antiqua, hoc est responsaticum, 
et Angarias, et Calcarias. « In uno strumento di 
Verona dell' anno 1140 dato alla luce tlal Cam- 
pagnola, sta scritto: « Commune de Soavo rcmi- 
sit omnia servicia, scilicct Plobcgum, et Daciam 
et Waitas. ^11 nome di IF aita significa il fare la 
Sentinella 0 sia la Guardiani Ferrari nelle Orig. 
Ital. credette, che la vocé Aguato venisse dal 
latino Accubitalus ; e il Mcnagio deriva la parola 
Guatare dal latino barbaro cattare , ed A guato 
da Guatare. All’incontro il Ferrari tira Guatare 
da Videre , Visitare. Tutti sogni. Chiara cosa è, 
che A guato viene dal tedesco fPaita, che noi , 
secondo l’uso di mutare il W in GV diciamo 
Guaita. Stare ad Guaitam dissero i vecchi ; c 
in italiano stare a Guato. E di qua venne Agua- 
to , e Guatare. I francesi dicono Guet , estre au 
Guet. Per la voce veronese Plobegum è da vede- 
re, se mai significasse l’aratro, che i nostri con- 
tadini tuttavia chiamano Piod , 0 Pioeu. Pflug 
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dicono i tedeschi; o pure Plough , o Plow , altri 
di que’popoli. Roberto Guiscardo duca di Puglia 
udranno loStp promise di pagare alla chiesa 
romana = prò unoquoque jugo boum pensionem 
duodecim denariorum papiensis monetae.u: Cer- 
chino altri di meglio indovinare. 

Tralascio altre rendite feudali, che i mar- 
chesi d’Este nell’anno • i y8. ricavavano dall’iso- 
la di Ariano, e l’altre, che nel 1 19G. appartene- 
vano ai duchi di Toscana nel castello di Praceno. 
Dissi parere, che sotto i re longobardi e franchi 
non fosse in uso tanta copia e diversità di aggra- 
vi; ma nc pure mancavano allora ufiziali del 
principe, che introducevano delle cattive usanze 
in pregiudizio de’ popoli, e specialmente tali an- 
gherie inferivano ai servi ed aldioni non solo dei 
secolari, ma anche degli ecclesiastici, che dispe- 
rati abbandonavano le campagne fuggendosene 
altrove» Riferito cpieslo disordine all’insigne e 
pissimo augusto Carlo magno, cagion fu, eh’ egli 
pubblicasse la legge lai. fra le Longobardiche. 
— • Audivimus, die’ egli, quod Juniores (quei della 
famiglia) Comitum, vel aliqui ministri reipubli- 
cae, sive etiam nonnulli fortiores vassi comi- 
tum, aliquum redhibitionem (contribuzione) vel 
collclionem (oggidì colla) quidam per pastoni , 
quidam etiam siile pasto, quasi deprecando , a 
populo exigere soleant. Similiter quoque opera , 
collcctioncs frugum, arare, seminare, runcare, car- 
rucare, vel celerà bis similia a populo per easdem, 
vel alias machina tiones exigere consucverunt, non 
tantum ab ecclesiaslicis, sed a rcliquo populo 
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exigebant. Ordina pertanto, che sieno levati sì 
fatti abusi. «Quia, soggi ugne egli, in quibusdani 
locis in tantum inde populus oppressus est , ut 
multi Terre non valentes, per fugam a Dominis, 
vel a patronis suis lapsi sunt, et terrae ipsae in 
solitudinem redactae sunt. « Leggesi ancora una 
lettera da esso augusto scritta al re d'Italia Pip- 
pino suo figlio, incaricandogli di provvedere a 
queste ed altre concussioni fatte al popolo dai 
pubblici ministri. Pion dovette finire questa su- 
perchieria e cupidigia, perchè abbiamo la legge 
3 a. di Lodovico II. imperadore, dove aneli' egli 
proibisce cotali angherie. Parimente Guido im- 
peradore nell’anno gaa. nella legge 3 . le con- 
dannò, volendo, che gli A rimanili, cioè le per- 
sone libere non paghino , « praeter quod consti- 
tutum legibus est. Inconsuetac occasiones = sono 
appellati questi aggravj in un diploma di Corra- 
do II. fra gl' imperadori dell’anno 1027. dato in 
favore delle monache di san Salvatore di Lucca. 
Tolte, e, mali usus si truovano alle volle appel 
lati simili aggravj ; e in un suo diploma del se- 
colo IX. Berengario 1 . re d’Italia vietò, che niu- 
no 'potesse esigere dal monistero Trevisano dei 
santi Pietro eTeonesto, suggettoaj veronese di san 
Zenone, Urnas, atque Mutas , vel ullas Collc- 
ctas. Del Dazio delle Urne è da vedere il Du- 
Cange. Le Mute nella diocesi di Salisburgo signi- 
ficavano la misura delle cose liquide. 

•A Ne’ secoli più bassi, allorché le città presero 
forma di repubblica , sottomettendo al loro domi- 
nio le varie terre e castella, che dianzi non ub- 
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bàli vano, il costume era, clic obbligavano quei 
popoli a pagare la Boazia , cioè un tanto per ogni 
paio eli buoi. RugaJicum è appellato questo tributo 
in uno strumento della città di Tortona deU’anno 
i 1 83 . riferito dall’Ughelli con queste parole := Ru- 
gadicum ( credo piuttosto Bugatlicum , o Bucadi- 
cum ) est duo soldi de unoquoque pari Boum ..(3 
Della suddetta Boazia è fatta menzione in uno 
.strumento dell anno 1 1^3. in cui gli uomini della 
Badia di Frassinoro sulle montagne si sottopon- 
gono al comune di Modena , promettendo > ; ornili 
anno dare fìoatiam Mutiline sex Denarios Luca- 
nos prò unoquoque pari Bouni. ~>Dopo il mille 
ancora s’introdussero varj slraordinarj aggravj , 
a’ quali specialmente erano sottoposti i vassalli , 
chiamali Auxilia , Dona gratuita . e Mutua , 
cioè prestanze di danaro, che mai più non si re- 
stituiva. Venendo adunque occasion di guerre, o 
maritandosi il principe, o accasando egli le figlie, 
o dovendosi conferire a lui, ovvero ai figli il cin- 
golo della milizia, appellala cavalleria ; o forti- 
ficar la città o qualche castello: si esigevano 4 u- 
xilia da tutto il popolo, ma più sovente dai vas- 
salli.vDai Cortusi sono menzionati Mutua , et 
Dacie, che affliggevano il popolo di Padova ; e 
Matteo Villani fa menzione delle varie Prestan- 
ze. imposte ai fiorentini. Nella part. I. delle Ani. 
Est. ho io ricordato, che il celebre Roberto Gui- 
scardo duca di Puglia e Calabria, maritando nel- 
l’anno 1076- una sua figlia ad Ugo figlio di Azzo 
li. marchese, cioè del progenitore della casa di 
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E sle , mnmlò Regali, o sia doni a lutti i suoi 
Da rolli. 

- - Laeti quibus et vir et uxor abirc 
Donali valeunt: nec euira prius imperialcs 
Altera cum proics thalamos Micliaelis adisset, 
Quodlibct Auxilium dcdcrant .... 

Cosi scrive Guglielmo pugliese nel suo Poema. 
Cbe se due o tre volle si pagava dal popolo qual- 
che aiuto o in danari, o in naturali, sotto nome 
«li Consuetudine seguitava poi questo peso. Da 
tali consuetudini , che non a veano mai (ine, ni u- 
na città probabilmente andò esente, e se ne tro- 
verà anche ai di nostri. Nè tali nomi e pesi furo- 
no ignoti agli antichi. Nella legge 2. Cod. de Ofiic. 
Praef. Praet Afr. si truova := Notitia cousuctudi- 
num, quas in Sacro latcrculo,et in Praelorio prò 
tempore dux praebere debet. — Nè fu esente una 
volta da si fatte consuetudini la repubblica Ec- 
clesiastica. Eccone un esempio in un diploma di 
Lodovico II. augusto dell’anno 873. rapportato 
dal Puricelli ne’Monum. della Basii. Ambrps. 
Quivi si legge: 1- Nullus pontifex ullas praesta- 
tiones , vel auuuas dona tioncs, seu quasi ibet An- 
gariassi superi mpositas Exactiones, centra mo- 
relli canouicum, si ve regularem Constitutionem 
superimponere aut exigere audeat. Per tali ava- 
nie screditatissimo fu nel secolo stesso IX. Gio- 
vanni arcivescovo di Ravenna, citato perciò al 
concilio romano, tenuto neU’anuo IV. di papa 
Niccolò, e XI. del suddetto imperadore. Diceuiio 
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i querelanti, - eumdem archiepiscopum per bi- 
lica annos semel episcopia nostra circuere , et 
tanuiiu per singula residere, quousque ipsa etc. 
rum suis hominibus consuma t, et non antca in- 
de recedere, quam ab Episcopo loci illius ad Ar- 
chiepiscopum, et familiares ejus, quae non de- 
bentur, dona non modica tribuantur. Insuper 
omni anno (quod in toto mundo minime inveni- 
tur) colonico more, berbites, et oblatas, vinum, 
et pullos, et Ova Archiepiscopo, et ad suum ar- 
chi presbyterum similiter, et ad arcbidiaconum , 
et ad viccdominum, et ad arcarium , et ad majo- 
rem cubiculi, et ad cartularium , et ad Scrinia- 
rium, et ad defensores , et ad cubicularium, et 
ad majorem domus, tribus prò omnibus his su- 
pradictis orline annualiter sine intermissione ad 
unumqucmque redditum,sicut tributari lacere.:-: 
Era anche questo arcivescovo un pallone di su- 
perbia , e cozzò col sommo pontefice , ma in fine 
egli nè restò scornato. Queste inique usanze si 
chiamavano ancora Occasione s , e tal voce s' in- 
contra nelle antiche memorie. Basterà qui la 
legge 37. di Lodovico Pio imperadore, dove s’ha: 
ij De injustis occasionibus , et consuetudinibus 
noviter institulis, sicut tributa sunt, et Tolonea 
in media via, ubi nec aqua, nec palus, nec pons, 
nec aliquid tale fuerit, unde juste census exigi 
possit, ut auferantur etc. = E questo sia detto 
dei tributi, ed aggravi de'secoli barbarici, non 
pretendendo io per questo d’ averli mentovati 
tutti ; perciocché questo è un campo molto fecon- 
do, e la disgrazia porta, che introdotto un nuovo 
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dazio o gabella , ha la fortuna di conseguire il 
privilegio dell’ immortalità. Niu no forse ci è dei 
popoli, che sentendo i propri pesi, non se ne la- 
gni, ma senza conoscere quelli ancora d’altri 
paesi, che talvolta sono molto più grevi. Finirò 
con dire , udirsi da noi con orrore i nomi de’Go- 
ti, Unni, e Longobardi: oh genti nefandisssime , 
gridava una volta chi non era loro suddito. Ma 
odasi Salviano lib. V. de Gubern. Dei, dove scri- 
ve, essere stati si esorbitanti al suo tempo gli 
aggravj de’popoli del romano imperio, che ne 
stavano senza paragone meglio i barbari ; e i ro- 
mani divenuti loro sudditi non si curavano di 
mutar padrone: n Franci hoc scelus nesciunt. 
Chunni ab bis sceleris immunes sunt. Nihil bo- 
rimi est apud Wandalos, nihil horum apud Go- 
llios. Tarn longe enim est, ut hoc inter Gollios 
Barbari tolerent, ut ne romani quidem, qui intcr 
eos vivunt, isla patiantur. Itaque unum illis ro- 
manorum omnium votum est, ne umquam eos 
necesse sit in jus transire romanorum. 

DISSERTAZIONE XX. 

DEGLI ATTI DELLE DONNE. 

Lamenterebbonsi le donne, ove'nulla dicessi ' 
di loro, nè facessi punto conoscere i riti del loro 
sesso ne secoli barbarici' Primieramente si vuole 
avvertire , che le fanciulle a’tempi de’Longobar- 
di nudrivano il crine, nè lo tosavanof Nelle leggi 
del re Liutprando noi troviamo sovente Filias 
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in cnpillo in caso relictas. E per attestato di 
Paolo Diacono lib. V. cap. 37. De Gest. Langob. 
il re Cuniberto, avendo inteso lodare ^ Tlieodo- 
tem puellam eleganti corpore, et flavis prolixis- 
que capillis pene usque ad pedes decoratam , = 
toslo se ne invaghiti, e quali parole sembrano in- 
dicare, che le vergini allora andassero col crine 
sciolto sulle spalle, ma verisiniilmente con qual- 
che nastro legato nel calare dal capofili Milano, 
e Bologna, e fors’ anche altrove i fanciulli, e le 
fanciulle si chiamano Tosi, Tose, Tosane, To- 
soni , e Josette: il che quantunque paja dire il 
contrario di quello clic praticarono i longobardi , 
pure il Ferrari nel Tratt. dell’Orig. della lingua 
nostra giudicò, che Intonsi ed Intonse de’longo- 
bardi si sia convertito in queste altre voci. Che 
se non si tosavano le fanciulle, sembra che se ne 
possa inferire , che quando poi passavano a ma- 
rito allora si tagliassero, o per dir meglio, si ac- 
corciassero la chioma. Il Du-Cange nel Glossario 
fu di altro parere alla parola Captili, scrivendo: 
- Promissos crines innuptae fcrebant, nec eos in 
nodos rctovquebant , quod nuptarum erat apud 
langobardos. = Ma quando non si rechino testi- 
monianze di tal uso, non siam tenuti a seguitar 
si fatta opinione: perciocché non si distinguevano 
le zittelle dalle maritate, perchè le prime por- 
tassero il crine sciolto, e l’altre aggruppato : ma 
perchè quelle erano in cnpillo, e per conseguente 
l’altre doveano andare in qualche maniera tosa- 
te. Presso gli antichi Franchi, siccome attcsta 
Gregorio Turonense lib. III. cap. 18. della storia. 
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i maschi portavano caesariem incisam , c i primi 
re la lasciavano cader giù dalle spalle, ma i re 
Carolini al pari del popolo adoperavano un’ one- 
sta tosatura de’ capelli; et è da credere, che le 
donne d’Italia, da che vennero a comandar qui 
i Franchi, si accomodassero ai lor costumi, e 
usassero treccie, e ricci per ornamento del capo. 

Uso ancora fu delle fanciulle il portar ca- 
miciuole strette alla vita-À Paolo Diacono nel 
compendio di Festo, scrisse: — Superus vesti- 
meutum puellarum lineum , quod et Subucnla, 
id est camisia dicitur. = Vien deriso Paolo da 

J 

Giuseppe Scaligero con queste parole: =• cami- 
siam usurpat Paullus verbum suae aetatis, ac 
suoruiu elegantia diguum. = Troppo è da dire 
precipitosa questa sentenza. Vittore Vitense nel 
libro L de persecut. vandalor. tanto prima, cioè 
nell’ anno 487. conobbe camisias et femoralia. 
Anzi abbiamo da San Girolamo, che a’ suoi tem- 
pi era usatissima questa voce , scrivendo egli 
nell’epistola a Fabiola : 0 Volo prò legentis fa- 
cilitate abuti sermone vulgato. Solent militantes 
habere lineas ( cioè vesti di tela bianca ) quas 
Camisias vocant, sic aptas membris, et adstri- 
ctas corporibus, ut expediti sint vel ad cursum, 
vel ad praelia. « Perciò quella voce una volta 
significava non la camicia dei nostri tempi, ma 
sì bene una camiciola. E veggasi, che 1 ’ Alba 
vestimento sacro , da noi appellato oggidi Ca- 
mice , da S. Gregorio Magno lib. VI. epist. ,37. 
e da Anastasio bibliotecario nella Vita di Be- 
nedetto III. fu chiamata Camisium e Camisia. I 
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Greci per significare quella, che oggidì Camicia 
si appella, e si usa portare sotto tutte le vesti 
dicevano flypocamisum , cioè Sottocamicia -, pa- 
rola anche adoperata dal suddetto Anastasio nella 
Vita di S. Giovanni limosiniere. 

• Quanto agli Sponsali , costume una volta fu , 
almeno nel secolo nono , che volendo un uomo 
obbligar la sua fede di prendere per moglie una 
femmina, le metteva 1’ anello in dito: il che 
oggi si serba per la benedizione del matrimo- 
nio. E quando si celebrava davanti il sacerdote 
esso matrimonio, si stendeva un velo benedetto 
tanto sopra 1’ uomo, che sopra la donna in se- 
gno di verecondia, e della pudicizia, che aveano 
da conservare. Per chi passa va alle seconde nozze 
non si usava più quest© vela. Ci vien questo rito 
insegnato da papa Niccolò. I. nelle risposte ai 
consulti dei Bulgari capitolo terzo, dove inter- 
rogato , qual consuetudine si avesse da osservare 
nelle nozze, così egli risponde : = Nostrates tam 
mares quam feminae nullam ligaturam auream 
aut argenteam, aut ex quolibet metallo com- 
positam, quando nuptialia foedera contrahunt, 
in capitibus deferunt. Sed post Sponsalia , quac 
futurarum sunt nuptiarum promissa foedera , 
quaeque consensu eorum , qui haec contrahunt , 
et eorum, in quorum potestate sunt, colebran- 
tur , et postquam arhis Sponsam sibi Sponsus per 
digitura (idei a se Annulo insignitum despondet , 
dotemque utrique placitam Sponsus ei , cum 
scripto pactum hoc continente , coram invitatis 
ab utraque parte tradiderit etc. ambo ad Nu- 
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ptialia foedera perducuntur. Et primum quidem 
in Ecclesia Domini cum oblationibus , quas of- 
ferre Deo debent per Sacerdotis manum , sta- 
tuuntur ; sicque demum Benedictionem , et Ve- 
lamen cadeste suscipiunt. Veruntamen Velamen 
illud non suscipit, qui ad secundas Nuptias mi- 
grat. Post baec autem de Ecclesia egressi Co- 
ronas in Capite gestant, quae semper in Eccle- 
sia ipsa solitae sunt reservari etc. = Antichissimo 
era il Rito di dar l' anello negli Sponsali , e que- 
sto vien chiamato Anulus pronubus da Tertul- 
liano nel lib. de Cultu femin. Anche gli antichi 
romani usavano di dare allora l’ Anello. Cosi da 
Santo Ambrosio nel libro De Virginitate cap. 
XV. è mentovato Flammeum nuptiale nupta- 
rum, cioè quel velo, di cui parla Papa Niccolò. 
Lo stesso santo arcivescovo nell'epist. XIX. dice: 
= Quum ipsum Conjugium Velamine Sacerdo- 
tali , et Benedictione sanctificari oporteat etc. => 
l ^Quattro uomini tenevano gli angoli di esso velo, 
' chiamato anche Pallium, sopra le teste de' nuovi 
coniugati. In oltre per mano de’ sacerdoti si 
mettevano in capo ad essi le corone e solevan 
queste essere rilevate a guisa di torre , e com- 
poste di fiorii Questo Rito , come osserva il Pa- 
scalio lib. a. cap. 16. de Coronis , lo presero i 
Cristiani dai Greci e Romani , e come innocente 
lo ritennero,\Nella funzione ancora del Matri- 
monio allora si costumò , come oggidì, che l’uo- 
mo e la donna si davano la man destra per se- 
gno del possesso, che 1’ uno prendeva dell’ altro, 
e della fedeltà e concordia , che avea da essere 
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fra lorò>«Fanno di ciò fede Tertulliano , c San 
Gregorio Nazianzeno. Erano poi amemlue avvi- 
sati di astenersi per quel giorno e nella notte 
seguente da ogni commercio carnale per rive- 
renza al Sacramento. Anzi v’ erano di quelli , 
che per due o tre giorni se ne astenevano : il 
che duro parrebbe agli uomini carnali dei nostri 
tempi. Allorché le nuove maritate erano con- 
dotte alla casa del marito , con tripudio, e pompa 
maggiore che oggidì , si facea questo passaggio. 
Nella legge VI. di Astolfo re de’ longobardi son 
le seguenti parole : ^ Pervenit ad nos, quod 
dum quidam homines ad suscipicndam Sponsarn 
cujusdam Spensi cuna Paranympha et Troctin- 
gis ambularent , perversi homines aquam sordi- 
dam et stercora super ipsam jactassent eie. si A 
questo delitto s’ impone ivi una grave pena ; 
perciocché pare, che i longobardi osservassero il 
costume anche oggidì osservato in Inghilterra , 
cioè di fare una legge nuova , qualora qualche 
misfatto si commetteva , per cui dianzi non fosse 
stata determinata la pena. Quei , che Troctin- 
gi son detti in essa legge , dal Gramatico Pa- 
pia son chiamati » Joculatores, qui saltare no- 
verunt. » Di costoro tornerà occasion di parlare 
nel cap. XXIX. degli Spettacoli. 

Con che pompa i Re e principi solennizzas- 
sero le loro Nozze facile sarebbe il dimostrarlo. 
Qualche cosa ne diremo nello stesso cap. 29. An- 
che i privati con suntuosità corrispondenti alle 
loro forze, e alla lor dignità fuceano risplendere 
quella funzione. Nel secolo XIV. e nel seguente 
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uso fu ili Lombardia , che negli sponsali o nel 
matrimonio de’ nobili un eloquente oratore, alla 
presenza de’ parenti e cittadini amici, recitava 
T epitalamio , cioè un’orazione in lode degli 
Sposi , e delle lor case illustri. Grande sfarzo era 
allora nelle vesti, e negli addobbi delle Case, e 
ne' conviti per molti giorni. Il bello era , che i 
parenti non andavano esenti da una contribu- 
zione; cioè costume era che tutti regalassero lo 
Sposo o la Sposa ; e questi regali nelle nozze 
massimamente de’ principi e gran signori erano 
magnifici. Ne tratteremo meglio nel capit. 29. 
Qui solamente si vuole avvertire, che exenia 
Nuptialia furono in uso anche a’ tempi del re 
Rotati, e ne restava padrone il marito, tuttoché 
fossero fatti alla Sposa. Così abbiamo nella leg- 
ge 184. di quel re longobardo. « Si quando pa- 
ter filiam , aut frater sororem suant alii ad 
uxorem tradiderit , et aliquis ex anticis accepto 
exenio ipsi mulieri aliquid dederit , in ipsius sit 
potcstate qui mundium tic ea fecit. = Ma allora 
si dovea camminar con molta moderazione. Per- 
chè dovette andare all’ eccesso questa dispen- 
diosa usanza, fu poi essa proibita dallo statuto 
di Milano part. II. cap. 455 . colle seguenti pa- 
role : r< Quum mulier fuerit sponsa , vel matri- 
monio copulata, nullus, excepto marito vel spon- 
so , debeat eidem rnunus nec munera olferre in 
publico nec occulto sub poena ec. « Che dote 
secondo le leggi romane si dovesse dare alle 
donne, s’ ha da dimandare a’ nostri Giuriscon- 
sulli , e vedere i susseguenti statuti delle città. 
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Per quel che riguarda i longobardi , colle léggi 
de' quali fin verso il i aoo. si governò la mag- 
gior parte d’ Italia , non era determinato quanta 
avesse da essere la dote.- I padri alle figlie , i 
fratelli alle sorelle facevano un dono o regalo , 
chiamato Phaderphium, quasiché in esso con- 
sistesse 1 ’ Eredità paterna : che cosi suona quella 
parola. E qualunque fosse questo regalo , serviva 
per le figlie di lor porzione nell’ eredità del pa- 
dre. Odasi la legge 1 8 1 . del re Rotari. = Si 
quando pater filiam sua ni, aut frater sororem 
su a ni legitimam alii maritum dederit, in hoc 
sit sibi contenta de patris aut fratris substantia, 
quantum ei pater aut frater in die traditionis 
nuptiarum dederit , et amplius non requirat. = 
Anticamente le doti delle figlie nou ascendevano 
a molto, come anche oggidì si pratica in Ger- 
mania.Tn Italia i facitori degli statuti più com- 
passione regolarmente ebbero in questo proposito 
al sesso femmineo ; ed oggidì non poche son le 
case, che risentono grave incomodo dal dovere 
sborsar tanto di dote per accasare le lor figlie: 
dal che nasce poi un altro disordine , cioè che 
per alleggerirsi da questo peso , le consegnano 
ai monisteri, e voglia Dio, che sempre con vera 
vocazione delle medesime fanciulle. 

X. All’ incontro costava allora non poco agli 
uomini il prendere moglie; imperciocché biso- 
gnava in certa maniera, che le comprassero: il 
die per testimonianza di Tucidide nella Sto- 
ria , e di Aristotele nella Politica , praticavano 
una volta anche i greci. Parimente Tacilo nel- 
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T opusc. de Germ. morib. scrive : = Do leni non 
uxor marito, scd maritus uxori offert. = In fatti 
sulle prime doveva il marito pagare metam , 
o methì um , o mephium ( cosi varia si truova 
negli antichi MSti ) e questo per ottenere , e 
far sua la donna. Oltre a ciò soleva costituire 
ad essa il morgincap, o sia morgingab , o pure 
morgangeba , come sta parimente scritto nei 
vecchi libri. Dell’ una e dell’ altra donazione 
è fatta menzione nella legge 49- lib. VI. del 
re Liutprando. = Nulli sit licentia coniugi suac 
de rebus suis dare amplius per qualccunque 
ingenium , nisi quod ei in die votorum in 
mephio et morgincas dederit. « Spieghiamo l’ una 
e 1’ altra voce. Riflettendo anche i longobardi , 
qual sia l’ ordinaria debolezza del sesso fem- 
minile non meno del corpo , che della mente, 
e come lieve la sua sperienza nelle cose del 
mondo, e a quanti inganni sia esposta la cre- 
dulità delle donne: determinarono, che niuna 
vi fosse delle medesime, che non istesse sotto 
la tutela, protezione , e podestà , per cosi dire, 
di qualche uomo : di maniera che nulli erano 
tutti i contratti loro, che riguardassero alcuna 
alienazione di cose/ Questa tutela si chiamava 
mundium dalla voce Sassonica mund ; e quel- 
1’ uomo, a cui apparteneva la difesa e patro- 
cinio della femmina, si appellava mundualdus. 
V’ erano mundualdi naturali, cioè il padre ri- 
spetto alle figlie, o il fratello per conto delle 
sorelle, e in mancanza di essi gli agnati. Tal- 
volta ancora i figli maschi erano mundualdi 
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della madre. Aliti poi furono costituiti muli- 
dualdi dalle leggi. Tale sempre era il marito 
di sua moglie. Che se mancava ogni parente, 
a cui appartenesse questa difesa e balia , curtis 
regia, cioè il* fisco, o sia il re, assumeva questo 
peso o dirittbi Ecco come parla la legge ao5. 
del re Rotaci. = Nulli, die’ egli , mulieri li- 
berae sub regni nostri ditione, lege langobardo- 
rum viventi , liceat in suae potestatis arbitrio, 
idest sine mundio vivere, nisi semper sub po- 
testate virorum , aut certe regis ( altri codici 
hanno , aut potestate curtis regis ) debeat per- 
manere. Nec aliquid de rebus mobilibus aut 
immobilibus sine voluntatc ipsius , in cujus 
mundio fuerit, habeat potestatem donandi aut 
alienandi. i= Di questa consuetudine longobarda 
ne durano ancora le vestigio negli statuti di 
alcune città d’ Italia , e particolarmente nel 
regno di Napoli, dove più lungamente che al- 
trove furono osservate le leggi longobardiche. 
Giovanni Villani nelle giunte alla sua Storia da 
me date alla luce lib. a. cap. 9 . cosi scrisse : 
» E feciono la legge , che ancora si chiama 
= longobarda ; e tengono ancora e pugliesi , e gli 
altri italiani in quella parte, dove danno mo- 
ra nualdo, ovvero il volgare monovaldo alle don- 
ar ne, quando s’ obbligano in alcun contratto ; c 
= fu buona e giusta legge. V Allorché dunque si 
maritava una donna , non ne seguiva, che il 
marito acquistasse il mundio o tutela della 
medesima ma necessario era, che lo comperasse , 
per cosi dire, dal padre, fratello o altro pa- 
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rente d’ essa, mediante il prezzo, che si ac- 
cordava fra loro. Questo prezzo si appellava 
Meta, Mephium , Methium nelle leggi d’essi 
longobardi , voce che i chiosatori interpretano 
con chiamarla donationem sponsalitiam vel nu- 
ptialem. La stimo io più tosto Sposa l i z'yr, perchè 
•secondo la legge 1 78. e seguente del re Rotari , 
nel giorno, che si celebravano gli sponsali, si 
soleva anche costituire, e per lo più pagare la 
meta. Veramente era chiamata donazione : pure 
non disdice il dirla una specie di compra ; per- 
chè, siccome hanno osservato il Martinio, e il 
Vossio, la voce meta o methium è formata dal 
sassonico meden significante mercede conducere. 
Che se moriva il marito, seguitava la donna 
ad essere sotto il mundio, o sia sotto la pode- 
stà di chi era erede di esso marito. Che s’ ella 
voleva passare alle seconde nozze, se il nuovo 
marito intendeva di acquistare il mundio di 
essa, come s'ha dalla legge 182. del re Ro- 
tari, =: de suis propriis rebus medium pretii , 
quantum fuerit dictum , quando eam primus 
maritus sponsavit, prò ipsa meta , dare deheat 
ei , qui heres proximus mariti priores esse in- 
veniebatur. 

Si maraviglierà taluno all’ udire, che i ma- 
riti doveano pagare per conseguir la tutela e po- 
destà sopra le mogli. Ma cesserà la maraviglia in 
riflettendo , essere anche oggidì familiare in mol- 
ti luoghi la donazione propter nuptias, che fanno 
gli uomini alle donne. Aggiungasi, che presso gli 
antichissimi popoli in uso fu, che i mariti costi- 

Tomo 11. S 
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luissero la dote alle mogli , o almen loro faces- 
sero un dono conveniente al loro stato, come si 
ricava dai libri dell’ antico Testamento, e dagli 
scrittori profani Omero, Diodoro, ed altri, che 
non occorre ricordare. Questo rito si osserva tut- 
tavia fra i turchi. Perciò sembrava , che il mari- 
to per una forma di compera acquistasse la mo- 
glie. Vero è nondimeno, che vantaggio ne potea 
provvenirc al marito^ Mancando di vita le mogli 
senza figli , i mariti secondo le leggi ne erano 
eredi./ Vegga si la legge 3. lib. Vili, del re Liut- 
prando ; e in una longobardica di Arrigo I. tra 
gli augusti fu parimente deciso, che uxori sine 
Jìliis amborum decedenti il marito succedesse 
nella piena eredità. Anche i fratelli se godevano 
il Mundio ( delle sorelle ne guadagnavano la loro 
porzione.'yChe se per avventura alcuno uccideva, 
o offendeva , o calunniava , o faceva giurare una 
donna, la pena imposta al reo, si pagava a colo- 
ro, ad quos Mundium de ea pertinebat. Trala- 
scio altri vantaggi. Ma uno merita d’essere rife- 
rito. Cioè, se una fanciulla o vedova libera, pro- 
messa con gli sponsali ad alcuno, spontaneamente 
bensì, ma «sine voluntate patris, vel fralris, vel 
ejus,adquem mundium pertinebat, = contraeva 
matrimonio con altro uomo libero: allora il ma- 
rito, chel’avea presa, era condennato dalle leggi 
a pagare venti soldi d’oro a chi teneva il mun- 
dio della donna, e questo prò onagri p , cioè per 
la sua insolenza ; e venti altri soldi propter Fai~ 
dam , affinchè i parenti non nudrissero nemicizia 
controdi lui, e non uè facessero vendetta. v Ciò 
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costa da alcune leggi dei re Rotari e Liutprando. 
Era delitto anche il prendere in moglie una figlia 
altrui senza consentimento del padre , o de’ fra- 
telli, o degli Agnati , tuttoché essa non avesse con- 
tratti gli sponsali con altra persona ; e il marito 
era sottoposto alla pena suddetta. Ma secondo la 
legge 183. di Rotari era permesso alle vedove il 
prendere a loro arbitrio un altro consorte, purché 
libero. E perciocché non mancavano uomini, che 
ubriacati dalla passione, o sedotti dalle carezze 
delle femmine, cadevano in eccessi, costituendo 
smoderate mete alle medesime: vi provvide il 
re Liutprando colla seguente legge 35. del lib. VI. 
= Si quis, die' egli, Gonjugi suae metani dare vo- 
luerit, ita nobis justum esse comparuit, ut qui 
est Judex (cioè conte, o del numero de’ magna- 
ti) dare debeat, si voluerit, Solidos CCCG. am- 
plius non. Et reliqui nobiles homiues dare de- 
beant Solidos CCG. amplius non. Et si quiscum- 
que alter homo minus dare voluerit, det quo- 
modo convenerit. » Non ha bisogno di spiegazio- 
ne una tal legge. 

E pure questo non era anticamente creduto 
bastante per le donneasi aggiunse il Morgincap 
mentovato di sopra , che la maggior parte de’ma- 
riti donava alle nuove mogli. Questa parola te- 
desca significa Dono della mattinai Cioè a poco a 
poco s'introdusse l’usanza, che dopo la prima 
notte della loro unione, 0 per ricompensa delle 
fatiche tollerale dalle giovinette, o per premio 
di averle trovate vergini, i mariti facessero loro 
un altro douo, consistente non già in una gioia. 
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in una veste, o altro simile ornamento, ma bensì 
in obbligare adesse una parte de'proprj beni. E 
che questo donativo, chiamato Morgincap fosse 
diverso dalla precedente Meta , chiaramente si 
raccoglie dalla legge V. del re Astolfo. Ancor qui 
giudicò bene il re Liutprando di mettere freno 
alla pazzia degli uomini. Cioè nella legge I. lib. II- 
ordinò, che tal dono fosse confermato da pub- 
blico strumento con aggiugnere: -Tamen ipsum 
Morgincap volumus, ut non sit amplius, nisi 
quarta pars de ejus substantia, qui ipsum Mor- 
gincap dederit. « Il dar meno era a tutti per- 
messo. Per quanto si può immaginare, questa 
speranza di raccogliere un considerabile Morgin- 
cap, dovea essere in que’ tempi un possente moti- 
vo di conservare con gelosia la loro virginità , 
acciocché se il marito si fosse avveduto, che non 
l’aveano ben custodita, negasse loro il dono del- 
la mattina. Perciocché questo non si dava, come 
dicemmo, se non dopo la prima notte del com- 
mercio maritale. Che anche tra i Franchi, sicco- 
me nazione Germanica , fosse in uso il Morgincap, 
l’ osservò il Gallaude nel trattato de Franco- 
Alndio, e il Baluzio nelle note ai Capitolari. Ce- 
lebre è a questo proposito un passo di Gregorio 
Turonense, il quale riferendo i patti stabiliti nel- 
l’anno 588. fra Childeberto e Guntranuo regi, 
così scrive: uj De Civitatibus vero, hoc est Bur- 
digala, Lemovica etc. quas Guilesuindam gertna- 
nam domnae Brunechildis tain in Dote, quam 
in Morganegiba , hoc est matutrinali dono (questo 
forse è una giunta) in Franciam veli ien lem cer- 
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tum est adquisisse etc. u Abbiamo strumenti rap- 
portati dal Baluzio, dove i manti donano quar- 
tati* partionem de’lorobeni dilectae Conjugi suae; 
e quivi chiaramente è detto, che si soleva costi- 
tuire il Morgincap = alia die post noctem nu- 
ptialem, qui est dies votorum noslrorum.— Dissi 
permesso agli uomini di donare alle mogli la 
quarta parte delle loro sostanze (il che oggidì 
parrebbe una pazzia) e non più; ma v’ erano 
persone si perdute nell’amore femmineo, che al 
dispetto delle leggi donavano loro anche la terza 
parte. Ne resta una pruova in uno strumento 
dell’anno 8 7 3. da me aggiunto alla Cronica del 
monistero di Casaurea, in cui è consegnato a quei 
monaci, = quidquid eidem Gundi uxori quon- 
dam Justouis pertinebat a parte viri sui, videli- 
cet tei'tiam portiouem de omnibus rebus supra- 
scriptis, quae ei in die votorum vir suus dede- 
ral. Oggidì nel regno di Napoli, secondo le 
leggi della Prammatica , se intende una don- 
na dopo la morte di godere il lucro dolale , 
appellato Antefatto, dee tagliarsi i capelli, e 
metterli sopra il cataletto del defunto. Di tal co- 
stume non ho trovato segno presso gli antichi. 
Ma perciocché non di rado accadeva, che gli uo- 
mini promettevano il Morgincap , e poi non at- 
tendevano la parola: le donne più caule comin- 
ciarono ad esigere, che prima di strignere l’indis- 
solubil nodo essi le assicurassero di questa dona- 
zione. Di ciò ho veduto più esempli nell’archivio 
de’ canonici di Modena , ma solamente uno ne ci- 
terò dell’ anno 1 i85. cioè uno strumento di ma- 
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trimonio, in cui lo sposo dice: — Manifesta causa 
est mihi , quoniam die ilio, quando te sponsavi, 
promiseram tibi dare justitiam tuam secundum 
legem meam in Morgincap, id est quartam por- 
tiouera omnium rerum mobilium et immobi- 
lium, quas nunc ha beo, aut in antca habuero. 
Nunc autem, si Christo auxiliante, te mihi in 
Conjugio sociavero, suprascriptam quartam , etc. 
tuae dilectioni do, cedo, conferò, et per praesen- 
tem Cartam Morgincap in te habendum confir- 
mo, ut facias exinde a praesenti die tu , et here- 
des lui, aut cui vos dcderitis, quicquid volueri- 
tis ex mea pienissima largitatc. •=> Si osservi, come 
il Morgincap, che fu una volta dono arbitrario e 
gratuito, era divenuto di obbligo, interpretando 
io cosi justitiam secundum legem ; e che tal 
donazione era non ristretta alla vita delle mo- 
gli, ma piena ed assoluta. Sicché costava ben ca- 
ro il procacciarsi una compagnia nei tempi an- 
tichi, e molti si rideranno della goffaggine di 
allora. Tuttavia si vuol ricordare, che prima dei 
Longobardi, a tenore deU'Authent. Praeterea, 
C. Unde vir et uxor , si doveva alla moglie non 
dotata la quarta ne’ beni del marito ricco. Son qui 
da udire i Giurisconsulti, che secondo l’uso loro 
amplificano o limitano quella legge. Non lieve 
divario ancora passa fra gli antichi tempi e i 
nostri ; perchè allora il Morgincap si conservava 
per lo più in casa del marito, cioè qualora essa 
premoriva, o lasciava de’figli: ma oggidì non ra- 
de volte la dote si consuma nell’eccessivo lusso, 
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e nc resta poscia il debito. Niun secolo è esente 
da qualche pazzia. 

> Oltre al Morgincap solevano i Franchi, ed 
anche gli stessi re ed iniperadori, costituire la 
dote alle loro spose, che veniva ad essere la Me- 
ta o AJezio de’ Longobardi^ Ho io dato alla luce 
lo strumento, in cui Lodovico li. augusto nel- 
1’ anno 85o costituisce in dote ad Angilberga 
sua sposa « Curtem juris nostri , quae dicitur 
Camponiiliaco, quae sita est in Comitatu Muti- 
nensi, et Curtem, quae dicitur Curtis Nova, quae 
est in territorio Regensi. a Affinchè i mariti non 
si lasciassero avviluppare dall’arti donnesche , il 
re Liutpraudo nella legge 49- lib. VI. ordinò, che 
non Tosse lecito il donare ad esse, « Disi quod 
eis in die votorum in Mephio et Morgincap dede- 
rint. 'si Forse altre leggi aveano i Franchi. Certo 
è almeno, che le regine ed imperadrici, perchè si 
credevano non legate dalle ordinarie leggi, non 
cessavano di carpir nuovi doni da’ lor consorti^ 
Sopra l’ altre fu eccellente in questo mestiere la 
poco fa nominata Angilberga imperadrice. Più 
documenti ho io pubblicalo di donazioni a lei 
fatte dell’augusto suo consorte Lodovico li. Ne 
citerò qui una sola. Nell’anno 870. v come costa 
da un suo diploma, le donò = Sextum Cortem 
nostram in Comitatu Cremonensi, sed et Cortem 
nostram Leocarni in Comitatu Stationensi ( cioè 
nel contado d’Anghiera sul lago Maggiore, che 
abbracciava Locamo) simulque Atticianum Cor~ 
lem nostram in Comitatu Dianensi. = Non meno 
mostrassi liberale verso Teotberga regina sua 
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consorte Lottario re di Lorena, fratello del sud- 
detto augusto Lodovico II. principe famoso nella 
Storia Ecclesiastica per le sue pazzie in favore di 
altra donna. Imperciocché, siccome apparisce da 
un suo diploma esistente in San Sisto di Piacen- 
za, nell’ anno 8G7. le diede = in Pago Graciano- 
politano Bcllinsua, in Mauriacen.se, Januensi , 
Lausonensi, Anausensi, Scudensi, uec non et in 
Pago Lugdunense Villas, quorum sunt haec vo- 
cabula : Cavurgum , Lemningum , Novelicium , 
Mariacum, Aquis, Ariacum, Sugenadum, Primia- 
cum, et Montem sa lieti Martini, Anersiacum , 
Belinoli lem, Talgurium, Ducziadum, Marlindum, 
Virilgum , Burerium , Toducium , Columnam , 
Haltingum , Montiniacum, et quidquid ex ipsis 
rebus in Crosona sitae sunt, quatenus eas pereti' 
ni iure ad proprium pertineat. = Tali notizie 
serviranno anche a far conoscere , fin dove si 
stendessero gli stati d’esso re Loltario, da che 
parti col fratello imperadore l’eredità di Carlo 
redi Provenza, lor comune fratello. Parimente 
Berengario I. imperadore nell’anno 930. con suo 
diploma donò 1- Curtem nostrae proprietatis de 
Prato Plano lìnibus Placentinis = all’augusta An- 
na sua consorte. 

Dicemmo, che senza assenso o licenza del 
suo Mundualdo nulla poteano le donne vendere 
o alienare. Ma ritrovandosi talvolta de'Mundual- 
di, clic dimentichi del loro ufizio, e prevalendosi 
della debolezza del sesso femminile, in danno 
loro convertivano la propria autorità: il re Liut- 
prando ordinò, che volendo una femmina, anche 
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col consenso del marito suo Mundualdo, vendere 
alcuno de’beni suoi, dovessero intervenire al 
contratto anche due o tre parenti del suo san- 
gue, acciocché osservassero, se da qualche frode , 
inganno, o violenza fosse tratta ad alienare il 
suo. Questo ritosi osserva tuttavia in Modena, 
ove possano restar lese le donne. In una dona- 
zione di molti stabili fatta nell’ anno 1017. da 
Bonifazio Marchese figlio del fu Tedaldo pari- 
mente marchese , e da Richilda sua moglie , fi- 
glia del già conte del palazzo Giselberto al regio 
monistero di Nonantola sul modenese, essa Ri- 
childa protesta di far ciò = una cum noticia de 
propinquioribus parentibus meis, quorum nomi- 
na eorum Lanfrancus et Magiufredus germanis 
meis.;^ Questo Lanfranco era anch’egli conte del 
palazzo, e suo fratello conte di qualche luogo. 
Negli stati eziandio della Chiesa romana si vede, 
che le donne maritate non poteano donare nep- 
pure alle Chiese senza il consenso del marito. 
Vedesi fatta nell’anno 9C7. all’ antichissimo mo- 
nislero di Subiaco una donazione da Rosa nobile 
donna, - consentiente mihi Beuedicto Mansiona- 
rium viro meo. « Ma rimaste vedove poteano 
seuza tal solennità donare. Allo stesso monistero 
neU’anno ioòa. = Domila Imilia nobilissima Co- 
mitissa , quae olim Domnus Donadeus Conjugem 
fuit, habitatrice in Palestrina, » fece una dona- 
zione di molti beni, e ciò senza l’assistenza di 
aloni de’parenti. 

Già s’è osservato nel Cap. XV. che mari- 
tandosi una donna libera con un servo, era per- 
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messo a’suoi parenti di darle quel gastigo, che 
più loro piaceva. Non facendolo essi , la medesi- 
ma diveniva serva del re, ed era pasta nel , per 
cosi dire, Serraglio regio a filare, e non già a 
disonesti impieghi.- Io non vuò qui lasciar di 
dire qal fosse la pena statuita dalla legge Ripua- 
ria tit. 59. §. iS. a questo delitto. = Si ingenua 
Ripuaria Servum Ripuarium secuta fuerit , et 
parentes ejus hoc contradicere voluerint , offera- 
tur ei a Rege, seu a Comite, Spatha et Conucola 
(onde viene Conocchia , o sia Rocca in italiano). 
Quod si Spatham acceperit, Servum interficiat. 
Si autem Couuculam; in servitia perseveret. « 
Era ben dura la condizion della Spada ; ma s'in- 
tende di trafiggere un uomo già imprigionato e 
legato^Quali poi fossero i costumi , le virtù , e i 
vizj delle donne in que’tempi, non possiam ben 
conoscerliAProbabilmente poco diversi furono da 
quei d’ adesso. V' erano donne pie, prudenti, ca- 
ste; non ne mancavano delle scellerate ed impu- 
diche.' JLa libidine anche allora faceva le sue 
parti, e non erano cose rare gli adulterj. Se l’a- 
dultero e l’adultera si trovavano convinti , erano 
condennati alla servitù, e il Fisco regio ne dive- 
niva padrone. Ai conti, cioè ai governatori ap- 
parteneva l’incumbenza di creare e punire questi 
delitti* Che anche alcuni vescovi una volta co- 
noscessero tali cause, l’abbiamo accennato nel 
cap. 1 3 . Colta una donna , che consentisse a toc- 
camenti impudici, era permesso al marito =; in 
eam vindictam dare, sive in disciplina; sive in 
venditione ( cioè potea venderla per serva ) ve- 
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runtamen non occidatur, nec ei scema tio corpo- 
ris fiat. = Se l’impudico non potea pagare la pe- 
na, era consegnato al marito anch’egli in disci- 
plina, vel venditione. Così il re Liutprando; poi- 
ché prima secondo le leggi del re Rotari, era 
lecito al marito di uccidere la moglie e l’adultero 
colti in quel misfatto: la qual legge dura tuttavia 
in Modena ed altri luoghi. Si scatenarono poi i 
vizj nel secolo X. ed allora la disonestà fu senza 
briglia. Fino i preti per questo vizio divennero 
diffamati, e nel seguente secolo gran difBcultà 
si provò a distorli dalle concubine, eh’ essi dicea- 
no di tenere per mogli, dicendo , che non dovea 
negarsi loro ciò che si concedeva ai Greci. Ma 
nè pure allora mancarono donne e principesse di 
gran pietà , prudenza , e illibatezza di vita. Cele- 
bri specialmente si renderono Matilda Contessa 
duchessa di Toscana, e signora d'altre città, e 
Adelasia , o sia Adelaide Marchesana di Susa ; 
avendo anche amendue dati segni di molto va- 
lore.lNè si dee tacere, che in que’ tempi due sorte 
di matrimonio furono in uso, cioè il solenne fat- 
to con pubblico Rogito, e benedetto dal Sacerdo- 
te; e l’altro Clandestino, cioè fatto in segreto, e 
sema testimonj; e contuttociò ancor questo era 
permesso o tollerato. Fu poi abolito nel sacro 
Concilio di Trento. Mancato di vita il primo ma- 
rito, poteano le vedove passare ad un sfondo: nè 
ciò fu mai vietato dalla Chiesa Latini^. Abboni- 
vano all’incontro i Greci la Bigamia, e peniten- 
ziavano chi due volte si maritava: onde poi na- 
cque l’impedimento della irregolarità per chi 
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voleva ascendere agli ordini Sacri. Però in quei 
tempi più rare che oggidì erano le seconde noz- 
ze. Ne parleremo di nuovo al cap. 33. 

DISSERTAZIONE XXI. 

DELLO STATO DELL* ITALIA, DELL'ABBONDANZA 
d’abitatori, DELLA COLTURA DELLE CAMPAGNE, 
MUTAZIONE DELLE CITTA* FELICITA* E INFELICITÀ* 

DE* SECOLI BARBARICI. 

, Fuori dell’istituto mio sarebbe il ricercare, 
come abbondasse di popoli l’Italia , allorché fio- 
riva la repubblica e l’ imperio romano. S’ha da 
fare questa ricerca per li tempi, ne’quali stettero 
le nostre contrade sottoposte alle nazioni set- 
tentrionali, per formarne un paragone co’ tempi 
presenti. Allorché i longobardi calarono in Italia, 
trovarono indebolito non poco questo felicissimo 
paese per disgrazie frescamente patite. Nell’an- 
no 5G5. tal guasto avea fatto in queste provin- 
ole la peste, che assaissime migliaia di persone 
erano perite, e vedevansi Città e Ville ridot- 
te all’ infelicità dei deserti. Appena tre anni 
dopo tanta calamità erano passati , che quella 
ferocissima nazione piombò addosso ai poveri 
Italiani, alle miserie de’ quali s’ era anche ag- 
giunto una terribil carestia.. Paolo Diacono lib. 
a. cap. aG de Gest. Langob. è quegli che parla: 
= Non erat tunc virtus romanis ( cioè ai sud- 
diti del romano imperio ) ut resistere possent : 
quia et pestilentia , quae sub Narsete facta est. 
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pluriraos in Liguria et Veneti;» extinxcrat ; et 
post annum , quem diximus fuisse uberlatis, fa- 
mes nimia ingruens universum Italiani deva- 
stabut. o Poco stette a crescere il flagello; im- 
perciocché Clefo secondo re de longobardi , uomo 
crudele = multos romanorum viros potentes » 
alios gladio exstinxit, alios ab Italia exturbavit. = 
Peggio avvenne sotto i duchi nel tempo che go- 
vernavano il regno, scrivendo il suddetto storico, 
che = spoliatis ecclesiis, sacerdotibus interfectis, 
civitatibus subrutis, populisque, qui non more 
segetum excreverant, extinctis ( exceptis his re- 
gionibus , quas Album ceperat ) Italia ex magna 
parte capta, et a laugobardis subjugata est. a Fra 
tante disavventure patite da que’ popoli , che 
ricusavano di ricevere per padrona quella be- 
stiai gente, si può credere, che l’ Italia cangiasse 
faccia , con restar desolate moltissime città , e 
ridotta incolta non poca parte delle campagne. 

\Ad accrescere i mali concorsero nell’ anno 590. 
le guerre mosse da due parti contro i longo- 
bardi, cioè dai franchi, e dai greci, che riem- 
pierono di stragi e d’incendj il paese, e ricupe- 
rarono Modena , Mantova , ed Aitino. Da lì a non 
molto scaricarono essi longobardi il loro furore 
sopra le città tuttavia ubbidienti all’ imperio 
romano , o sia de’ greci. Padova presa fu data 
alle fiamme , e d’ ordine del re Agilulfo spia- 
nata. Cremona, Brescello ed altri luoghi prova- 
rono lo stesso barbarico trattamento. Restavano 
in potere degli augusti il ducato romano , l’ e- 
sarcato di Ravenna, Napoli con altre città ma- 
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rittime , ma non v’ era anno che non fossero i 
loro territorj infestati dagl' inquieti longobardi. 
La stessa regina delle città Roma , finché durò 
il regno di costoro, per gl' infiniti disastri che 
patì, a poco a poco andò scadendo dall' antica 
sua dignità e bellezza^ Fa dell'infelice suo stato 
menzione un Epigramma del secolo VII. o pure 
Vili, eh' io ho dato alla luce. In esso è dise- 
gnata la retrograda fortuna di quella città, con 
quel verso , che anche era stato citato da Apol- 
linare Sidonio nel lib. IX. epist. 14. cioè 

Roma , tibi subito motibus ibit amor , 

il quale riletto al rovescio dice lo stesso, e do- 
vette una volta parere qualche maravigliosa cosa. 

Da questo poco si può comprendere , in che 
deplorabile stato si trovasse una parte d’ Italia , 
prima che i franchi se ne impadronissero. L’al- 
tra nondimeno, che ubbidiva ai longobardi, non 
avea di che lagnarsi della propria fortuna. S'am- 
mansò a poco a poco quella Gera gente, si accomo- 
dò ai costumi civili dell’Italia ; e i popoli godendo 
nel cuore del regno la pace , non conoscevano 
altra guerra se non quella , che si faceva fuori 
de’ confini contro de’ suoi nemici. Buona giusti- 
zia era fatta , si potea portar 1 ’ oro in palma 
viaggiando; e per conseguente tornò la popola- 
zione nelle città, e ville, la fertilità nelle col- 
tivate campagne. Deposcro i. longobardi gli er- 
rori d’ Ario, s’imparentarono coi romani, cioè 
con gli antichi abitatori d’ Ilalia ; e laddove nei 
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primi tempi di questo nuovo regno essi romani, 
per attestato di Paolo Diacono , doveano = ter- 
tiam partem suarum frugum langobardis per- 
solvere , = nel progresso de' tempi tolta fu questa 
diversità di trattamento, e divenuti romani, e 
longobardi un popolo solo, la stessa misura di 
tributi fu imposta ad ognuno. Sotto i re, ed 
imperadori franchi miglior fortuna e quiete lunga 
si godè in Italia , laonde si può credere, cbe 
maggiormente allora crescesse qui la copia degli 
abitatori , essendo questo un frutto ordinario 
della pace. Ma appena colla morte di Carlo il 
Grosso imperadore cessò di signoreggiare in Ita- 
lia la Schiatta di Carlo Magno , che la discordia 
insorta fra pretendenti a questo regno, cioè fra 
Guido e Berengario, tutto lo sconvolse e riem- 
piè di guai, con facilitar anche alla barbarica 
nazione degli Ungheri la via per venire a saCr 
cheggiar buona parte d’ Italia per anni parecchi- 
Sino ad Ottone il Grande , primo fra gl’ impe T 
radori Tedeschi, durò questa malattia nelle con- 
trade Italiane. Ora quand’ anche supponessimo, 
che prima del mille fosse ben popolata l’Italia, 
tuttavia è da dire , che il presente suo stato è 
senza paragone troppo superiore a quello d’ al- 
lora. Non può essere in primo luogo, che quei 
tempi abbondassero di tante famiglie contadi- 
nesche, come oggidì, perchè non solamente nei 
monti, ma anche nel piano, troppo frequenti 
erano le selve. Per significare una selva, i lon- 
gobardi sovente si servirono della voce Gajum, 
Gazium, Gagium, Waldum , e Gualdum , che 



138 DISSERTAZIONE 
viene dal Germanico W ald , denotante un bosco. 
Nel tomo Vili, dell’ Italia Sacra dell'Ughelli , 
ove si parla de’ vescovi beneventani , Arichis 
principe dona al monistero di Santa Sofia nel- 
l’anno 774. » ecclesiam Sancti Petri, quae ae- 
dificata est in Gaio. . .. Ecclesiam Sancti Abundi, 
quae sita est in Gaio etc. et ex ipso Gaio circa 
ipsam ecclesiam largiti sumus in monasterio 
sanctae Sophiae territorium longitudine milliaria 
duo, latitudine unum etc. » Son quivi altri si- 
mili passi; ma dapertutto sembra che fosse scritto 
Gajo. In un diploma di Carlo M. dato alla 
Chiesa di Reggio, e prodotto dall’ Ughelli, vieu 
mentovato e Gajum nostrum, quod in Luciaria 
conjacet, et nunc noviter excolitur. ^ Per dise- 
gnare una selva, parimente si servirono gli an- 
tichi della voce Foresta, che molli derivano 
dalla lingua germanica , siccome ancora della 
voce Bosco , indubitatamente d’ origine tedesca, 
e che perciò passò anche nella francese. Sem- 
bra medesimamente, che usassero Brolium , o 
Broilum per una selva cinta di muro per te* 
nervi fiere e animali da caccia , oggidì Parco.’ 
Nei capitolari di Carlo M. all’ anno 800. ab- 
biamo — * Lucos nostros, quos Brogilos vulgus vo- 
cat. Ma appresso i Milanesi Brolium fu adope- 
rato per significare un giardino, o pure un luogo 
cinto di mura o siepe, e piantato di pomi e d’ al- 
tri alberi fruttiferi. B rollo lo chiamano i mode- 
nesi. Nell’ Italia sacra toni. IV. uno strumento 
di Adalberto vescovo di Bergamo dell’ anno 91 5 . 
s’ incontra — Casa cuoi Brolio uno lenente, cuoi 
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muro circumdata , seu arboribus. « San Girolamo 
nel cap. III. d’ Ezechiele interpreta vivarium , o 
conclusimi locum quello, che ivi è Peribolon, da 
cui pretendono alcuni nato il nostro Broglio. Ot- 
tavio Ferrari fu di parere, che il luogo, in cui si 
raunano i nobili veneti per trattare della distri- 
buzion delle cariche pubbliche, fosse chiamato 
Broglio , perchè fosse un recinto con alberi. Ma 
non si confà con questo il Jar Broglio : però vedi 
qui sotto il cap. XXXIII. alla parola Imbroglia- 
re. Sogliono anche i napoletani e romani chiamar 
Macchia una selva minore. Il Menagio da D11- 
mus deriva Macchia: è cosa da ridere. Viene 
da Macula. Nella Cronica del Volturno all’ an- 
no 988. si legge usque ad Macula Joliannis 
A ti ssani. Probabilmente con metaforico nome 
chiamarono gli antichi Macchie ne’ campi quei 
cespugli e spineti, che saltano su qua e là, ove 
non son coltivati. Macchie e Macchioni sono 
appellati dai modenesi ; e i napoletani dovettero 
trasportar questo nome ad una selva di non 
molta estensione. V’ erano una volta paesi pianta- 
ti di determinati alberi, i nomi de’ quali durano 
tuttavia, come Cerreto, Laureto , Rovereto, Sali- 
ceto, Albareto, Persicelo, Frassineto etc. 

Ora anticamente abbondava 1 ’ Italia di sel- 
ve e boschi , ed anche smisurati ; che col tem- 
jk) si andarono riducendo alla coltura* il che 
senza dubbio è avvenuto alla Germania, dove 
più non si mira quella esorbitante copia di sel- 
ve , delle quali parlano gli antichi. Veggansi le 
vecchie carte italiane , vi si troveranno innu- 
Tomo 11. 9 
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merabili selve, delle quali non rimane vestigio. 
Astolfo re de’ Longobardi circa 1’ anno ^5 a. co- 
me apparisce da un suo diploma , donò a Lo- 
pecino vescovo di Modena = Curtem nostra tn , 
quae dicilur Zona, territorio Mutinensi , Sylva 
jugis numero quingentis, coberentes ibi a tribus 
parlibus Gaio nostro, qui pertinere videtur de 
ipsa Curie Zena, de quarta vero parte percor- 
rente fluvio , qui nominatur Scultenna. - Dura 
tuttavia nel territorio di Bologna la villa di Caz- 
zo, o Gaggio, formato del Gnjo o bosco regio, 
che era in quelle parti , da che fu esso ridotto 
a coltura. Apparteneva questa una volta al di- 
stretto di Modena , e si vede un decreto di questo 
popolo dell anno i a55. c ut fodiantur Dogaria 
Sancti Caesarei, Zenae Panarii, Gazi, Panza- 
ni, Nonantulae. = Ivi ancora fu stabilito di far 
1’ estimo delle terre = de Sancto Ambrosio , de 
Villa Ronchi, Gazio, Panzane, Zena, S. Cae- 
sario, Bazano, Castro, Crescente, Ravarino, 
Nonantula etc. — Il bosco chiamato oggidì di 
/|onantola , non so se fosse parte della selva, 
o del Gajo mentovati nel diploma suddetto. 
Quante altre selve avesse 1’ insigne monisle- 
ro nonantolano , lo vedremo più abbasso. Che 
somiglianti selve una volta si trovassero alle 
rive dei fiumi, 1’ osservò anche ne’ suoi tem- 
pi Apollinare Sidonio nell’ Epist. V. Lib. I* 
dove scrive d’ aver mirato o ulvosum Lam- 
brum, Caeruleum Adduam, velocem Athesim, 
pigrum Mincium eie. quorum ripae torique 
passim quernis accrnisque Nemoribus vestieban- 
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tur. = Que’ boschi ora indarno si cercano. Nè 
solamente gran copia v’ era di selve , abbon- 
davano anche le paludi circa i fiumi del regno 
Longobardico, e massimamente dove il Po e 
1’ Adige mettono in Mare. Ora noi troviamo 
belle e feconde campagne in que’ siti, da che 
si cominciò dapertutto con argini a tenere in 
briglia i Fiumi. Ma se potessimo avere una map- 
pa degli antichi secoli , scorgerebbesi una gran 
differenza fra il paese di allora, e quello di og- 
gidì. Nè solamente fu questa una disavventura 
de’ tempi barbari. Anche regnando i romani , 
l’Emilia, la Flaminia, e la Venezia erano oc- 
cupate da paludi, laghi, e Boschi in gran quan- 
tità. Per testimonianza di Vitruvio libro I. cap. 
4- restava oppresso da molte paludi tutto quel 
tratto di paese, che è tra Aitino, Aquileja, e 
Ravenna. Sappiamo anche da Strabone lib. V. 
che = omnis Regio haec majorem partem palu- 
dibus abuiulat. = Avanti aveva egli detto, par- 
lando di Brescia, Mantova, Reggio, e Como: 
= Haec urbcs longe supra paludes jacent. « E 
di molte città della Venezia egli scrisse: — qua- 
rum aliae insularum more cinguntur aquis, aliae 
alluuntur mari aliqua ex parte, quae in Medi- 
terraneis supra paludes sunt. a Attesta anche 
Erodiano, stagna et paludes inter Altinum et 
Ravennani enavi gata fuisse. — Pertanto quel fer- 
tile paese, che forma oggidì il territorio di Fer- 
rara , altri abitatori non avea ne' vecchi secoli, 
che pesci e rane , e non peranche era nata quella 
nohil città. Come stesse Ravenna, ce lo dirà 
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Apollinare Sidonio, elie vi passò lib. I. epist. fl. 
ad Candidianum. = Te municipalium ranarum 
loquax turba circumsi lit. In qua palude inde- 
sinentcr rerum omnium lege perversa , muri ca- 
dunt atque stani, turres flunnt , naves seclent, 
aegri deambulante Medici jacent etc. Tu vide 
qualis sit civitas, quae facilius territorium poluit 
babere, quam terra m. = Cioè stende ben lungi 
il suo territorio e distretto, ma ha poche terre 
arabili. Bologna parimente e Modena gravi inco- 
modi pativano dalle acque stagnanti. Fino dai 
tempi della romana repubblica fra queste due 
città, e nella Via Emilia, s’ incontravano boschi 
e paludi, che ristrignevano molto il passaggio. 
Veggasi ciò, che scrive Galba a Cicerone fra le 
sue famil. lib. X. e Appiano lib. 3. Bellor. Civil. 
Di peggior condizione ancora fu Modena ne' se- 
coli susseguenti. Truovasi ella belisi ne’ tempi 
delle guerre civili di Roma appellata da esso 
Appiano Urbs felicissima , da Cicerone fi r mis- 
sima et splendidissima populi romani Colonia , 
e per la sua ricchezza da Pomponio Mela asso- 
migliata Patavio et Bononiae. Ma si ella che 
non poche altre città nel secolo IV. soggiacquero 
ad orrende calamità. 

Odasi santo Ambrosio , che circa 1’ anno 
388. cosi scrisse nell’ Epist. 3g. a Faustiuo. 

- De Bononiensi veniens Urbe, a tergo Cla- 
lernam, ipsam Bodoniani, Mulinam , Regium 
derelinquebas ; in dexlera erat Brixillam; a 
fronte occurrebat Placcnlia etc. Te i<rilur se- 

n 

niirutarum Urbium cadavera, terra rumque sub 
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eodem conspectu exposila liniera non le ad- 
monent etc. « Ecco in che miserabile slato 
si trovassero allora queste città , non sappia- 
mo se per le guerre di Costantino il grande, 
o per le recenti di Massimo tiranno. Che Mo- 
dena non risorgesse da li innanzi , cagione ne 
fu la lunga izza , cominciata fra i longobar- 
di, e i greci padroni dell’ Esarcato. Era questa 
città da quella parte il confine del regno Lon- 
gobardico , e però sottoposta alle continue in- 
cursioni e molestie de’ nemici. Allora i fiumi 
e torrenti senza freno alcuno scorrevano per 
le campagne , con giugnere ad alzare il ter- 
reno sopra 1’ antico suolo di Modena parec- 
chie braccia. E o sia per questa desolazione, 
o perchè il re Liutpraudo fondò all’ occiden- 
te di essa Modena sulla via Emilia ( appella- 
ta Claudia nelle vecchie carte ) città nuwu : la 
maggior parte del popolo passò ad abitare in 
essa città nuova. Così lagrimevole era tuttavia 
I’ aspetto di Modena nel secolo X. come s’ ha 
dallo scrittore della vita di s. Geminiano vesco- 
vo, che fiori in que’ tempi, laddove cerca, per- 
chè fosse cotanto decaduta questa città <- oliai 
iuclyta inter iEmiliae Urbes, locuples , et fer- 
tilissima, aedificiis murorum et tu munì propu- 
gnaculis admiranda etc. E risponde: Quod coro- 
probatur esse verissimum, ut assidue cerni tur 
supradictae. Urbis solum nimia aqua rum iuso- 
lentia enormiter occupatum, rivis circumfluenli- 
bus, et staguis ex paludibus excrescenlibus , 
incolis quoque aufugieutibus noscitur esse desor- 
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lum. Unde usque HODIE multi moda lapidum 
monstratur congeries, saxa quoque ingentia prae- 
celsis quondam ediiìciis aptissima, aquarum cre- 
bra , ut diximus, inundatione submersa. = Che 
la stessa città nuova non fosse esente da palu- 
di, si scorgerà da un diploma di Carlo Magno 
in favore del vescovo di Reggio, che accennerò 
al cap. XXXV. dove si truovano enunziatc 
Paludes Civitalis Novae. Così in uno strumento 
esistente nell’ archivio de’ canonici di Modena 
dell’ anno 1 1 29. si legge : = Domnus Dodo gra- 
tia Dei Episcopus Mutinensis concedit enphyteu- 
tico jure res illas territoriis , et vineatis, et 
Boscalivas , et Paludosas juris Ecclesiae Saucti 
Geminiani in loco Alhareto etc. - E Giovanni 
vescovo parimente di Modena , come s’ ha dal 
Silliugardi e dall’ Ughelli nell’ anno 998. dona 
ai Monaci di San Pietro » Molendinum unum 
supra Civitatem Mutinam in loco qui dicitur 
Carolinus , cura decem jugerihus de terra inter 
Paludes et Silvas. - Aggiungasi un diploma di 
Corrado I. re de' Romani dell’ anno 102G. in 
cui concede a Warino vescovo = Civitatem Muti- 
nani a tribus milia ribua in circuitu etc. videli- 
cet, Paludes, Sylvas, Aquas etc. « Ma a poco a 
poco 1’ industria degli uomini rendè abitabili 
e coltivabili quelle campagne; e però nell' an- 
tichissimo statuto MSto di Modena libro II. cap. 
56 . leggiamo, = Ut quicumque habet terram 
juxla Stratam Claudiam inter Sanctum Leonar- 
dum et Citanovam ad minus octo bibulcarum, 
ibi dcbeat làcere unam domum, quae valeat ad 
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minus sex Libras Mutiiicnses, et eam ha hi tare', 
vel habi la ri facere. = Di che valore fosse allo- 
ra la libra modenese , si può alquanto coniet- 
turare da tali parole. 

Se non fossero perite assaissime antiche 
memorie della città di Bologna , apparirebbe, 
che anche il basso paese della medesima nei 
vecchi tempi restava deformato da varie palu- 
di fra essa e il Po. Rapporta il Ghirardacci 
lib. II. della storia bolognese una Bolla di 
Papa Gregorio VII. confermante nell' anno 
1073. a Lamberto vescovo di Bologna = Por- 
tuin , qui cognominatur Galliana ( oggidì Ga- 
iana ) cum ripatico et teloneo, et Paludibus, 
et Piscariis, et Silvis etc. Monasterium Sancii 
Anastasii fondatimi in fuudo Petriculo cum Por- 
tu, et teloneo, et ripatico, cum Silvis et vena- 
tionibus, cum paludibus etc. Curlem Milonis 
cum Portu et ripatico, cum Silvis, et cum pa- 
ludibus et piscationibus etc. = Da questo poco 
si può immaginare il resto. Che altre paludi e 
valli pescareccie s’ incontrassero all’ occidente di 
Bologna, ce ne assicura un privilegio dato nel- 
1 ’ anno 899. da Berengario I. re d’ Italia al mo- 
nisterio uonantolano del modenese, in cui com- 
parisce gran copia di paludi e selve tanto sul 
bolognese , che nei distretti d’ altre città. Ivi 
dunque è mentovata « Silva ex curie nostra , 
quae dicitur Gena etc. a quarta vero parte Sil- 
vas et paludes una cum basilica Sancti Martini 
etc. Silva comitis. Silva de Lupoleto, seu Silva 
Murianense. Et paludes Grumulenscs- Silva una 
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in Gayo Lamese. In oltre gli conferma = me- 
ilietatem de Piscariis nostris in territorio man- 
tuano in loco Sarmata et Bondeno. Atque alias 
Piscarias in linibus nostris Regisianis et Flexia- 
nis. Tarn Silvas, quam pascua , et limites , et 
paludes, undc qualescunque piscationes fiunt, 
exeuntes vel intrantes a Trepontio in josum 
usque in fossara latam , et Gambarionem , Cun- 
ctas Fossas et Paludes, quae fiunt de fluvio 
Bondeno ctc. et Lacum de Fulgino ponentem 
caput in Bondeno. Lacum fatuum. Lacum de 
Volpino. Lacum de Duracino Bucineto. Nec non 
Virginiana cum omnibus locis ac fossis, et qui- 
buscunque Piscariis etc. = Ci fan tali notizie 
comprendere, quanta fosse una volta 1’ esten- 
sion delle paludi e selve nel bolognese , modene- 
se , reggiauo, mantovano etc. In tali siti remoti 
dal commercio de’ mortali furono piantati una 
volta i principali monasterj, come il Casinense, 
Farfense, Subbiacense , Volturnense, Bobiense, 
Pomposiano , Novalicieuse eie. con aver poi quei 
monaci, e i loro uomini ridotte a coltura quelle 
selve e paludi. Altrettanto avvenne all’ insigne 
monistero di San Benedetto di Polirone nel di 
quà del Mantovano. Fu esso fondato in un’isola 
tra il Pò e il Larione, dov' erano Silvae et Bu- 
scali a juges ( cioè Jugeri ) sexaginta. Adal- 
berto A zzo Bisavolo della Contessa Matilda gli 
procurò poscia — Castrum cum area terrae ara- 
bilis media quadraginta. Sii vis et Buscalibus mo- 
dia mille sexaginta, >=» con aver dato in cambio 
al proposto di S. Michele di Reggio fra gli altri 
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beili vicini ad essa città = Silvas et Buscalias 
modi a mille trìginta. » E Tedaldo marchese fa 
menzione = de palude de Saltu, et palude de 
Saliceto, con donargli paludem unam ex integro, 
quae vocatur Rotunda cum Piscatoribus etc. = 
E la contessa Matilda nell’ anno 1 1 1 5 . gli con- 
ferma = terras cum paludibus et piscationibus et 
silvis positis in curte Quistelli. = Contavansi an- 
che nel basso parmigiamo laghi e paludi, come 
apparisce da un diploma di Arnolfo re di Germa- 
nia dell’ anno 894* in cui conferma a Wibodo 
vescovo di Parma i suoi beni, dove si vede enun- 
ziata = Corticella una cum Silva et prato uno 
tenente, quae est capite uno in Systeriore, alio 
in Lacu qui dicitur Majore, Peciae duae de 
Silvis, quorum una est posita in Insula, quae 
dicitur sacca cum terris, paludibus, atque pi- 
scariis, cui cohaeret ex uno latere Budrio, ex 
alio latere Silva Sancti Petri , etc. Altera Pecia 
de Silva est sita in Gajo de Soranca etc. et Fossa 
Guittaldi usque ad Lacum Sancti Secundi usque 
in Silvam de Stagno. » 

Di più non aggiungo. Chiunque scorrerà gli 
antichi documenti dell’ altre città di Lombardia, 
dappertutto ritroverà somiglianti esempli o di 
Boschi, odi PaludjKUna bella descrizione delle 
Paludi Adriache già ci diede il conte Silvestri 
nobile di Rovigo. Ma non è perciò da credere, che 
tanti siti fossero affatto sprovveduti di abitatori. 
Molti erano i fiumi, che scendendo dalle monta- 
gne andavano a deporre l’ acque torbide in quel- 
le Paludi, e solevano ivi formar delle isole, e dei 
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piccoli colli. Ciò fatto, non mancavano pescatori 
e villani, che correvano a piantar colà delle ca- 
panne, o per pescare, o per arar la terra , se 
u’era capace. Rara cosa compariva allora il ve- 
dere simili casuccie coperte di tegole, da noi 
chiamate Coppi ^ Il Du-Cange avendo trovato 
nella Storia del Ghirardacci all’ anno i35(i. ca- 
patali ’i domum, stimò quella essere una casa in 
modum cupae seti cupellae tectam. Ma altro non 
vuol dire se non una casa coperta di Coppi. Nel- 
le Isole ed escrescenze suddette que’tugurj si co- 
privano con canne palustri, o con paglia, da noi 
chiamala Paniera dall’antico Papjrrus, come 
anche oggidì si osserva nel ferrarese, e nelle valli 
del bolognese. Anzi ne’ secoli barbarici non man- 
cavano in siti civili case coperte di paglia. Per- 
ciò avendo i milanesi nel secolo XII. tumultua- 
riamente rifabbricata la distrutta loro città, non 
vi si videro allora se non tetti di paglia. Ed al- 
lorché in onore di Alessandro III. papa si edificò 
la città di Alessandria, perchè le case erano di 
terra meschiata colla paglia, o più tosto coperte 
di paglia, riportò il nome di Alessandria della 
Paglia. Altrettanto avvenne a Nizza della Pa- 
glia nel marchesato di Monferrato! Ebbero an- 
che in uso i secoli barbarici di coprire i lor tetti 
con delle Scindule, cioè con assicelle di legno, 
l’uua appoggiata all’altra, e conficcate con cliio- 
di\ Lo stesso re Rotari così scrisse nella legge 
287 . » Si quis de casa erecta lignum quodlibet , 
aut Scandulam (o sia Scindulam) furatus fuerit, 
componat solidos sex. 1 = Si serve tuttavia la lin- 
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gua germanica della voce Schindel in questo 
senso. E Plinio attesta , che Roma per alcuni se- 
coli ebbe nella stessa guisa le sue case coperte. 
Che gran tempo durasse una tale usanza , lo 
raccolgo da uno strumento dell’anno 1 20 1. rife- 
rito dal Puricelli ne’Momum. Basii. Ambros. 
Trattasi ivi di certa Lobia (che ora diciamo Log- 
gia ) = de Scandolis cooperta, et postea fuit coo- 
perta de Palea, quae combusta fuit ab igne de- 
super Ecclesiam veniente, =3 siccome posta = ju- 
xta murum Ecclesiae beati Ambrosii. a Vedi 
come tuttavia fossero rozzi i costumi di que’tem- 
pi. Non so attribuire ad altro che a questo tanti 
incendj, che specialmente nei secoli XI. e XII. 
distrussero quasi le intiere città , fra le quali no- 
minerò solamente Milano, Piacenza, Bologna, 
Brescia, e Modena , per tacere di tant’altre. Api 
pena si attaccava il fuoco, che questo mattamen- 
te si stendeva pel resto della città. In una Cro- 
nica di Padova da me data alla luce si legge : 
a= Anno MCLXXIV. incendium ortum fuit in 
Padua, per quod combustae fuerunt 261 4 - do- 
mus, quae tunc erant ligneae fragiles, et non 
Cuppis, sed Paleis et Scandolis contectae. «= Nella 
vita di santo Ansegigo abbate di Fontanella nel 
tomo V. Luglio de’Bollandisti si legge: = Porti- 
cum de novo fecit, et eam cooperieus, Scindulas 
ejus ferreis eia vis affixit. a Truovansi ancora nei 
vecchi tempi case di paglia. In uno strumento 
dell’anno 9G8. Guido vescovo di Modena concede 
a livello = Dominico qui et Franco, camporas 
pecias tres cum una Casa Palliaricia etc. a Cosi 
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nel tomo II. del Bollarlo Casinense Constit. X. 
Cunimoudo Longobardo nell’anno ^65. dona - Ca- 
saro domocultilem , et omnes tectoras infra ipsam 
termiuationem Scandolicias vel Pallearicias. » 
Anche il Turrigi Par. a. de Crypt. Vatic. riferi- 
sce uno Strumento del io3o. in cui Leo Datibus 
Judex affitta Gregorio, - qui vocatur de Gizj , 
medietatem integra m de domo soiarata Scandali- 
eia, (con questa condizione,) ud si domnura im- 
peratorem in istani civitatem exitam, et in ipsam 
domum stare non potucris, aud ipsam douium 
fregerint, tam per imperatorem, quamque etiam 
infra isto constituto anni de ipsam domum li- 
gnamentum fortiorem fregerint, omnia conciare, 
et de ipso perditum restaurare promitto. — Un 
buon nome doveano aver lasciato in Roma tre 
anni prima i tedeschi , allorché Corrado I. passò 
colà a prendere la Corona. Osserva la voce Con- 
ciare italiana. Viene non da Concinnare , come 
pensò il Ferrari, ma bensi da Como , Comtus, 
Comtiare come scrisse il Menagio. In Germania 
anticamente coprivano i tetti con canne secondo 
l’asserzione di Plinio lib. XVI. cap. 3G. E Plauto 
nel Rudente fa conoscere , che anche in Italia se 
ne vedevano esempli. Perciò non è da stupire se 
cosi frequenti e dilatati fossero una volta gl’ in- 
cendi in Italia. Galvano Fiamma nel cap. i56. 
Manip. Fior, dopo aver narrato il terribil fuoco 
di Milano del 1 1 o5. soggiugne : w Est sciendum , 
quod Civitas Mediolaui propter multas destru- 
ctiones non erat interius muratis domibus aedi- 
ficata, sed ex cratibus et Paleis quamplurimum 
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composita. Unde si ignis in una domo succende- 
batur, tota civitas comburebatur. Unde fuit sta- 
to turn, quod dante vento, nullus in domo ignem 
succenderet. = Creda chi vuole tanto abbassamen- 
to di quella nobilissima città. Quanto a me son 
d’avviso, che vi abbondassero le case fabbricate 
di calce e di mattoni; ma perchè molte erano 
coperte di Scindule, o vogliam dire assicelle, ov- 
vero di paglia, perciò facilmente il fuoco si co- 
municava dall' una all’altra. Per provvedere a 
tal disordine, e procurare il maggior decoro alle 
città, comandarono poscia i saggi, che non si 
potessero più coprire di paglia. Lo Statuto MSto 
di Ferrara dell’anno 1288. Rub. aa 3 . lib. II. ha 
queste parole: » Ad officium praedictorum (cioè 
" degli estimatori) pertineat, ne domus aliqua 
Paleata, si ve de Storiis cooperta sit in ci vitate 
Ferrariae a terraleis infra. Sed omnes cooperian- 
tur de Copis. Qui contra fecerit, puniatur in XX. 
Solidis Ferrariensibus, et teneatur tolleYe cooper- 
torium de Palea vel de Storiis. = Vedemmo di 
sopra la voce Lobia tuttavia usata da' milanesi. 
Loggia dicono i toscani. Il Ferrari e il Monosini 
trassero loggia dal greco Logejon. Il Menagio 
dubitò se venisse da Locus : il che non ha garbo. 
Credo io, che venga da qualche antichissima 
parola dei popoli settentrionali, perchè essa s’in- 
contra nelle vecchie memorie dell'Italia, Fran- 
cia, e Germania. Anche oggidì i tedeschi appel- 
lano Lnube ciò che in Milano è Lobia , e Loggia 
in Firenze. 


fi 
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Si stendevano negli antichi secoli , 


siccome 
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dicemmo , le Paludi e Valli pescareccio da Ra- 
venna fino ad Aitino. Ma come oggidì Venezia, 
e l’ Isole adiacenti, e Comacchio sono attorniate 
dall’acque, e pure abitate: cosi nè pure allora le 
paludi impedivano lo abitare in Ravenna , Spina 
città, Butrio diverso a mio credere dal bologne- 
se, e in altre città e castella , delie quaii ora niun 
vestigio rimane. Perciocché appena per le torbide 
de’ fiumi restava secca qualche eminenza nelle 
paludi, che vi si miravano piantate capanne dal- 
la gente vicina. Queste eminenze erano chiamate 
Dorsi o Dossi , e il perchè se n'intende; o pure 
Polesini, ovvero Correggi, benché si truovi an- 
che Corrigia in femminino. Da uira parola Greca 
trasse Gasparo Sardi Polesine. Il Menagio la de- 
rivò da Peni nsula ; ma ne i Polesini son Peniso- 
le, e l’una parola non si confà coll’altra. In un 
diploma di Lodovico II. augusto dell’anno 871. 
rapportato dall'Ughelli nell’Append. al tomo V. 
è confermata al vescovo di Reggio — Insula Suza- 
ria inter Padum et Zaram cura fundis etc. qui 
ab hominibus Pagi ipsius Pullicini nominantur. - 
Niuna coerenza ha Pullicinus con Peninsula. In 
un altro diploma di Lodovico III. poscia impe- 
radore dell' anno 900. si legge = cum aliis Insu- 
lis, quae vulgo Pullicini vocantur. = Adunque i 
Polesini erano isole, e non Penisole. L’ Ughelli 
corrottamente lesse ivi Pulcini'.! Era a mio cre- 
dere appellato Polesine quel tratto di Palude^ 
che restava in secco, grande o piccolo che fosse.' 
Nello statuto MSto di Ferrara dell’anno 1 a88. il 
Podestà cosi giura: Et dabo opera m, quod Po- 
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licini divisi aggerentur, ita quod per ipsos ag- 
geres quilibet eques vel pedes possi t libere ire. = 
Erano probabilmente appellati Corrigium o Cor- 
rigli i, que’ luoghi, dove restavano disseccate stri- 
sce di terra, somiglianti alle correggie di cuoio. 
Oggidì Cuora in que’ paesi è nominata la terra 
paludosa , che comincia a produrre cannette , e 
indurandosi a poco a poco si rende atta a ricevere 
capanne. Credo presa tal voce da’greci, che per 
tanto signoreggiarono in Ravenna , chiamando 
essi Chora ciò che a noi è Suolo , Campo , Ter- 
reno. Molte di queste Cuore o Core unite in- 
sieme forse diedero il nome a Correggio. Sebbe- 
ne potè questa voce venire dagli auticlii Latini. 
Fra i vecchi scrittori Rei agrariae Innocenzo 
scrive cosi; » Vallis de fundo suprascripto est. 
Etiam montcm in medio usque in jugalem Cor- 
rigiam permittit. a Qui sembra striscia del gio- 
go, schiena o serra della montagna. Così nelle pa- 
ludi s’alzavano strisele e schiene di terra. E ben 
molti di tali Correggi si truovano nelle memorie 
dell’antica bassa Lombardia. Pellegrino Prisciano 
ne’ suoi MSti cita una sentenza data nel 1 180. da 
Garsendonio vescovo di Mantova in una lite de 
piscatiouibus, canalibus, et Lacis in Curie Sermi- 
tis a Seda supra adstantibus etc. et in hoc sunt di- 
versa nomina, scilicet Lacus Taurus , Corrigium 
Gaminetae, Corrigium Trebatii , Corrigium de 
Langusculo, et Seda dividit unum Corrigium ab 
Et flumen Arconinae, et Lacus Taurus dividi alio, 
alia Corrigia. ^ Cosi una donazione fatta nell’an- 
no 999. dalla santa imperadrice Adelaide, avola 
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di Ottone III. augusto al monastero di San Salva- 
tore di Pavia, troviamo = Dossum Fraxanaria , 
Corrigia in Tengola, Corrigia Boniverti. = Altri 
Correggi si truovano nel testamento di Almerico 
marchese dell’anno 948- Ci conducono poi tali 
notizie a comprendere, che la città di Correggio, 
da cui prese il cognome la celebre casa de’signori 
di Correggio, oggidì sottoposta al dominio della 
serenissima casa d’Este, dovette sorgere negli 
antichi tempi delle paludi, eh' erano in quelle 
parti* S’incontra eziandio nelle vecchie memorie 
la parola Mezzano, con cui erano disegnate al- 
cune ville, particolarmente situate in vicinanza 
del Po ne’distretti di Parma, Lodi, ed altri luo- 
ghi. Furono una volta isole formate da e6so Po, 
e cosi denominate, perchè in mezzo all’acquea 
Ora son ville nel continente. Ottone Morena 
nell'antica Storia Rer. Laudens. scrive: = Piacen- 
tini reduxerunt naves usque ad ripam Padi, quae 
est versus Placentiam. Sed Laudeuses in quotlain 
Mezano, qui Insula dicitur , proelium cum Pla- 
centinis incipientes etc. — Fino a’tempi di Fede- 
rigo I. imperadore scorgiamo essere stato il ter- 
ritorio di Ferrara pieno di paludi. Radevico de 
gest. Frid. I. all’anno 11 58. racconta per cosa 
mirabile, che ranni di esso Federigo augusto 
fossero giunte a quella città. Ea res, die’ egli , 
incredibilis visa est,eoquod Ferraria, Pado ibi- 
dem instagnanle, et Paludes impermeabiles fu- 
riente, munimento locorum fidens, omnern vici- 
narti suam intrepida et superba rivercl.- Grande 
obbligo ha quella città a’ principi Estensi per 
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avere ridotto in sì buono stato le campagne in 
quelle parti. 

VTante paludi per le torbide degli sfrenati 
fiumi alzandosi e seccandosi, giunsero poi a ren- 
dersi arabili, ma con restare in molti luoghi per 
moltissime braccia coperto l’antichissimo piano 
e suolo delle città. Ciò specialmente si osserva in 
Modena, le cui antiche rovine si osservano sep- 
pellite ben profondamente a’ nostri dì:. Scrive 
Strabene nel lib.V. della Geografia. uLanam mol- 
lem et omnium longe optimam producunt loca 
circa Mutinam et ScuLanam ( leggi Scultenam ) 
fiutnen. r= Molto certamente è in pregio anche 
oggidì la lana modenese ; ma non sembra corri- 
spondente all’elogio di Strabene, forse perchè 
mutata con tante alluvioni la faccia del terreno, 
e la bontà dei pascoli. Essendo pertanto stata 
ne’ vecchi tempi massimamente la Lombardia 
occupata da tante Selve e Paludi, ne vien per 
conseguenza , che di gran lunga fosse minore al- 
lora il numero degli abitatori, che oggidì. Ma da 
che tornò la pace in queste contrade, e crebbe 
la cupidigia e industria delle persone, applicossi 
•la gente ad arginare gli sregolati fiumi, a seccar 
le paludi, a sradicare i boschi. In uno strumento 
della contessa Matilda dell’anno tua. presso il 
Bacchini storia di Polirone leggiamo =• Terram 
quamdam , quae nunc extirpatur , ex parte stir- 
patalo , ex partem cum Silva, quae est posita in 
Curia Massae infra Comitatum Ferrariae in fun- 
do, quod dicitur Margarino; a secundo capite Pa- 
lus, quae dicitur Albolini; ab altero latere Run- 
Tomo II. 10 
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chus de Johanne Anastasii. - Nel veronese una 
gran selva occupava il territorio di Nogara. In 
un breve di papa Innocenzo II. scritto a quel 
popolo circa l’anno »«3G. si legge: — Perlatuin 
est ad aures nostras, quod Nogariensem silvani, 
quam comitissa Matildis a monasterio nonanlu- 
lano sub annuali pensione lenuil etc. extirpave- 
ritis, eamque vestris usibus excolatis ctc.i^Chia- 
mansi Ronchi e Roucona dall’antica parola lati- 
na Runcarc , i luoghi che dopo sradicate le selve 
si riducevano a coltura> In uno strumento ferra- 
rese del 1 1 1 3. abbiamo: - Terra ni autem iliam, 
quam roncabo, frui debeo per annos tres; postea 
reddam Terraticum. » Ecco la ricompensa di chi 
schiantava i boschi per farne de’ campi più utili. 
In altro strumento da me prodotto nella part. I. 
delle Antic. Estensi è fatta menzione de Samplis 
et 4 ni pii s. Ho stentato un pezzo a trovarne il si- 
gnificato. Ora dico, essere stati la medesima cosa 
Xnmpla, e i Ronchi. In tale senso, come notò il 
Du-Cange si truova Terra exemplata, Exempla- 
tio, ed Exemplum, che è lo stesso con Xam- 
plum. Forse vengono tali voci corrotte dal lati- 
no Exampliare ; e di là non inverisimilmente è 
nata la parola Scempiò^ Erano appellati dovale* 
i campi ridotti capaci dell’aratro. Da questo ron- 
care, o sia da questo abbattimento di selve, son 
poi venuti i nomi di ville , portanti il nome di 
Roncaglia, Due ne ha il contado di Modena. Ne 
hanno altre città della Lombardia, siccome an- 
cora con altri nomi Roncooetere , Ronchi , Ron- 
caglio, Ronca. Celebratissima fu sopra l’altre la 
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Roncaglia de' piacentini presso al Po, luogo va- 
stissimo, e senza alberi, dove anticamente si te- 
nea una mirabil corte di principi e baroni d’Ita- 
lia, massimamente allorché per la prima volta 
venivano gl’ imperadori tedeschi a prender le co- 
rone del regno d’Italia, e dell’ imperio. Arnolfo 
storico milanese all’anno io 4 7 . nomina Prata 
Roncaliae , dove Arrigo II. fra gli augusti tenne 
una splendida dieta. 

'^Quello che conferì non poco ad accrescere 
le popolazioni in Italia, fu l’esorbitante liberalità 
dei re verso le chiese, e verso i vassalli, col con- 
cedere loro non solamente le ville e castella , ma 
anche le regalie, con restare perciò smunti quasi 
affatto i distretti e contadi delle città; di modo 
che quel paese, che una volta ubbidiva ad una 
sola città, e al suo conte, venne a dividersi in 
molti, per cosi dire, Regoli. Ognun poscia di 
questi formava delle castella, tirandosi quanti 
abitatori poteva per nobilitare ed accrescere il 
suo dominio. Ma da che dopo il secolo XI. le cit- 
tà d’Italia alzato il capo si misero in libertà, at- 
tesero ancora a soggiogare tutti questi signori o 
signorotti, obbligandoli a tener casa nella stessa 
città, e a diventare cittadini. Cosi andarono da 
li innanzi crescendo le città , e a riserva di poche, 
furono tutte forzate ad accrescere il giro delle 
lor mura. In Napoli, Milano, Firenze, Pavia, Ve- 
rona, Cremona, Padova, Bologna, Ferrara, e in 
altre città non v’ha informato delle cose della 
patria sua, che non mostri l’accrescimento delle 
mura ivi fatto, e quante chiese una volta erano 
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fuori della città , ed oggidì son comprese nel suo 
recinto. Mirando noi poscia lo stato presente d’Ita- 
lia, troveremo, che eccettuate alcune poche cit- 
tà, le quali o non son calate, o son cresciute in 
pojwlo, e in fabbriche, perchè quivi abita il prin- 
cipe, e a riserva ancor di Livorno, l’altre tutte 
notabilmente sminuita mostrano la lor popola- 
zionèyNe è cagione l’essere passate in altri paesi 
cjuell'àrti, specialmente della Seta e Lana, onde 
cotanto proiittavano una volta gl'italiani; per- 
chè la potenza in mare, e il commercio in Le- 
vante e all’ Indie Orientali, si è ridotto in altre 
nazioni; e perchè da gran tempo non poca parie 
dell' Italia è stata sottoposta a’ regnanti, che han- 
no la lor sede Oltramonti. Potrebbesi nondimeno 
opporre all aver noi detto, che le contrade Ita- 
liane prima del mille cedessero di molto alla 
]>o|>olazioiie de’ nostri tempi, ciò clic ha 1’ Ano- 
nimo Kaveuuate; perciocché secondo lui, = qui- 
dam Philosophi Italiani amplius (piani septin- 
geutas civitates Imbuisse dixerunt. = Egli stesso 
molle ne annovera , delle quali non resta vesti- 
gio, anzi nè pur si truova menzione presso gli 
antichi. Ma quell’anonimo, creduto dal F. Beret- 
ti Guido pretedi ttavenna mentovalo dal Biondo 
e dal Galateo, ci ha data una Geografia trop]>o 
difettosa e confusa , mischiando insieme lo stalo 
felice de’ tempi romani colilo scaduto de’ secoli 
barbariche dando nome di città a’ luoghi, che 
erano semplici castella o ville; e tralasciando poi 
varie città, che dopo la declinazione del romano 
imperio fecero buona ligula. Per esempio, dopo 
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Piacenza sono da lui annoverate Julia Chrisopo- 
lis , quae est Parma; Becillum, cioè Brixellum , 
certo antichissima città al tempo de’ romani, ma 
che atterrata sotto i longobardi, da tanti secoli 
nulla ritiene dell’antico splendore. Seguita Ta- 
ne tu in, che fu solamente un borgo ne’ secoli an- 
tichi; e quand'anche avesse goduto la prerogati- 
va di città, tutto svani, uè di lui s’incontra piu 
alcuna memoria. Succede Lepidum Regium, Mu- 
lina , forum Gallorum. Ma questo Foro fu sola- 
mente conosciuto dai romani, e non già dai longo- 
bardi e franchi. Dopo Bologna presso l’anonimo 
succede Claterna , che da tanti secoli ha perduto 
ogni nome. Tralascio altri luoghi. A il’ incontro 
niuna menzione fu egli di Città Nuova del mode- 
nese, che a’ tempi di Carlo Magno era in fiore ; e nè 
pure di Asolo, nobd terra o città, mentovali in 
un capitolare di Lottario 1. augusto da me dato 
alla luce. E qui mi sia lecito di far osservare una 
particolarità , che si legge in una bolla di Guiber- 
to arcivescovo di Ravenna, ed antipapa sotto no- 
me di Clemente 111. con cui nell’ anno io 9 2 . 
conferma ai canonici della chiesa di Reggio i loro 
beni. Scrive egli cosi: = Et Decimami in Ci vitate, 
quae vocatur regium etc. Et ornili res, quae sunt 
in circuitu civitatis, quae vocatur Emilia, u Ecco 
due città, senza apparire, se fossero disgiunte o 
unite Per me le credo congiunte, cioè l’antica 
appellata Reggio, e la nuova chiamata Emilia ; 
siccome in Modena si vede la città Erculea , che 
è un accrescimento della vecchia città fatto da 
Ercole 11. duca di Ferrara; c siccome anlicainen- 
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te la città Leonina fu aggiunta a Roma. In una 
donazione fatta nell’anno 94 G. da Adclardo ve- 
scovo di Reggio si legge pecia una de terra ara- 
tiva in Civitate Vetere. » Ed Eribaldo vescovo 
suo predecessore in un altro strumento del 943. 
nomina =» ecclesiam beati Tliomae apostoli, quae 
sita est regio Civitate vetere. » Questa Città 
vecchia ne chiama una nuova , cioè una parte 
aggiunta dai reggiani all’antica loro città. 

/ Ma troppe son le cose, che per mancanza di 
memorie, restano tenebrose nell’antichità. Non 
solamente i luoghi per le guerre , per gl’incendj, 
per le inondazioni, e per altre umane vicende, 
cangiarono aspettto, ma (in mutarono i nomi. 
Me ne somministra esempj Modena {tosta fra due 
non ignobili fiumi, chiamati da’ romani Sculten- 
na e Gabellus , ma non conosciuti dall’anonimo 
Ravennate. Ma Scultenna ritiene bensì nelle mon- 
tagne l'antico suo nome, ma giunto al piano, da 
più secoli ha il nome di Panaro. Altrettanto è 
avvenuto a Gabellus , chiamato oggidì Secchia •> 
Onde mai questa mutazione di nóme? Ho io pub- 
blicata una bella iscrizione, esistente una volta 
a san Faustino di Rubiera, poco lungi da Sec- 
chia, da cui apparisce, che nell’anno Vale- 
riane augusto e i suoi figli po»tem secvl. vi ignis 
CONSVMPT. ISDVLG. SVA RESTITVI CVRAVERVUT. Sic- 
ché fino allora dovea quel fiume nominarsi Se- 
dila poi Seda, e finalmente Secchia. Come poi 
in sì poco tempo dopo Plinio si cangiasse quel 
nome, chi mel sa dire? Per altro ne vecchi tem- 
pi, per testimonianza di Pellegrino Priscia, no 
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correva Secchia fra Burana e la villa di Gavetta, 
c dura tuttavia nel mirandolese un Gavello Vil- 
la. O questa diede, o prese il nome da Gabellile- 
Abbiam fatto menzione di Città Nuova fabbri- 
cata dai modenesi quattro miglia lungi dalla 
loro città all’ Occidente sulla via Emilia , chia- 
mata Claudia nelle vecchie carte. Di essa oggidì 
dura tuttavia il nome e la sola parrocchiale in 
quello stesso sito: il rimanente è sotterra. Mi sia 
lecito l’illustrar qui il testamento di Carlo Ma- 
gno, in cui si leggono le seguenti parole: » Per 
l’adum lluvium termino currente usque ad fines 
Regiensium, et Civitatem Novam, atque Muti- 
nani usque ad terminos sancii Petri. w Che Liut- 
prando fosse il primo fondatore di quel luogo , 
non ce ne lascia dubitare un marmo tuttavia esi- 
stente nella parrocchiale suddetta colla seguente 
iscrizione in lettere romane. 

HAEC XPS FVKDAMINA POSVIT FVNDATORE 
RECE FELICISSIMO L1VTPRAND PER . . . VMCEB . . . 

HIC VBI 1NS1DIAE PRIVS PARABANTVR 
FACTA EST SECVRITAS VT PAX SERVETVR 
SIC VIRTVS ALTISSIMI FECIT I.ONCIBARD. 

TEMPORE TRANQV1LLO ET FLORENTISS. 

OMNES VT VNAMMES . . . PLE .... IS PRINC .... 

Circa l'anno 71 6. fu posta questa iscrizione. Ho 
io co’miei occhi veduto ed esaminato quel mar- 
mo, e letto ivi Loncibard. Veramente negli au- 
tentici diplomi di Carlo Magno, e de’suoi discen- 
denti si truova scritto Langobardorum , e in un 
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marmo tuttavia conservato in Ravenna si legge... 

OL. REGI. FRANCOR. ET LANGVBARDOR. HAC PATRICIO 

ro... Ma che anche si scrivesse Longobardorum 
basta bene a provarlo l’iscrizione di Città Nuova; 
e però trovandosi monumenti, ne’ quali sia scrit- 
to, non s’ha subito a gridare, che v’ha qualche 
frode od impostura. 

Come poi crescesse in breve la popolazione in 
quella Città Nuova , concorrendovi ad abitare il 
popolo modenese, cel fanno intendere le memo- 
rie susseguenti. Fra quelle del regai monistero 
di Nonantola sul modenese si conservava t= Pri- 
vilegium Clementissimi Karoli imperatoria (cioè 
ilei Magno) in Anseimo abbate confirmans quam- 
dam sentenliam, quae lata fuit inter ipsum ab- 
baioni, et inter Raynaldum Castaldionem Civi- 
talis Novae, et populum ejusdem civitatis, et 
populum Sorbariensem, Albaretum, et Colega- 
riam, de Insula et Silva, quae esse videtur inter 
Panario et Fossa, quae dicitur Munda. - Sicché 
quel luogo era già divenuto città, e vi soggior- 
nava il Castaldo regio, ufizio, che siccome ab- 
biam veduto nel cap. X. era uguale a quello dei 
conti. Il Campi nella storia della chiesa piacen- 
tina riferisce un decreto del re Bertaridoper una 
controversia di conGni fra n Dalgibertum Gastal- 
dum Placentinae Urbis, et Imonem Gastaldum 
Parmensis. » Che ivi ancora dimorasse un conte, 
cioè un regio governatore, lo deduco da uno stru- 
mento di Rataldo vescovo di Verona nell’anno 
8i3. perchè vi è sottoscritto Riempertus Comes 
Civitatis Novae. Non era peranche nata in Istria 
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Città Nuova dalle rovine d’ Eraona, e però quel 
conte dovea appartenere a Città Nuova del mo- 
denese. Abbiamo anche pruove, che quel luogo 
fosse murato. In uno strumento dell’ archivio dei 
canonici di Modena dell’anno 855 . dove son que- 
ste parole: = Placuit atque convenit inter Dom- 
nus Jonas Dei gratia episcopus sanctae ecclesie 
Motinensis, nec non et ex alia parte inter Gar- 
buino de Curdo (oggidì Corlo ) livero homine , 
ut in Dei nomine ego qui supra Garboino , vel 
meis heredis laborare debeam rem juris sacre 
sancti Apostoli, que est constructa et edificala 
intra Muras Civitatis Nova. == Aggiungasi un al- 
tro documento del medesimo archivio, spettante 
all’anno 91 1. Quivi Gotifredo vescovo di Modena 
concede a livello alcune terre, = positas infra 
Castrum nostrum , quod est cdificatum prope 
muras civitatis nove.«= In altro Strumento dell’an- 
no 9 1 4- si legge una donazione fatta al medesi- 
mo » Gotefredo episcopo de peciola una de terra, 
que rajacet longo muro de Castello, quoti est 
edificatum prope muras civitatis nove. == Sicché 
non solamente città nuova era guarnita di mu- 
ra, ma s’era anche fabbricato un castello o for. 
tezza in sua vicinanza. E nota longo muro de 
Castello, 'come frase della lingua italiana, cioè 
lungo il muro del Castello. Truovasi ancora un 
frammento di diploma con cui Lottario I. augu- 
sto nell’anno 827. o pure 842. & una donazione 
di molti beni al monistero nonantolano , dove si 
legge = in nostro territorio Emilianensi, vel ad 
partem Motinensem infra conflnes civitatis Ge- 
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miniana. = Chiama egli l’Emilia Territorio no- 
stro, non sose la provincia, o pure il distretto 
di Reggio. Chiama anche città Geminiana la stes- 
sa città nuova; e lo stesso apparisce da un diplo- 
ma dell’ imperador Lodovico pio suo padre, pub- 
blicato dal Sillingardi e daH’Ughelli. Più sotto 
è mentovata civitas Geminiana , que vocatur 
Plexiana. Da san Geminiano vescovo prese Città 
Nuova quella denominazione; ma perchè fosse an- 
che appellata Flexiana non l’ho potuto finora 
comprendere. Vedemmo di sopra in un diploma 
del re Berengario I. dell’anno 899. fatta menzio- 
ne ile finibus nostris Regisianis et Flexianis. 

Quanto ancora il tempo abbia alterali e can- 
giati i confini degli antichi contadi, posso com- 
provarlo colle vecchie memorie di Modena. Fra 
i pochi documenti, che restano nel già ricchis- 
simo, ed ora svaligiato monistero di Nonantola, 
si conserva una donazione fatta nell’ anno 77G. 
a quel sacro luogo e a Santo Anseimo abbate suo 
fondatore da Giovanni duca figlio di Orso duca, 
e da Orsa sua sorella monaca. Leggesi quivi : 
= Domino santo et venerabili Monasterio San- 
ctorum Apostolorum, et Christi Confessoris Sil- 
vestri situ Nonantula , Pago Persiceta , Territo- 
rio Motinensi, et. .. . tegente vir beatissimus An- 
selmus Abbas preesse videtur. = Questo Giovanni 
duca verisimilmente fu uno degli ascendenti dei 
duchi di Ravenna, che sovente si truovano nei 
monumenti de’ secoli susseguenti. Osservisi qui, 
che l’ insigne monistero di San Silvestro si dice 
» situm Nonantula , Pago Persiceto, territorio 
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Motinensc. = Cioè il nionistero era situato nel 
Pago di Persiceto, e questo Pago era nel terri- 
torio, cioè nel contado e distretto di Modena. 
Allorché s’ incontra nelle antiche carte la pa- 
rola Pagus, inavvertentemente alcuni credono, 
eh’ essa significhi qualche villa o castello. Signi- 
fica un tratto di paese , che abbraccia molte 
ville , castella , e terre. Presso il Campi nella 
Storia Ecclesiastica di Piacenza abbiamo un di- 
ploma di Lodovico Pio, che rammenta n Mona- 
sterium Gravacum, in Pago Piacentino constru- 
ctum , = cioè nel distretto di Piacenza. L’Ughelli 
ne’ vescovi di Verona rapporta un privilegio di 
Lodovico II. Augusto , dove troviamo = res po- 
sitas in Pago Veronensi, in Pago Tarvisino. = 
Potrebbesi provare la forza di questa voce con 
passi di Cesare, Plinio, Tacito, ed altri. Potrà il 
lettore consultare sopra ciò, il Freero, il Salmasio , 
il Vossio, il Bignon, il Du-Cange, ed altri eruditi. 
Anche in un diploma di Lodovico Pio dell’ anno 
8 1 4- esistente nell’ Archivio Nonantulano, si ve- 
de confermata da esso Augusto una permuta 
fatta fra Pietro abbate di Nonantola , e Ridolfo 
Rettore del monistero , a quod est constructum 
intra muros civitati Brixiae in honore domini 
Salvatoris nostri Jesu Christi, quod vulgo ap- 
pellatur monasterium novum, = parole, che si 
hanno da intendere del nobilissimo monistero 
delle monache di Santa Giulia, economo del 
quale dovea essere quel Ridolfo. Ora questi diede 
al monistero di Nonantola « Villana nuncupan- 
tera Redudum, quae dicitur super nomen Cor- 
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ticella , in Pago Persiceta. ~ Chiamasi tuttavia 
Reddìi questa Villa, ornata (li Chiesa parroc- 
chiale, e sottoposta al duca di Modena come 
padrone della terra di Nonantola. L’ ampiezza 
ancora del tratto della Persiceta si ricava da 
Leone Ostiense lib. I. cap. 54- della Cron. Ca- 
sin. dove così è scritto di Giovanni abbate: 
= Hic fecit libellum Adelberto filio Rainerii de 
Rastello ( oggidi si chiama Rastellino villa sot- 
toposta alla diocesi nouantolana ) de aliquot 
curtihus hujus monastcrii in comilatu mutinensi, 
fundo qui dicitur Persiceta. — Anche Pietro Dia- 
cono nel libro IV. cap. 18 . della medesima sua 
Cronica, attesta, che alla Badia Casineuse era 
sottoposto t= Monasterium Sancii Benedicti , Ter- 
ritorio Mutinensi intra flnes fluvii Fusculi, et 
limilis Malmeniliaci. a Oggidi ancora si mira la 
nobil terra appellata San Giovanni in Persicelo , 
posta nel contado di Bologna. Come s’ ha dall' U- 
ghelli , Federigo II. imperadore confermò al ve- 
scovo di Bologna Castrum Sancii Johannis in 
Persicelo. Sicché intendiamo, che una volta il 
Persicelo , o sia la Persicela era parte del con- 
tado di Modena, e per conseguente almeno il 
fiume Samoggia divideva esso contado da quello 
di Bologna, con restar anche ai modenesi Baz- 
zano; e questo Persiceto abbracciava Nonantola 
colle sue ville, la Corte di Zena , San Cesario, 
Panzauo , Castello San Giovanni, ed altre ville e 
castella, che la potenza dei bolognesi a poco a 
poco sottrasse non solo al contado, ma anche alla 
stessa diocesi di Modena. Però una^volta erano 
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ben compartiti i confini fra queste due città, 
che oggidì sono cotanto sproporzionati. Allorché 
i longobardi tolsero la città di Modena ai greci 
signori dell' esarcato , non ebbero tutto il suo 
territorio. Ma poscia per testimonianza di Paolo 
Diacono libro VI. cap. 49* de Gest. Lango- 
bard. il re Liutpraudo tolse loro Castra Emi- 
liae Foronianum ( si dee leggere Feronianum ) 
et Monte Bellium, Buxetg,, et Persiceta. Qui 
Feronianum è oggidì appellato il Frignano o 
Fregnano , picciola provincia del ducato di Mo- 
dena nelle montagne, che comprende Scstola 
capo di essa provincia , la grossa terra di Fa- 
nano, con assai altre castella e ville. I Fri- 
niati liguri, mentovati da Livio, son più tosto 
da cercar ivi , che dove immaginò il Cluverio. 
Mons Bellius , chiamato oggidì Monte Veglio ,. 
o sia Monte Vio , fu per alcun tempo sotto- 
posto alla giurisdizione di Modena. Di Buxe- 
tum si è perduto il nome , non potendosi qui 
intendere Busseto posto fra Parma e Piacenza. 
Anastasio nella Vita di Gregorio li. papa scrive: 
= Langobardis vEmiliae Castra, Feronianus, 
Montebelli , Verablum cum suis oppidis, Buxo, 
et Persiceta , Pentapolis quoque, et Auximana 
Civitas se tradiderunt. i- Troppa parte del Per- 
sicelo oggidì ubbidisce a Bologna. 

E questo sia degli antichi confini di Modena. 
Ma forse niuna città si mostrerà , nel cui distretto 
o anticamente, o ne’ tempi delle guerre de’ Guel- 
fi e Ghibellini, non sieno accaduti cangiamenti 
ora in bene ed ora in male. Nella part. I. delle 
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Antich. Est. cap. Vili, feci vedere, che al con- 
tado di Brescia appartenevano una volta r= Casale 
Majus, Videliana, Pompouescum, et Suzaria. = 
Di ciò parleremo ancora al seguente capitolo 
XXII. facendo conoscere , che quella città co- 
mandava ad altre Terre oggidì sottoposte a Cre- 
mona. Qui mi sia permesso di far menzione di 
una donazione fatta nell' anno 883. da Carlo il 
Grosso imperadore ad un Giovanni Gastaldo di 
una massarizia in loco Fontane , Comi tata Bri- 
xiensi , Parochia Cromonemi : = dal che scorgia- 
mo che il Distretto di Brescia si stendeva nella 
Diocesi di Cremona. Così Felina e Malliacus, 
come vedemmo nel cap. VI. erano corti o ca- 
stella di Parma , e oggidì appartengono a Reg- 
gio. Una volta ancora il contado di Reggio si 
stendeva sino ai confini del ferrarese. Da gran 
tempo non è così. Comandava anche a FFar- 
distallum , oggidì Guastalla, alzata all’ onore di 
città educato; ma questa ne fu smembrata. In 
un diploma di Lodovico III. re d’ Italia nell’an- 
no 901. noi troviamo confermata al monistero 
di San Sisto di Piacenza = curtem juris regni 
nostri, que dicilur Wardislalle, consistcntem in 
comitatu Regisiano non longe a fluvio Pado. = 
Quivi è nominato Adalmano vescovo di Con- 
cordia non conosciuto dall’ Ughelli. Così in un 
diploma di Lottario I. imperadore, rapportato da 
esso Ughelli ne’ vescovi di Como noi miriamo 
Vallem Tellinam in Ducatu Mediolanensi. = 
Forse era scritto =. in Comitatu Mediolanensi 
come apparisce da altro documento , che accen- 
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nero nel seguente capitolo. Si maraviglierà ta- 
luno all’ osservare tanta estensione una volta del 
contado di Milano; ma cesserà lo stupore, ab 
lorcliè vedrà nel cap. LXX. rammentato uno 
strumento dell' anno 880. da cui risulta , che la 
città di Como era allora sottoposta Comiti Me- 
diolanensi. O per qualche delitto doveano i Co- 
maschi avere perduta la lor prerogativa , o qual- 
che imperadore dovea avere accresciuto l’ onore 
dell’ insigne città di Milano colla giunta di quel 
Contado. Per altro anticamente v' erano terre 
grosse governate dal suo conte , e dipendenti so- 
lamente dal re o imperadore. Ma da che Milano 
si eresse in repubblica, suggeltò alcuni di quei 
contadi: laoude Galvano Fiamma nel Manip. 
Florent. ebbe a scrivere ampliata nel 1167. 
la potenza dei milanesi colle seguenti parole : 
►a Ducatus Burgariae, Marchionatus Martesanae, 
Comitatus Seprii, et Gomitatus Turigiae, et Pa- 
rabiagi , et Comitatus Leuci, qui otnnes quasi 
domestici inimici lerram istam semper invase- 
rant , facti sunt subiecli et servi perpetui civita- 
tis mediolani etc. Civitas Angleriae, et Civitas 
Erianziae in nostra Oppida radiguntur. = Alcuni 
di questi contadi nacquero solamente dopo il 
mille; altri erano più antichi. Nel testamento di 
Angilberga imperadrice dell’ anno 877. pubbli- 
cato dal Campi nella Storia della Chiesa Piacent. 
si truovano => Curtes in Comitatu Burgarense: id 
sunt Brunago et Trecare. — Perchè il Fiamma 
chiamasse Ducato di Burgaria quello che era 
Comitato non ne so dir la ragione. La xnen- 
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zione di Trecate sarebbe da vedere, se indicasse, 
che il Contado di Burgaria lo stesso fosse che 
quel di Vigevano de’ nostri tempi. Ottone I. Au- 
gusto , come s’ ha da un suo diploma del 969. 
riferito dall’ Ughelli ne’ vescovi di Parma , con- 
ferma tutto ciò, che Ingoile nobil uomo possiede 
ir-, in Comitatibus Bulgariensi , Laumellensi , 
Plombiensi , Mediolaneusi etc. « Fa menzione 
di Plombia anche 1 ’ Anonimo Ravennate , e il 
suo contado era confinante con quello di Novara. 
Nell’ anno iou8. Corrado I. Augusto concede o 
conferma a Pietro vescovo di Novara -• Comita- 
tu de Plumbia, et alium de Oxula. a Sicché an- 
che Domodossola avea allora il suo particolar 
contado, che si truova confermato nel 101 4- 
al medesimo vescovo da Arrigo primo fra gli 
imperadori, nominandolo = quemdam Comitatu- 
lum , qui in Valle Ausula juxta ipsius Episcopa- 
tus Parochiam adjacere dignoscitur. = 

Vediamo ancora nominato in un diploma di 
Lodovico III. Augusto dato al vescovo d’ Asti 
nell’ anno 901. = Gomitatimi Bredolensem inter 
Tanagrum et Sturiam. = Antichissimo poi fu 
Comitatus Sepriensis mentovato di sopra. In uno 
Strumento dell’ anno 844 - accennato già al cap. 
IX. si truova Johannes Comes Sepriensis. Più an- 
tica è la memoria di esso in uno strumento del- 
1’ 8o4- conservato nell’ insigne archivio de mona- 
ci di santo Ambrogio di Milano, dove si parla 
di un oratorio di san Zenone confessore, w quoti 
fondato esse videtur in loco Campellione prope 
Riha ( del Lago di Lugano ) fiuibus Civitalis 
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Sebriensis. = Ecco che Seprio si contava allora 
fra le città. Ne restano ora appena le vestigia, 
dove è Castel Seprio non lungi dalla grossa terra 
di Gallarate. Leggesi in un altro strumento del 
medesimo archivio all' anno 85 7. = Constat, me 
Angelbertus de Vico Canoino finibus Sebrien- 
sis. » Nobile terra è oggidì Cauobio alla riva 
del Lago Maggiore , sottoposta alla nobil casa 
Borrome.i. Nè alla dignità per parlicolar contado 
del Seprio nuoce punto il trovarsi in altro do- 
cumento dell’ anno 865 . mentovata una corte 
= in loco et fundo Balerne , ubi dicitur Oblino, 
Judiciaria Sebriense. a Vedremo anche nel cap. 
seguente = Vallelinam Judiciariam mediolanen- 
sem. = Ma secondo le leggi del re Liutprando 
Judiciaria significa il distretto di qualche città. 
Poco fa Galvano Fiamma nominò A 11 ghiera, 
nobil tèrra posseduta dai suddetti conti Bor- 
romei nel Lago maggiore. Anticamente era essa 
nominata Stationa , e non già Scationa, come 
ha l’Anonimo Ravennate, e si stendeva la sua 
giurisdizione alla maggior parte de’ luoghi situati 
alle rive di esso lunghissimo Lago. Nel sopra 
accennato Testamento d’ Angilberga Augusta so- 
no poste ■= in Comitatu Stationense Curtes Ca- 
broy et Masinum, = nel cui ultimo luogo uscì 
alla luce Matteo Magno Visconte. Così in uno 
strumento deli’ anno 808. comparisce = Draco 
fìlius quondam Rodelmundo, il quale accenna, 
quae possidere videor in territorio civitatis Se- 
briense etc. seu et in finibus Stazonensis, locus 
Leocarni. 13 Adunque la nobil terra di Locamo 
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apparteneva al contado d’ Anghiera , senza sa-, 
persi intendere, come poi Canobio fosse del 
contado di Seprio. Presso il Puricelli in un pri- 
vilegio dell’ anno 8g4- dato dal re Berengario I. 
ai canonici della Basilica Ambrosiana troviamo 
nominato >3 Mansum illud, quod est in Corna- 
lede pertinens ex Comitatu Franzoniensi. ■=> Io 
truovo Cornale alla sinistra della Terra di Piz- 
zighittone; e però sarebbe da vedere, se quel 
che oggidì è territorio della città di Crema, 
fosse allora il contado Frazoniense. Costume in 
fatti fu di que' secoli di compartire in tal guisa 
i territorj, che i luoghi frapposti fra le città, e 
troppo distanti da esse, avessero il loro conte , 
o sia governatore per maggior comodo degli abi- 
tanti. Però motivo abbiamo di sospettare, che 
Coltello A rquato posto fra Piacenza e Parma, 
godesse allora il privilegio del proprio contado. 
In una donazione, fatta nell’anno 833. da Ali- 
berto prete al Monistero Nonant ulano , sono 
enunziati beni = fìnibus Castro Arquensis, vel 
fini bus Piacentina, vel in finibus regensis, loco 
Arcete. — Due testimeli j dicono d’essere fimbus 
Bri xianne. Colla parola finibus sembrano dise- 
gnati i diversi contadi. In uno strumento da me 
rapportato nella par. I. cap. i4- Ant. Est. spet- 
tante all’ anno iota, si truova <-< Lanfrancus Co- 
mes hujus comitati Auciense = Credo d averne 
trovato il sito. Cioè così era denominato il tratto 
di paese, che è fra il basso Parmegiano e Pia- 
centino , oggidì appellato lo Stato Pallavicino. 
Ora ne è capo Busseto; anticamente dovea es- 
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«ere Auce , di cui non trovo ora vestigio. Forse 
dalle sue rovine crebbe Borgo San Donnino , og- 
gidì città episcopale. Si figurò il P. Berelti nella 
sua Dissert. Cborograpb. d' aver trovata men- 
zione di questo borgo in un placito tenuto in 
Parma 1’ anno 83o. e dato in luce dal Campi 
piacentino. Quivi si tratta una lite fra = Gri- 
moaldum Avocatimi da pars Monasterii Sanctii 
Florentii in Florenzola, et Ursonem Presbyte- 
rum tam de beneficium... da pars... Sancti 
Domnini. ra Ma s’ ha da leggere Ecclesiae, o Ora- 
toni , o Monasterii , o Plcb s, o altra simil paro- 
la , e non già Burgi. Di sotto v' ha qui ad pars 
Sancti Domnini res suas prò animam suam de- 
dit. = Adiftque vi si parla d’ una chiesa. Odasi 
ora ciò, che è scritto in un Diploma di Lodo- 
vico re di Germania dell' anno 87G. in cui con- 
cede ad Ilirmingarda sua nipote = Lemin Cur- 
tem in Comitatu Pergama, et Curtem Majorem 
in Piacentino Comitatu, et in Aucia. = Vedesi 
tuttavia la terra di Corte Maggiore nel paese 
già spettante ai Marchesi Pallavicini. In un pla- 
cito dell’ anno 910. tenuto in Cremona si truova 
=1 Advocatus Curlis Domili Regia Auce , quae 
dicitur Majore. 

Del pari la bella terra di Garda sul Lago 
Benaco , il quale da essa oggidì è chiamato La- 
go di Garda , pare che godesse negli antichi 
secoli il decoro di un particolar contado. Un 
diploma di Berengario I. re d’ Italia dell’ anno 
898. in favore del monistero di san Zenone di 
Verona, parla :-> de Corte nostra Meleto sitas in 
Garda, e più sotto, jugera octo sua in fiuibus 
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Guida. ■.= In uno Strumento da me rapportato 
nel cap. XIV. Garda è distinta col nome di città, 
ed ogni città avea il suo conte e contado. Cosi 
Comitatus Montesilicanus , oggidi Monselicc , no- 
bil terra del padovano si truova in uno strumento 
dell’anno 938. e ne’diplomi di Arrigo I.e Corrado 
I. presso 1 ’ Ughelli ne’ vescovi di Verona. Altri 
simili contadi ritroverà chi maneggia le an- 
tiche pergamene. Ma specialmente vo’ io qui 
ricordare una donazione, di cui tornerà occa- 
sion di favellare nel cap. LXVl I. scritta prima 
dell’ anno 800. Ivi è nominato Comitatus Lu- 
cardus , nome strano. Ma che questo fosse in 
Toscana fra Arezzo, Firenze, Siena , Volterra, e 
Pisa, si raccoglie dal trovarsi ivi tulttvia il ca- 
stello Lucnrdo , e dall’ annoverare fra i luoghi di 
quel contado Pctroniaco, Monte Bollici, Monte 
Domenichi , San Donato, Santa Maria, Meleto, 
San Pietro ec. Angusto era una volta il contado 
di Siena, come vedremo al cap. LXXIV. e però 
non è da stupire , se fra essa e Firenze si tro- 
vasse il contado Lucnrdo. Dall’ anonimo raven- 
nate fra le città della Toscana viene annove- 
rata Lugana. Forse ivi è da leggere Lucarda. 
Avvertimmo di sopra, che nelle montagne il 
Fregnano è una piccola provincia del ducato di 
Modena. Verisimilmente aneli’ esso una volta 
ebbe il suo proprio conte e contado. Paolo Dia- 
cono nel lib. II. cap. 18. trattando delle Alpi 
Appennine dice, che ivi sono Civitates Fero- 
riitinus Montepellium etc. Ivi si parla del Fre- 
gnano. Nell’ anno 7G7. come costa da uno stru- 
mento di donazione fatta ad Anselperga Badessa 
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di Santa Giulia di Brescia , sono specificali beni 
posti = in loco ubi nuncupalur Rio Torlo, Ter- 
returio Feronianensi. - In un’altra donazione 
fatta l’anno io34- ad Ingoile vescovo di Mo- 
dena troviamo nominato Curnitatum Ferengnien- 
se. Cosi in uno strumento del io36. s’ incontra 
Ubertus filius bo. me. Daiberti de Comitatu 
Feronìano , e nell’ anno 1017 . Albizo filius Dai- 
berti de Comitatu Feroniano. Lungo studio poi 
richiederebbe il volere raccogliere tutte le città 
d’ Italia tanto de’ tempi romani , che de’ secoli 
barbarici, le quali o hanno perduto affatto il 
nome , o son decadute assaissimo, o hanno can- 
giato sito. Per esempio Antemnae fu città non 
ignobile dei latini non molto lungi dalla fonte 
dell' Aniene, oggidì Teverone. Ne parlano Var- 
rone, Festo, Servio, Livio, Silio, ed altri ram- 
mentati dal Cluverio e Cellario. Tuttavia porta 
il nome 'di città di Antina , ma ridotta a trop- 
po bassa condizione. E nominata ne’ vecchi do- 
cumenti la città di Bobio , non quella , che giace 
sopra Piacenza alle rive della Trebbia, ma un 
altra dello Stato Ecclesiastico ornata una volta 
di cattedra vescovile. Nell’ assegnare il sito di 
questa città si sono ingannati Leandro Alberti , 
il Cluverio, Carlo da San Paolo, il Fontanini 
ed altri. L' Ughelli nel Tomo a. dell’ Italia 
Sacra ci vorrebbe persuadere , che Sarsina e Bo- 
bio fossero la stessa cosa. Ma non badò egli, ciré 
nel 1 a3a. v’ era tuttavia la Diocesi di Bobio, 
e che molto prima di quel tempo si truova 
Sassenatensis Episcopus, come costa dai docu- 
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menti prodotti dal medesimo Ughelli. E in un 
diploma di Corrado I. Augusto del ioì8. souo 
alia Chiesa di Sarsina confermati tutti i beni, 
che ad essa appartengono — in territorio Sasse- 
natensi etc. et infra Comitatum Bobiensem, in 
territorio Feretrano, in Caesenali Comilatu etc. = 
Chi è pratico de' molti luoghi euunziati in uno 
strumento dell’ anno ia3a. da me dato alla 
luce, potrà forse individuare dove precisamente 
fosse la Diocesi Bobiense ; perciocché ivi si legge: 
a Vel mihi pertinet in Dioecesi Castellana , Fe- 
retrana, et Bobieusi; scilicet Castrum Alfari, et 
ejus Curlem , Castrum Corneti etc. <= Se Bobio 
era in confine di Sarsina, potrebbe essere stato 
aggiunto al vescovato della medesima Sarsina. 
Ma di ciò finora non si son vedute pruove con- 
cludenti. Incontrasi anche memoria della città 
A nsedona nelle vecchie carte, e si pretende, 
che dalle rovine sue sorgesse la riguardevol terra 
di Orbilelli. L’ Ughelli ne’ vescovi di Ostia , e 
il Margarino nel tomo lì. Constit. a5. rapportano 
un diploma di Leone III. papa, e di Carlo Ma- 
gno, per cui amendue donano = Monasterio san- 
cii Anastasii , quod est positura ad Aquam Sai- 
viam ( entro Roma ) integrano Civitatem , quae 
ab omnibus vocatur Ansidonia. i= E il Turrigio 
par. a. de Crypt. Vatic. ne rapporta de’ pezzi , 
eh’ egli dice scritti nelle pareti di esso moni- 
stero. Ma quel diploma non ci vuol molto a ri- 
conoscerlo per un’ impostura. Di una miracolosa 
vittoria , che ivi si dice riportata , niuno degli 
antichi storici ha mai fatta menzione. Nè mai 
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fu costume, che il papa e T imperadore con 
unione di autorità e di sottoscrizione facessero 
simili donazioni. Carlo Magno è ivi appellato 
= magnificus et praesens rex, « e poi si sotto- 
scrive con dire: a Ego Carolus Imperator Au- 
gustus. = Sottoscritto anche si mira = Hugo Dux 
Luxovieusis, ovvero Lugdunensis: cose tutte 
contrarie al Rituale di que’ tempi , siccome an- 
che la pena da pagarsi Romano Imperio. Tra- 
lascio T anno dell' Era volgare ivi apposto, ed 
altre osservazioni concludenti , quello essere un 
documento falso. E anche da vedere la Cronica 
Volturnense , nella cui figura VI. comparisce 
Urbi A nsedona , e appresso Monasterium San- 
cii Petri ; il che può far dubitare , che nel re- 
gno di Napoli fosse quella città; e tanto più 
perchè Falcone Beneventano all’anno ■ 1 33- scri- 
ve che il re Ruggieri dopo Matera occupò Civi- 
tatem aliam nomine Ansam. Di più non sog- 
giungo con replicare, che lunga navigazione in- 
traprenderebbe , chiunque volesse trattare di 
tutte le antiche città o annientate , o ridotte in 
bassissimo stato. 
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DISSERTAZIONE XXII. 

DELLE LEGGI DELL* ITALIA NE* SECOLI BARBARICI, 

E dell’ ORIGINE DEGLI STATUTI. 

All’Erudizione de’ secoli, ne’quali giacque l'I- 
talia sotto ildominio de’ barbari, appartiene anche 
la conoscenza delle leggi allora usate; e tuttoché 
nella prefazione alle leggi longobardiche nella 
parte II. del tomo I. Rer. Italie, io abbia trat- 
tato questo argomento: pure a me conviene 
1’ istruirne qui i lettori»\Allorchè i Goti sotto il 
re Teodorico s’ impadronirono d’ Italia, trova- 
rono qui in voga e dominanti le Leggi Romane, 
particolarmente comprese nel Codice Teodosiano, 
oltre a non poche opere de gli antichi giuri- 
sconsulti. Teodorico principe di gran senno nulla 
volle cangiare di queste leggi, anzi alle mede- 
sime si sottomisero i goti stessi. HRiusci poscia 
a Giustiniano I. Augusto di ricuperar queste 
contrade, e a lui dobbiamo T insigne corpo 
delle leggi romane, che anche oggidi regola i 
nostri tribunali. 'Durò poco il trionfo di queste 
leggi , perchè da li a non molto sopravennero 
in Italia i longobardi, i quali o sia per l’odio, 
che portavano a i greci perpetui loro nemici , 
o per 1’ amore, che professavano a i riti e alle 
consuetudini della lor nazione, giudicarono me- 
glio di mettere in iscritto le leggi ed usanze 
proprie, che di regolarsi colle Greco-Romane. 
Vero è, che permisero agli antichi abitatori 
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d’ Italia di seguitar, se Toleano, le leggi di 
Giustiniano, nè questo fu loro mai vietato. 
Rotari re di essi longobardi prima formò una 
raccolta di leggi, con darle il titolo di Editto, 
e a questa di mano in mano secondo le oc- 
correnze i re successori ne andarono aggiu- 
gnendo dell’ altre; ed avendo fatto altrettanto 
i re ed imperadori franchi e tedeschi, venne 
in fine a formarsi il corpo intero delle leggi 
longobardiche , colle quali per più secoli s’ è 
governata la maggior parte d’ Italia, "Ma da 
che Carlo Magno uni questo regno alla vasta 
potenza stiaccile allora si stendeva per tutta 
la Francia, e per tutta quasi la Germania , 
famiglie intere di quegli altri paesi o per in- 
teresse , o per bisogno, o per impiego venne- 
ro a fissare il piede in Italia.' Avvezzi questi 
oltramontani alle leggi del loro paese, otten- 
nero poi licenza di potere con esse regolarsi, 
e vivere anche in mezzo a gl’ italianf.\V’ era- 
no Salici, Ripuarii , Bavaresi, ed Alamanni; 
vennero perciò in Italia le leggi di tutte queste 
nazioni, e bisognò, che i giudici ed avvocati 
fossero bene informati di cadauna di esse, 
perchè secondo il tenore della legge, che ognu* 
no professava, dovea essere giudicato. Nè vi 
credeste già , che i dottori di allora avessero 
a faticar molto, e a logorar la Ibro sanità , 
per imparar le tante leggi di Giustiniano. Ra- 
rissimi, a mio credere, in que’ secoli erano i 
volumi delle pandette , o sia de i digesti , e 
il codice di esso Giustiniano coll’ istituta, e 
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colle novelle. Gran somma di danaro sarebbe 
costato questo arsenale di leggi romane, per- 
chè non si trovavano in que’ tempi libri se 
non iscritti a penna, e nelle pergamene. Ve- 
risimilmente poche erano le città , che posse- 
dessero un volume solo, non che tutti i volu- 
mi del Gius Giustinianeo. Ma come giudicar le 
cause dei romani senza aver tutta quella gran 
raccolta Usarono in que’ secoli i giudici e i le- 
gisti un breve brevissimo compendio delle ster- 
minate leggi romane, con aver scelto solamente 
quel poco, che bastava a risolvere le più usuali 
controversie di Giustizia : giacché allora non 
aveano luogo ne* Tribunali tante sottigliezze, e 
cautele d’ oggidì , nè si usavano gli eterni Fi- 
deicommissi , Primogeniture , e Maggiorasela ; e 
però a pochi punti si vede ridotto allora nei 
manuscritti la Giurisprudenza Romana\ 11 resto 
dipendeva dal senno e dall’ equità dei giudici , 
e un gran bene si godeva allora , cioè quello di 
sbrigar presto le liti, senza vederle incammi- 
nare all’ eternità. 

Ora abbiamo letterati , che lian dato al pub- 
blico belle edizioni delle suddette diverse leggi , 
praticate in que' tempi in Italia. Mi son io stu- 
diato di darne una ben esatta e più copiosa delle 
leggi longobardiche nella suddetta par. II. del 
tomo I. Rer. Ital. mercè di due antichi Codici 
MSti, l’uno della Biblioteca Estense , e l'altro 
dell' archivio de’ canonici di Modena. Quest’ul- 
timo abbracciava le suddette leggi in compen- 
dio, e il tempo, in cui fu fatta quella rac- 
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colta ed unione, si può raccogliere dai versi, 
che servono di prefazione , da me rapportati 
altrove. I primi son questi : 

Hunc Heros Librum Legurn corner ibere Jecit 
Eurardus pruderti, prudentibus omnia vexit. 
Quisquis amat cunctat Legum cognotcere cau- 
sai eie. 

Aveva io congetturato, che quell’ Eroe chiamato 
Eurardo fosse Everardo, o sia Eberardo , duca 
o marchese del Friuli, padre di Berengario I. 
cioè di chi fu suo successore in quel ducato, 
poscia re e finalmente imperador de’ romani. Ho 
poi trovato cou che assodar sì fatta congettura. 
Rapporta A uberto Mireo nel Cod. Donat. piar, 
cap. i 5 . il Testamento fatto da esso Everardo 
conte e Duca, non già, com’egli si figurò, nel- 
i’ anno 837. ma bensì nell’ anno 8G7. in cui 
quel principe così parla; = Volumus, ut Unroch 
( era questi il suo primogenito ) habeat Librum 
de Lege Francorum, et Ripuariorum et Lango- 
bardorum,et Alamannorura, et Bavariorum. « 
Ecco qual conto egli facesse di quella raccolta 
di leggi , e con che buon fondamento a lui si 
debba attribuire. S’intende ancora, che i libri 
MSti erano gioie in que’ tempi. E che essa rac- 
colta fosse fatta a’ suoi giorni , apparisce da’ se- 
guenti versi del Codice Modenese suddetto : 

Quam pulchras poteris, ti velit , forte videre 
Effigiti , Lector, Francorum schema per aevum « 



i 7 2 DISSERTAZIONE 
En Carolus cum Pippino quarti fulget in vultu 
Eri III u ilo f ficus Caesur, quamque Hlotarius He- 
ros. 

Jpsorum quantum et Leges per cuncta tonantes. 

Nell’ originale , lasciato ad Unroco , vi doveano 
essere i ritratti di que’ quattro re d’ Italia ben 
formati e miniati , che non sono , o sconciature 
sono nell’ antichissima copia , conservata in Mo- 
dena. Da ciò s’ intende compilata quella 'raccolta 
a’ tempi di Lottario I. imperadore , quando ap- 
punto fiori il suddetto Everardo . Dissi , che que- 
sti fu duca o marchese del Friuli. Per provar ciò, 
il Valesio nelle annotazioni al Panegirico di Be- 
rengario, e il P. Beretti nella Dissert. Choro- 
graph. han recato delle congetture. Aggiuguerò io 
che Everardo vien chiamato marchese nel lib. 
IV. Hist. Remens. E il P. Dachery nel tom. II. 
dello Spicilegio dell’ ultima edizione rapporta 
questi versi in onore di lui : 

Regibus immensis Eurardus Cisoniensis 
Creditur aequalis , ut ait Liber Historialis , 
Qui de nobilium descendens stirpe Virorum , 
Dicitur Italiae quondam tenuisse Ducatum. 

Abbiamo dunque Everardo, chiamalo Cisoniense, 
perchè fondatore di quel monistero, Marchese e 
Duca in Italia. E Frodoardo nel lib. 3 . cap. 26* 
registrando le lettere scritte da Hincmaro arcive- 
scovo di Rems, una ne dà inviata Viro Illustris- 
simo Eberardo ex principibus Lotharii , parole 
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che si debbono intendere del padre di Berenga- 
rio, principe in Italia, perchè qui soggiornava 
allora Lottario augusto. Può comprendersi anco- 
ra , che Everardo abitasse in Italia , e che il suo 
ducato fosse quello del Friuli, dal vedere fatto 
il suo testamento nell’anno 8G7. In comitatu 
Tarvisiano in corte nostra Musiestro. Aggiunga- 
si, che prima dell’anno 848. Gotescalco famoso 
monaco per le sue controversie intorno alla pre- 
destinazione, tornando da Roma in Francia, co- 
minciò a seminar la sua dottrina per le città del- 
la Venezia : del che avvertito Rubano Mauro ar- 
civescovo di Magonza da Notingo vescovo, non 
già veronese, ma bresciano, mandò una sua ope- 
retta ad esso vescovo, rapportata dall’Ughelli 
ne’ vescovi di Chiusi, con lettera indirizzata ad 
Hebemrdum Ducerà. Che s’egli altrove, come 
anche nel suo testamento si truova appellato Co- 
mes: questo era un uso di que’ tempi, ne’quali 
chi era duca o marchese, governava anche qual- 
che città con titolo di conte. Venga ora avanti 
Alberico monaco dei tre fonti, il quale nella 
sua Cronica all’anno 854 - scrive cosi: = Hoc an- 
no comes Everhardus cognomento Radulfus, dux 
Forojulii a Lothario constitutus, corpus Callisti 
papae ab episcopo Brixiae Notingo impetravit, 
et in praedio suo apud Tizonium ( scrivi Ciso- 
nium ) Tornacensis Dioecesis attulit. a Dovreb- 
bero bastar tali notizie per assicurarci, che il 
governo del Friuli fu una volta appoggiato a 
questo Everardo duca ; ma per compimento s’oda 
ciò che lasciò scritto Andrea Prete italiano di 
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que’ tempi in una cronichetta, data alla luce d* 
Giovanni Burcardo Menchenio. Ecco le sue paro- 
le: = Multam fatigationem Langobardi etoppres- 
aionem a Sclavorum gente sustinuerunt , usque 
dum imperator (cioè Lottano I.) Forojuliano- 
rum Eberhardum principem constituit. Quo de- 
functo, Unrocli filius ejus in principatum succes- 
sit. a Sicché fino all’anno 8 G 7 . Everardo tenne 
il ducato del Friuli ; ebbe per successore Unroco 
figlio maggiore, e mancato questo di vita , fu 
conferito il governo medesimo a Berengario, po- 
scia re ed imperadore, di cui non increscerà ai 
lettori di aver imparato a meglio conoscere il 
padre, principe di grande affare nel secolo IX. e 
a cui dobbiamo la raccolta delle leggi suddette. 

V 11 rito di formare e pubblicar le leggi nei 
•vècchi tempi, non fu già lo stesso, che oggidì si 
osserva dalla maggior parte dei regnanti. Im- 
perciocché allora non dipendevano dal solo ar- 
bitrio e provvidenza del principe e del suo con- 
cistoro le leggi, che doveano obbligar tutto il 
regno; ma vi si richiedeva il Consiglio e Consenti- 
mento degli ordini e de’ Primati del regno. Per- 
ciò forse ogni anno solevano i re d'Italia raunare 
la dieta generale del regno, per lo più in Pavia, 
e nel primo giorno di marzo. Colà solevano con- 
correre i grandi del regno, cioè i Duchi , e i Giu- 
dici, riconosciuti poi col titolo di Conti dagli 
augusti franchi, e i principali ufiziali della mi- 
lizia. Principalmente poi sotto essi franchi , e 
sotto gl’ imperadori tedeschi, v’intervenivano i 
vescovi, siccome priucipi, che godevano molle 
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regalie del regno. In quelle diete si dibattevano 
tutte le leggi, che venivano proposte da pubbli- 
carsi, e si cercava l’approvazion d’ognunc^Vedi 
le prefazioni alle leggi longobardiche. Nel fine 
dell’editto pubblicato dal re Rotari si legge: = Le- 
ges patrum nostrorum , quae scriptae non erant, 
literis tradidimus, parlemque earuni Consilio, 
parique Consensu Primatum, Judicum, cuncti- 
que felicissimi Exercitus nostri , augentes costi- 
tuimus. a Anche il re Grimoaldo nel proemio 
alle sue leggi, confessa di averle stabilite = per 
suggestionem Judicum , omniumque Consensuale. 
Nè diversamente operò il re Liutprando, il quale 
nel lib. I. delle sue leggi confessa di averle ap- 
provate » una cum omnibus Judicibus de Au- 
striae et Neustriae partibus, et de Tusciae fini- 
bus, cum reliquis fideli bus meis langobardis, et 
cuncto populo assistente. Lo stesso rito si vede 
praticato da Ratchis ed Astolfo suoi successori. 
Quelle leggi eziandio, che Carlo M. prescrisse da 
osservarsi uel regno d’Italia, siccome egli atte- 
sta nella prefazione, vennero stabilite, = con- 
gregati in unum episcopi, abbatibus, viris illu- 
stribus. = Ad imitazione di lui anche Pippiuo re 
d’Italia suo figlio formò varie leggi, =a quum 
adessent nobiscum singuli episcopi, abbates , et 
comites, seu reliqui fideles nostri franci et lan- 
gobardi. >- Benché sieno perite le prefazioni delle 
leggi di Lodovico Pio, Lottario 1. Lodovico li. e 
Guido imperadori: tuttavia è da credere, che 
procedessero colla stessa regola di governo, os- 
servala anche da Ottone II. augusto, il quale 
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nella dieta di Verona dell'anno g83. fece alcuni 
pochi decreti, =. omnibus Italiae Proceribus con- 
venientibus et conseutientibus. >= Cosi Arrigo II. 
augusto trovandosi Turegi in universali Conven- 
tu Langobardorum dice d’ avere formata una 
legge, ta Episcoporum, Marchionum, Comitum , 
aliorumque multorum noslrorum fidelium con- 
sensu et auctorilate probatam. » Altrettanto pra- 
ticò Lottario li. imperadore , e poscia Federigo I. 
augusto nelle diete tenute in Roncaglia, con es- 
sere intervenuto il consiglio ed assenso de’ ma- 
gnati alle loro leggi. Nè differente era in quei 
tempi il rito di pubblicar nuove leggi nei regni 
di Francia, Alemagna, e presso altri popoli, come 
si raccoglie dalle antiche memorie, e lo Schilte- 
ro, ed altri scrittori del Gius pubblico germani- 
co hanno dimostrato. Qual potere, e quai limiti 
abbiano gl’imperadori d’oggidì in far uuove leg- 
gi, non l'ha da chiedere a me il lettore, ma dee 
dimandarlo a tanti eruditi tedeschi, i quali am- 
piamente han trattato de’ pubblici loro affari. 

. Ora due sorte di leggi furono in Italia, al- 
lorché qui signoreggiarono gl’imperadori franchi, 
cioè le particolari di ogni nazione, che riguarda- 
vano le successioni, i contratti, le pene de’delitti, 
e simili altri punti, che come aveano creduto il 
meglio, i legislatori aveano stabilito. L’altro era- 
no leggi generali , alle quali indifferentemente 
si truovavano sottoposti tutti gli abitatori del re- 
gno d’Italia- Veggasi la legge nona di lappino 
re d’Italia, dóve sono le seguenti parole: » Do 
ceteris vero caussis communi lege vivamus , 
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quam domnus Karolus excellentissimus rex fran- 
corum atque langobardorum in edicto adjunxit.» 
Ecco come i capitolari aggiunti da Carlo Magno 
all’ editto, cioè alla legge longobardica, s’aveano 
da osservare da tutte le nazioni allora dimoranti 
in Italia. Delle leggi particolari parla nella me- 
desima legge lo stesso Pippino con dire: « Si la- 
trocinia,vel furta, aut praeda inventa fuerint , 
emendentur juxta ut ejus lex est , cui malum 
ipsum perpetratimi fuerit. =v Sicché le pene dei 
delitti si pagavano non secondo la tassa della 
legge professata dal delinquente, ma secondo 
quella di chi avea ricevuto il danno o l’ offesa. 
Quanto alle successioni si noti la legge 46 - del 
medesimo re Pippino. = Sicut consuetudo nostra 
est, die’ egli, Romanus vel Langobardus si eve- 
nerit quod caussam inler se habeant , observa- 
mus, ut romanus successionem eorum juxta suam 
legem habeat. Similiter et omnes scripliones ju- 
xta legem suam faciant. Et alii homines ad alios 
similiter. Et quando componunt (cioè vogliono 
pagar la pena in danaro) juxta legem ipsius, cui 
malum fecerint componant. Et langobardus illi 
similiter convenit componere. = Perchè Pippino 
solamente qui parli de’ longobardi e romani, cioè 
dei discendenti dagli antichi abitatori d’Italia, 
a’ quali era permesso di seguitar la legge roma- 
na ; forse ciò avvenne perchè questi erano i due 
principali popoli del regno Italico. Poiché per 
altro anche altre nazioni sotto quel re vennero 
ad abitare in Italia ; e lo confessa egli nella legge 
38. dove cosi parla : De diversis generationibus 
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homìnum, quae in Italia commanent, volumus , 
ut ubicunque culpa contigerit, unde fayda ( ne- 
micitia) crescere poterit,pro satisfactione horai- 
nis illius, qnem culpaverint, secundum legem 
ipsius,cui negligentiam commiserint,emendeut.= 
Adunque acciocché apparisse, a quale delle va- 
rie leggi ciascuna persona allora aderisse , per 
regolare secondo questa i contratti , i giudizj , le 
eredità, ed altri pubblici atti, nè fosse in poter 
della gente ringannare il prossimo colla muta- 
zion della legge, era tenuto ciascuno a pubbli- 
camente professare in ogni occasione la legge sua 
propriàvJMon ho potuto finora scorgere, se al tem- 
po de' longobardi regnanti alcuno professasse la 
sua legge propria: giacché oltre alla nazione 
stessa longobardica v'era l'altra copiosissima dei 
chiamati romani. Sembra convenevole o necessa- 
rio, che cosi si praticasse anche allora. Ma s’ è 
ridotto a poco il capitale delle carte allora scrit- 
te. Nelle vedute da me non ho osservato qugsto 
rito; ma probabilmente si potrebbe trovar^ So- 
lamente osservo riferita dal 1*. Mabillone uell'Ap- 
peud. al tomo a. degli Annali Beued. una copia 
d’antico strumento, in cui = Manigundis veste 
Montalium induta , quae visa sum vivens lege 
langobardorum, ~ fonda il monistero di Cairale 
in Comitutu Sepriensi. Ma ho io qualche sospetto 
dell’ autenticità di quel documento, appunto per 
questa espressione della legge; e poi per le note 
cronologiche , cioè : - Regnante donino nostro 
Liutprando et Heldeprando nostris excel lentissi- 
mi* regibus, anno eorum vigesimo tertio, mense 
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Julii, Indictione quinta. A V’ha degli errori; 
non andavano d’accordo insieme gli anni del 
regno di Liutprando ed Hildeprando ; nè l’ Indi- 
zione V. conviene all’ anno a3. del re Liutprando. 
Aggiungasi, che Manegonde dona a quel moniste- 
ro, a quaecuuque infra ipsum regnum Italicum 
habere visa sum. = S’io mal non m’ appongo, 
si truova bensi ue’secoli susseguenti menzione 
del Regno / talico , ma non già regnando i Lon- 
gobardi. 

V Egli è ben fuor di dubbio , che sotto gl' im- 
peradori franchi la pubblica professione della 
legge propria fu non solamente in uso, ma di 
obbligazion^ Lottario I. augusto nell’anno 8a4- 
trovandosi in Roma pubblicò la seguente legge : 
« Volumus, ut cunctus populus romanus inter- 
rogetur, quali lege vult vivere, ut tali, quali 
professi fuerint vivere velie, vivant. Quod si of- 
fensionem centra eadem legem fecerint, eidem 
legi quam profitebuntur, subjacebunt. = Con qual 
diligenza fosse osservata questa legge a’tempi 
dello stesso Lottario I. imperadore , noi so ben 
dire, se non che ho osservato in molti strumenti 
di quella età, che nulla si dice della legge dei 
contraenti) Penso io, che si soddisfacesse a questa 
obbligazione con esprimere almeno la nazione , 
perchè indicata questa, s’intendeva tosto anche 
la legge da essi professati- Per esempio , in uno 
strumento lucchese dell’anno 855. si legge: = Ma- 
nifesto sum ego Balbericho homo Francischo , 
filio bo. me. Alderichi, quia convenit mihi una 
tecum Hieremias, gratia Dei hujus sanctae Luca- 
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re ecclesie humilis episcopus etc. = Fanno una 
permuta di beni, e a visitare i poderi furono in- 
viali alcuni da parte Adalberti Cornis , cioè Co- 
mitis. Era questi Adalberto I. marchese o duca 
di Toscana, conte di Lucca. Ho io pubblicato uno 
strumento esistente nèll’ archivio della comunità 
di Cremona , spettante aU’anno .8G4. da cui co- 
sta, che Gualberto vescovo di Modena, messo di 
Lodovico II. imperadore, mette in possesso della 
Corte di Wardestalla , oggidi Guastalla città, 
l’imperadriee Angelberga. Professano ivi alcuni 
de’testimonj, qual fosse la loro nazione, cioè.^ Ami- 
cho ex genere Francorum , Tueperlo ex genere 
Francorum, Fulcheriusex genere Alamanorum etc. 
Presbiteri ex genere Francorum etc. Inglerius ex 
genere Alamanorum. Tal documento fu a me 
ben caro, perchè mi diede a conoscere Gualberto 
vescovo di Modena , non avvertito dal per altro 
diligentissimo Sillingardi nel catalogo de’ vescovi 
di Modena, e molto meno dall’Ughelli copiatole 
del Sillingardi. Ad Ernido vescovo di questa città 
dovette succedere il suddetto Gualberto circa 
l’anno 864 - All’ attenzione nondimeno d’esso 
Sillingardi scappò una pergamena, tuttavia esi- 
stente nell’archivio insigne de’ canonici di Mo- 
dena, e scritta Anno XXVI. Ludovici Magni 
J mperatoris , cioè nell’anno 8G9. in cui Gnalper- 
tus Episcopus Mutinensis concede a livello ad 
un certo Giovanni terre poste in Collegara. Suc- 
cessore di Gualberto fu Leodoino , chiamato dal- 
l’Ughelli Leodoindo, di cui abbiamo uno stru- 
mento dell’anno 87G. doveson le seguenti parole: 
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ia Placuit atque convenit inter domnus Leudoi- 
nus gratia Dei Mutinensis episcopus, nec non 
sed etiam et inter Adelburga Dei ancilla , qui 
fuit conjux Auterami comite ex genere Franco- 
rum. a Probabilmente fu questo Auteramo conte 
di Modena. Altri documenti ho io veduto, nei 
quali i testimonj esprimono la propria nazione , 
intitolandosi ex genere Alamannorum , ovvero 
ex genere Francorum. Forse in Roma più accu- 
ratamente che altrove fu eseguita la legge di 
sopra accennata di Lottario I. augusto, fatta ap- 
posta pel popolo romano. Nella Cronica di Ca- 
sauria in uno strumento dell’anno 868. si sotto- 
scrivono così i testimonj. e Ego Gregorius filius 
Leonis de civitate Roma, legem vivens Roma- 
nam etc. Signum manus Johannis ducis de civi- 
tate Roma, legem vivens Roraanam etc. Teubal- 
dus legem vivens romanam subscripsi. Signum 
manus Landerici ex genere Romanorum.u Questo 
è il più antico strumento, in cui abbia trovato 
io espressa menzione della legge professata. In 
un’altra carta della medesima Cronica all’anno 
871. s’incontra Sisenandus ex genere Franco- 
rum. Nulla dice costui della legge, ma dopo ave- 
re identificata la sua nazione, s’intendeva tosto, 
qual fosse la sua legge; e così ho osservato, che 
si praticò in molti documenti del secolo susse- 
guente. Nell’archivio del monistero nonantolano 
si vede una donazione, che fa a Liutefredo ab- 
bate = Warti vassus domili imperatoris, legibus 
vivens Alamannorum. 

Coloro oberano di nazione Salica , o si Fran- 
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cete , ovvero Jlamannica , si riconoscono per tali 
dai riti, che usava la loro nazione nelle dona- 
zioni e vendite. Imperciocché in segno del conse- 
gnato dominio e possessione, levando di terra 
festucum nodatum, Wasonem terre, o ramum 
arbori s, o pergamenati i, o calamum cuni atra- 
mentario, o cultellum, eie ■ lo porgevano al com- 
pratore o donatario. In uno strumento ferrarese 
di non so qual anno, si legge: t= Petrus vasso et 
misso domili Bulgaru Comes de Comiato Cumia- 
clensis apprehendit guazone di terra, et misit in 
manibus Komaldelli, dicens: Ecce trado ad per 
investituram a te per te, ad permaneudum in te, 
et in vestris lieredibus et proeredibus in perpe- 
tuum. = Come costa da uno strumento dell’anno 
911. Anseimo conte di Verona donò all’insigne 
roouistero di Nonantola alcuni beni posti 1= in loco 
et fundo, qui vocatur Castro de Nogaria. 1= Egli 
s’intitola = Anselmus gratia Dei Comes comitatu 
Veronense, et filius bo: me: Waldoriensis Fran- 
corum genere. = A tenore adunque dei riti della 
sua nazione dice poi: = Et quia ego ipse supra- 
scriptus Anselmus Comes buie membrana insi- 
mul cum calamo, seo et atrameutario, et pinna, 
et Wasone terre, ramo pommis, fislucum nota- 
tum, atque et cultellum, et Wantos, totum insi- 
mul justa legem meam Fraucorum de terra le- 
vavi, et Martino notario tradidi etc. « Ho anche 
pubblicato il diploma di Berengario I. re d’Italia, 
che nel medesimo anno confermò la donazione 
suddetta ai monaci nonanlolani. Quello eh’ è più 
degno di osservazione, non solamente nei con- 
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tratti, ma anche ne' testamenti, solevano i fran- 
chi praticare il poco fa mentovato rito, ciò appa- 
rendo dall’ ultima volontà dello stesso Anseimo 
conte, espressa con pubblico rogito nel prece- 
dente anno 9 1 o. La profession poscia della legge, 
e particolarmente della nazione, serve non poco 
a trovar l’origine, e la discendenza delle antiche 
nobili famiglie. 'A me non poco ha giovato tale 
osservazione in tessere con sicuri documenti la 
Genealogia della serenissima casa d’Este nelle 
mie Antichità Estensi, e della reai casa di Brun- 
svich procedente dalla medesima. Così Gerardo 
Maurizio, de Reb. gest. Eccelini, scrive della fa- 
miglia di Ilonara, 0 sia da Romano, da cui usci- 
rono quattro Eccellini, famosi nella Marca di 
Verona, Trivigi, e Padova : = Quidam dominus 
Eccelinus fuit pater cujusdam domini Alberici. 
Qui Albericus fuit pater domini Eccelini (sopra- 
nominato il Balbo, o sia lo Scilinguato) et hic 
Eccelinus pater fuit alterius domili Eccelini 
( sopranominato il monaco) patris praesentiuni 
dominorum Eccelini ( crudelissimo tiranno di 
> Padova e Verona) et Alberici (tiranno di Trivigi) 
fratrum de Romano. Il primo Alberico iu uno 
strumento esistente nel monistero di san Bene- 
detto di Mantova, e scritto nell’anno iia 5 . pro- 
fessa d’essere di nazione e legge Salica. Adunque 
veniva quella famiglia o dalla Germania inferio- 
re, o dalla Francia ; ’ Costume ordinario ancora 
fu, che ne’contratti si chiamavano, se era possi- 
bile, testimoni della stessa nazione, di cui erano 
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che di san Zacheria di Venezia si conserva una 
donazione fatta nell'anno 90G. da A delardo ve- 
scovo di Verona a Dilectissimo atque amantissi- 
mo miclii semper Ingelfredus ex gente Alaman- 
norum,quiliabitaturus in fine Forijulianense etc.= 
Fra'testimonj si contano i seguenti: *= Sinibaldus 
ex Almannorum genere filius bo. me. Tobaldo 
de Saltus. Ingoili filio ex Almannorum .... Milo 
ex genere Francorum. Altekeno filius Dominico 
ex Comitatu Ceneza , =• cioè di Ceneda. Questo 
Milone di nazione francese potrebbe essere stato 
quello stesso valentuomo, che per relazione di 
Liutprando storico lib. II. cap. ao. vendicò la 
morte di Berengario I. augusto. Forse ancora da 
lui discese « Milo Marchio (probabilmente della 
Marca veronese) filius bonae recordationis Man- 
fredi, qui lege Salica vivere visus suro, = come 
si legge nel suo testamento dell'anno g 55 . dato 
alla luce dall’Ughelli nella serie dei vescovi di 
Verona. Et è da sapere, che il sopramentovato 
Ingelfredo dovea cotanto godere della grazia 
del suddetto Berengario re, poscia imperadore , 
che da lui fu creato conte della sua diletta città 
Verona. Nell’archivio delle monache di san Za- 
cheria di Venezia si legge il suo testamento', fat- 
to nell’anno 9 1 4- dov’ egli cosi s’intitola ua Ego 
quidem in Dei omnipontentis nomine Ingelfredus 
gratia Dei comes comitatu veronense, et filius 
bo. me. Grimaldo ex Alemannorum genere etc. — 
Ritornando poi alla donazione di Adelardo ve- 
scovo dell’anno 906. coll’appoggio suo si dee 
raddrizzare la Cronologia de’ vescovi di Verona 
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presso rUghelli. Se crediamo a lui Adélardo cir- 
ca l'anno 891. cessò di vivere, ed ebbe per suc- 
cessore Adelberto, a cui tenne dietro Notherio 
II. Ma dallo strumento suddetto noi abbiamo, 
che il vescovo Adélardo era tuttavia vivente 
nell'anno 906. e però, finché non si adducano 
buone pruove quell ’ Adalberto s’ha da cassare 
dal catalogo dei vescovi di Verona, e credere, 
che ad Adélardo succedesse Notherio. Questi s’ha 
piuttosto da appellare Notecherio , Notclierio; e 
verisimilmente fu non già il secondo, ma l’unico 
fra quei vescovi; perciocché il primo si mette 
daU’Ughelli all'anno 856 . ma senza addurne pro- 
va alcuna. Di questo Notecherio nel suddetto ar- 
chivio di san Zacheria vidi uno strumento del- 
l’anno ga8. colle seguenti parole: = Ego in Dei 
f omnipotentis nomine Notekerius Episcopus san- 
cte Veronensis Ecclesie, e filius bone pie recor- 
da tionis Adelmari ex Longobardorum genere, do, 
trado, atque offero prò remedio anime mee, vel 
ho. me. Ingelfredo Comes in supradicto monaste- 
rio etc. 

Dissi , che ne’ contratti si praticava di pren- 
dere testimonj della medesima nazione. Uberto 
marchese di Toscana , come apparisce da un suo 
strumento dell’anno ga 5 . fece ad un Teudimon- 
do la vendita di molte case e campi con dire : 
= Secundo legem meam atramentario, pinna, et 
pergamena de terra levavi , et Arnifridi notano 
ad scribendum tradidi , per Wasone terre , et fi- 
stucura nodatum, seo ramum arboribus adque 
per'cultellum et Wantonem, seu andilanc; et sic 
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per hanc Cartula justa Legem meam Saliga vin- 
do etc. « I testimoni son questi : = Signum manus 
Atenulfi, et Bernardi, atque Gu.... Lege viven- 
tem Saliga testis , et pretio dante viderunt. Si- 
gnum manuum Saligi , Ingelberti , seo Inghelel- 
mi Legem viventes Saliga testis etc. Convien 
dire due parole anche della Legge Ripuaria, 
professata una volta dai popoli abitanti al basso 
Reno. Troppo rara menzione di essa si truova 
nelle carte d’ Italia. Tuttavia nel cap. VI. fu da 
noi mentovato = Bonifacius Marchio filius Alberti 
Comitis, qui professus est Legem vivere Ribua- 
riorum , a di cui s’ ha memoria in uno strumen- 
to dell’ anno 1009. Fu di parere il Cardinal 
Baronio , che questo Bonifazio dopo la morte 
di Ugo il grande divenisse marchese di To- 
scana, anzi il credette di lui fratello: il che 
non può sussistere, perchè Ugo duca e mar- 
chese fu di nazione salica , e questo Bonifazio 
di nazione ripuaria. Ma cerchiamo, chi fosse il 
padre di esso Bonifazio, cioè Alberto conte. Ho 
io pubblicata una donazione fatta nell’anno 981. 
da Adalberto conte ( lo stesso è che Alberto ) 
e da Bertilla contessa sua moglie al monistero 
de’ santi Bartolomeo e Savino sul bolognese. Fan- 
no essi quella donazione = per Domila Cualdra- 
da, que fuit gloriosa comitissa, et prò Donino 
Teobaldo, qui fuit Dux et Marchio, genitore et 
genitrice meis, sicque prò animabus et Bonifa- 
cii , et Walfredi, et Adelberti filiorum nostro- 
rum etc. = con protestar poscia di far questo 
t= secundum nostrani legem ribuariam. =s Da un 
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tal documento si viene ad illustrare , ciò che 
scrive Liutprando storico nel lib. IV. e V. dove 
ci dà a conoscere « Theobalduni Camerinorum 
et Spoletinorum Marchionem et ducem , atte- 
standolo anche = aflìnitate conjunctum litigoni 
Italiae Regi , a e chiamandolo in altro luogo 
Nepotcm del medesimo. Scorgiamo ora , eh’ esso 
Teobaldo fu padre di Adalberto Conte, e che 
sua moglie Gualgrada contessa, fosse nata da 
Bonifazio, chiamato Marchio et Comes poten- 
tissimus da Liutprando lib. III. cap. 18. il quale 
prima del suddetto Teobaldo fu duca di Spoleti, 
e marchese di Camerino , ed ebbe per moglie 
= Gualdradam sororem Rodolfi Burgundionum 
regis. » Che Bonifazio figlio del suddetto Àdel- 
berto conte sia lo stesso, che poi nell' anno 1009. 
si truova intitolato marchese vivente secondo la 
legge ripuaria, non se ne può dubitare. Ma per- 
ciocché fu permesso agl’ Italiani di seguitar la 
legge , che più loro gradiva ; non si credette 
bastante col tempo d’ enunziare la propria na- 
zione, per determinar la legge, che si seguitava, 
e parve necessario l’ aggiugnere alla nazione 
la legge , o pure il dichiarar la sola legge. In 
uno strumento dell’ anno 8G7. esistente nell’ ar- 
chivio insigne del monistero ambrosiano de’ mo- 
naci cisterciensi , si legge: = Qualiter presentia 
bonorum hominum francos et langobardos etc. 
tradedit Gisulfus ministerialis Domni imperato- 
ria, qui profitebatur salica vivere lege, per cul- 
tellum etc. in manus Petri quondam Paulici, 
seu Ercembaldi, Vasallo suo etc. rebus mobili- 



188 DISSERTAZIONE 
bus et immobilibus tam in Valtelina Judiciaria 
Mediolanensis, et in Casale Judiciaria Planluen- 
se, vel ubi etc. = Osservisi ancor qui, che la 
Valtellina , siccome dicemmo nel cap. preceden- 
te, era allora Judiciaria Mediolanensis, cioè sot- 
toposta al conte di Milano. Dove fosse Judicia- 
ria Planluensis , lascerò che altri me lo dica. 
Così in uno strumento conservato nell’ archivio 
estense , e scritto c= Regnante Berengario rex 
Augustus ic in Italia indictione setima , a cioè 
nell’ anno 919. si truova - Luvo fìlio Gouzolino 
de civitate , que vocatur Verona, vivente lege 
longobardorum. = Ma ne tempi posteriori , e mas- 
simamente nel secolo XI. per lo più si soleva 
esprimere tanto la nazione, che la legge, come 
per esempio : =1 Ego Adelbertus filius etc. qui 
professus sum, ex natione mea lege vivere lan- 
gobardorum : a del che molti esempli ho io re- 
cato nella par. I. delle Antich. Estensi. 

A Per altro la sola professimi della legge non 
era una volta sicuro indizio della nazione. Im- 
perciocché costume fu, che gli Ecclestastici sì 
secolari che monaci , di qualunque nazione fos- 
sero, professassero la Legge Romano, Truovasi 
ciò decretato da Lodovico Pio Augusto nella 
legge Longobardica LV. colle seguenti parole : 

Ut omnis Ordo Ecclesia rum secundum Legem 
Romanam vivat; et sic inquirantur et defen- 
dantur res Ecclesiasticae. = Perciò si truovano 
nelle vecchie carte preti, i quali dichiarano 
d' essere di nazione Longobarda o Francesca , 
ma nello stesso tempo protestano di vivere prò- 
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pter honorem Sacerdotii Romana Lege. ‘Si può 
credere conceduto ciò con titolo di privilegio 
agli ecclesiastici, e non già imposto per ob- 
bligazione, da che noi talora c’incontriamo in 
vescovi e sacerdoti professanti legge diversa dalla 
romana. Nella Storia della Chiesa Piacentina 
del Campi all’ anno 9 3 a. si truova = Andreas 
umilis sanctae Dertonensis Ecclesiae Episcopus 
et filius bo. me. Ariprandi de loco Bacie lege 
vivens longobardorum , = che fa il suo testamento. 
Anche Azzo, o sia Attone vescovo di Bergamo 
nel 107 a. come s’ ha dall' Ughelli, protesta = ex 
natione sua lege vivere langobardorum. « Ho io 
data alla luce la fondazione del monistero di 
San Lorenzo ne’ borghi di Cremona , fatta nel- 
1 ’ anno 99 o. da Odelrico vescovo di quella città, 
dov’ egli s' intitola i=i Ego Odelricus Episcopus 
Sanctae Cremonensis Ecclesiae , filius bo. me. 
Nantelmi comitis ex genere francorum. = Che 
egli ancora si regolasse colla legge salica , si com- 
prende dal far egli la donazione de’ beni a per 
cultellura , festucam nodatam etc. = Parlerò nel 
cap. LVI. di Rorio vescovo di Padova : anch’egli 
si regolava colla legge salica. Sotto gli occhi ho 
avuto uno strumento dell’ archivio del capitolo 
de’ canonici di Modena spettante all’anno 1007. 
dove fanno una permuta Guido vescovo di Pavia, 
m nec non et Joannes Presbiter , filius quondam 
Andree qui professus ex Nactione sua legem vi- 
vere langobardorum. « Presso il Campi suddetto 
in un documento dell’anno 9 4 9 - si truova =Adel- 
prandus diaconus de ordine Sancte Piacentine 
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Ecclesie, qui profiteor me ex natione mea lege 
vivere langobardorura. = E iu uno strumento 
del 988. è nominato « Sigulfus episcopus saucte 
Piacentine ecclesie, qui professo sum ex natione 
mea lege vivere salica. » Cosi l’insigne monistero 
di Farfa, come costa dalla sua cronica, sostenne 
sempre di voler essere governato capitulis longo- 
bardorurn legis, e non già romana .Oltre a ciò è 
da osservare, che i liberti erano tenuti a seguitar 
la legge de' loro patroni, essendo cosi prescritto 
dalla legge 229. del re Rotari. Il Sigonio, il Cliif- 
flezio, il Fiorentini, ed altri aveano già notato, 
che per un decreto del re Liutprando le donne 
doveano professar la legge del maritò; del che 
più esempli ne ho aneli’ io recato nell’ Ànticli. 
Est. Tuttavia sia a me permesso di maggior- 
mente confermare quest' uso. Beatrice moglie di 
Bonifazio duca e marchese di Toscana, e madre 
della celebre contessa Matilda, non trasse già il 
suo sangue dai longobardi, perchè figlia di Fede- 
rigo duca di Lorena , ed essa certamente essendo 
vedova professava la legge salica. Ma vivente il 
marito Bonifazio, principe di nazion longobardi- 
ca, si vede in uno strumento del 104 1. chiamata 
s= Ego Beatrice cometissa, lì 1 i a quondam Frede- 
rici, et conius Bonefacii marchio, que professa 
sum lege vivere langobardorum. = In una dona- 
zione fatta da Rambaldo conte di Trevigi dell’an- 
no 1081. si legge: a Nos Rambaldus Comes, filius 
Rambaldi comitis de civitate Tarvisii , et Ma- 
gthilda liba Burgundi Marchionis, conjugales, 
qui professum sum ego quidem Rambaldus co- 
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mes ex natione raea lege vivere longobardorumj 
et ego Magthilda ex natione mea lege vivere 
videor salica , sed nunc prò Viro meo lege vi- 
vere videor langobardoruin. = Nell’ archivio dei 
monaci benedettini di Reggio uno strumento 
del 1 09 1 . ci fa vedere una figlia d’ esso conte 
Bambaldo cosi intitolata : » Ego Matilda comi- 
tissa , filia quondam Regibaldi comitis de comi- 
tatù Tervisi, et conjus Uchoni comitis, qui 
professa sum ego ipsa Matilda ex nacione mea 
lege vivere langobardorum, set nunc prò ipso 
Viro meo lege vivere Alamanorum. — Aggiun- 
gasi una permuta di beni, che fecero nel io 34 - 
con Rodolfo abbate di Nonantola a Adalber- 
tus Comes filius quondam liberti , qui fuit 
item Comes, et Suphia jugalibus, filia Pachleu- 
randi , qui fuit similiter comes , que profitebatur 
se ipsa Suphia ex natione sua lege servire lango- 
bardorum, sed nunc per eundem Viro meo le- 
gem vivere videtur salica. Questa cosa fa essa 
Sofia = una cum notitia Domili Widoni item hu- 
jus comitatu Plumbiense. =: Del contado di Plum- 
bia s’ è parlato nell' antecedente capitolo. 

Allorché per la morte del marito restavano 
libere le donne, era loro permesso di ripigliar la 
propria legge in vigore della legg$ 1 4 - di Lotta- 
rio I. Augusto, dove è ordinato: s= Ut mulieres 
Romauae , quae viros habuerunt langobardos, eis 
defunctis , a lege Viri sui sint absolutae,et ad 
suam revertantur legem. Et hoc statuimus , ut 
simili modo servetur in ceterarum natione femi- 
narum. a Ne addurrò un esempio. In una dona- 
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stione fatta al monistero di San Prospero ( oggidì 
San Pietro ) di Reggio 1 ’ anno mi. si legge : 
» Nos Berta filia quondam Gerardi , et relieta 
quondam Walfredi de Comitatu Trivixino , et 
Albertus filius ejusdem Walfredi , et meus , que 
supradicta Berte : qui professi sumus ego que 
fiupra Berta ex nacione mea lege vivere salica ; 
et ego ipse Albertus lege vivere langobardo- 
rum. = Il figlio Alberto fa conoscere , che il pa- 
dre viveva secondo la legge longobardica ; e 
pure la vedova sua madre professa la salica. 
Ma o che non erano osservate le leggi , o la 
consuetudine derogava ad esse ; perciocché si 
truovano donne, che anche vivente il consorte, 
pure non seguitavano la sua legge. Nell’ archi- 
vio de’ canonici di Cremona esiste uno strumen- 
to del 1 066. in cui compariscono queste prole : 
1= Constat nos Garibaldus , et Bado, seu Bibal- 
dus, germanis filiis quondam item Ribaldi, qui 
fuit vicecomes de Comitatu Bergomense etc. et 
Berta Conius jam dic.ti Ribaldi etc. qui professi 
sumus omnes lege vivere langobardorum j et ego 
ipsa Berla professa sum ex natione mea lege vi- 
vere allamannorum. <=> Le prole che seguitano, 
iànno conoscere, che Grumello , benché distante 
Solamente otto miglia da Cremona , apparteneva 
allora al contado di Bergamo. Lo stesso era di 
Juvenalta ( Gencvolta oggidì ) avendo io ve- 
duto uno strumento dell’ anno 999. il cui prin- 
cipio è questo : » Dum in Dei nomine Comita- 
tu Pergamense , Castro que dicitur Juvenalta , 
per data licentia Odelrici Episcopi Episcopio 
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Sancte Gremonensis Ecclesie, in judicio reside- 
ret Cesso Dei gratia Diaconus et missus domni 
Ottoni imperatoria etc. Che altre donne , benché 
maritate , non seguissero la legge del marito , 
l'ho io osservato nelle pergamene dell’archivio 
de’ canonici di Modena. Una di esse dell’ anno 
ioo 3 . ha le seguenti parole: = Nos quidem in 
Dei nomine Petrus filius quondam item Petroni , 
qui professus sum lege vivere romana. = Nè vo 
lasciar di dire, che ne' contratti anticamente 
fatti in Modena per lo più le persone professano 
legge romana. Tutto il contrario si osserva in 
molte altre città. Seguita il testo di quella carta. 
a Et Rozza jugalibus, filia Everardi , qui su- 
rous habilalores in Pago Persiceta, qui professa 
sura ego Rozza legem vivere longobardorum etc. - 
Ecco il marito di legge romana, e la moglie 
della longobardica. In un’ altra pergamena 
dell'archivio estense, scritta l’anno 1019. si 
legge: = Nos Gezo filio q. Johannis, et Teuza 
jugalibus, filia q. Aliprandi, qui professus sum 
ego ipse Gezo ex natione mea lege vivere roma- 
na , et ego ipsa Teuza professa sum ex natione 
mea lege vivere langobardorum. = Gran varietà 
anche si truova negli atti pubblici della celebre 
contessa Matilda. In uno strumento essa prote- 
sta ex natione mea lege vivere langobardorum. 
In parecchi altri strumenti, forse per unifor- 
marsi alla madre, dice di vivere lege salica. E 
tali strumenti tutti scritti dopo la morte di Go- 
tif edo duca suo primo marito, ch’era di salica 
nazione. Quel eh’ è più strano, in una donazione 
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da lei fatta nell’ anno 1080. al monistero di san 
Prospero ( ora san Pietro ) di Reggio , essa è 
intitolata così : = Ego quidem in Dei nomine 
Matelda comitissa, lìlia quondam Bonefacii mar- 
chio, quae professa sum ex natione mea lege 
vivere salicha. = Certo è , che Matilda discen- 
deva da progenitori longobardi; e pure qui essa 
si fa di nazione salica. Ma noi non sappiamo 
tutti i l iti dell’ antichità , come già osservai 
nella parte I. cap. a 3 . delle Antich. Est. e farse 
fu allora lecito il poter mutare come la legge , 
così la nazione, con adottar quella della madre. 
Ne diedi io quivi un esempio. 

In qual tempo cominciasse a cessare la pro- 
fession della legge e nazione, lo riconoscerà chi 
prende a maneggiar le vecchie pergamene. Si 
dismise a poco a poco quest’ uso nel secolo XIII. 
non per altro a mio credere , se non perchè le 
leggi romane, che tornarono nel precedente se- 
colo a trionfare in Italia, occuparono le scuole 
e il foro. Ne ho io nondimeno trovato un esem- 
pio anche nell’anno iaia. in uno strumento di 
vendita di castello Gualtieri , che fecero — Ma- 
ladobatus Prandorum, et Prandus ejus filius , 
profitentes se lege lumbarda vivere, »=» ad Obizzo 
vescovo di Parma. Prendendo poi sempre mag- 
gior piede in Italia la preminenza e lo studio 
delle leggi romane , a poco a poco le longobar- 
de, senza che loro fosse intimato l'esilio, an- 
darono da se stesse in disuso, cedendo il luogo 
alle più degne. Cominciarono nello stesso tempo 
a saltar fuori gli statuti, cioè le leggi municipali 
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delle città, e iu tanta abbondanza, che possono 
formare una selva; perciocché come si vede nel 
dominio della sereniss. Casa d’ Este, non sola- 
mente le città, ma anche le terre e castella se- 
parate dal loro distretto, vollero i particolari 
loro statuti : usanza praticata anche in altri paesi 
d’Italia, Germania, e Francia: il che non è 
lieve incomodo agli studiosi della Giurispruden- 
za. A mio credere s’ ha principalmente da met- 
tere l’ introduzione di essi statuti dopo la pace 
di Costanza dell’anno 1 1 83 . stabilita fra l’ im- 
perador Federigo I. e le città della società dei 
lombardi. Anche prima, non si può negare, vi 
erano consuetudini , che teneano forza di legge , 
anche per decreto di Carlo Magno come costa 
dalla legge 148. del medesimo Augusto, da me 
trovata nel Codice Estense colle seguenti paro- 
le: a Ut longa consuetudo , quae utilitatem pu- 
blicam non impedit, prò lege servetur. = In oltre 
appena le città Italiane col mettersi in libertà, 
ed eleggere i loro consoli ed altri magistrati , 
non poterono esentarsi dal formare nuovi rego- 
lamenti e decreti , riguardanti le novità di questo 
governo. Il P. abbate Grandi nella sua epist. 
de Pandectis citò alcune leggi o decreti fatti 
dalla repubblica pisana negli anni 1146. e ii 5 G. 
Tuttavia non si giunse a formare un corpo di 
tali particolari leggi della città, se non dopo la 
suddetta Pace di Costanza ; perchè avendo esse 
ottenuta la libertà, e le regalie, allora godendo 
tutte della pace , attesero a concertar la ma- 
niera di governarsi per l’ avvenire. Sì fatte leggi 
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si appellarono Statuti, che sul principio erano 
pochi di numero , ma di mano in mano anda- 
rono crescendo , siccome esigeva o la necessità 
o l’ utilità del pubblico. Che prima dell’ an- 
no 1 208. fosse formato un corpo degli statuti 
di Ferrara, l'ho io provato nella par. I. cap. 3 g. 
delle Antich. Est. perciocché nel decreto del- 
1 ’ elezione in signore di Ferrara di Azzo VI. 
marchese d’ Este seguita in quell' anno, si legge: 
= Adjicentes, quod de anno in annum hoc sta- 
tutum Grmetur, et cetera supr, idiota , et scri- 
bantur in corpore statutorum etc. et scribi fa- 
cere in volumine statutorum communis civita- 
tis Ferrariae. = Non fu men pigro il popolo di 
Modena a formare il libro dei suoi statuti prima 
dell’anno iai 3 . Nell'archivio d’essa città si 
conserva la concordia seguita in esso anno fra 
questo comune, e Salinguerra dominante allora 
in Ferrara, per distruggere il castello del Ponte 
del Duca. Quivi è detto: «= item debct pro- 
raittere commune mutinae, quod faciet ponere 
in statuto civitatis, quod si aliqua parlium Fer- 
rariae, marchio, vel Sallinguerra etc. 

,\Ne’ primi tempi niente altro contenevano 
gli statuti delle città e de i luoghi, se non 
decreti della maniera, con cui i podestà e gli 
altri ufiziali doveano governare la repubblica. 
Di rado nel resto si allontanavano dalle leg- 
gi romane, o longobarde, osservate da i loro 
antenati. Ma nel progresso del tempo si co- 
minciarono a riformar varie leggi di Giusti- 
niano o de’ longobardi, regolando con altro 
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ordine le successioni, i contratti, le pene de 
i delitti, ed altri affari civili e criminali, se- 
condocliè ciascuna delle città giudicò più spe- 
dante alla positura del proprio governo.XPresso 
i veneti il primo a raccogliere gli statuti an- 
tichi, e a dar loro buon ordine fu Iacopo 
Tiepolo Doge nell' anno 1242. del che fa fe- 
de nella sua cronica Andrea Dandolo condi- 
re: = Reperiens enim Statuta ab eo et Prae- 
decessoribus edita tantae confusione submissa, 
ut in eorum observatione Judices frequentissi- 
me vaccillarent: prò eorum reformatione ele- 
git viros doctos, qui antiqua corrigentes, et 
nova statuentes, Duci in uno volumine reda- 
cta obtulerunt etc. — Nello stesso secolo forse 
uiuna città mancò di fare altrettanto. Veg- 
gasi il volume de gli statuti della città di 
Verona, formato nell’ anno 1228. dato alla 
luce dall’ amico mio Bartolomeo Campagnola 
Arciprete di santa Cecilia in quella città. An- 
eli’ io reputai utile all’ Erudizione de’ secoli 
barbarici il pubblicare nella Dissert. L. de Ci- 
vit. /tal. Liber. gli antichi statuti della città 
di Pistoia. Nè si dee tralasciare, che i nostri 
maggiori , prima che tornassero a signoreggia- 
re per tutta Italia le leggi romane , si sbri- 
gavano le liti con facilità e prestezza, perchè 
senza tante citazioni , proteste , eccezioni , istan- 
ze, contradittorj , ed altre eterne filatene del 
foro. Ma appena la Romana Giurisprudenza 
mise il piede nelle scuole, e s’ impadroni di 
tutti i tribunali d’ Italia, si spalancarono le 
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porte a mille sofisticherie ed arti per tirare in 
luogo la giustizia, e per difficultare talvolta la 
cognizione del giusto, più tosto che per ajutar- 
la: Me ne sono avveduto in leggere una prote- 
sta fatta T anno 1190. da Aicha nobil donna 
della casa di Camino in una sua lite contro di 
Obizzo primo marchese d’ Este, dove il suo 
procuratore a Protestatur, dcnunciat, et dicit , 
non assentiendo, praedictam Dominam Aycham, 
et Dominum Tisolinum, nec confitendo, here- 
des esse praedictorum Dominorum Alberti et 
Dariae, sai vis omnibus aliis Juribus, Exceptio- 
nibus communibus, et defensionibus Dominis 
Aycliae , et Tisolino praedictis. =. Credo io poi 
di avere abbastanza provato nella prefazione al- 
le leggi longobardiche, non sussistere 1* opinion 
di coloro, che hanno scritto approvate le leggi 
Romane, e abrogate le longobardiche da un de- 
creto di Lottario I. Augusto dell’anno ii 3 G. che 
niuno ha mai veduto.. Aggiungo ora di aver ve- 
duto più di uno strumento scritto sul principio 
del secolo XIII. cioè tanto tempo dopo l’impe- 
rio di esso Lottario , in cui si fa professione 
delle leggi longobardiche. E Federigo II. impe- 
radore nel libro I. cap. 5 q. delle costituzioni 
della Sicilia scrive: = Secundum consuetudines 
approbatas, ac demum secundum jura commu- 
nia , langobarda videlicet et romana, a Adunque 
anche dopo 1 ’ anno 1 300. erano tuttavia in vi- 
gore le leggi longobardiche. E in due diplomi 
di Ottone IV. Augusto dell’anno 1313. da me 
rapportati nella parte I. cap. 4 °. delle Antich. 
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Estensi v’ ha queste parole: — Nulla lege roma- 
na, vel lombarda, seu consuetudine, vel statuto 
gentis cujuslibet obviare valente. = Però in quel- 
la maniera che cessarono in Italia le leggi sa- 
liche, ripuarie e bavaresi , e i capitolari degli 
imperadori franchi, anche la longobarda andò 
in disuso , facendo i popoli a gara per reggersi 
colle romane. 

DISSERTAZIONE XXIII. 

DEI COSTUMI DEGL’ITALIANI, DAPPOICHÉ CADDE 
IN POTERE DE* BARBARI l’ ITALIA. 

Ancorché anticamente i greci e i romani 
denotassero col nome di Barbari tutte 1 ’ altre 
nazioni, quasiché la civiltà fosse un pregio della 
sola Roma e della Grecia , di cui non partici- 
passero gli altri popoli: nondimeno più spesso, 
e più precisamente si conferiva questa denomi- 
nazione a quelle genti, che ne’ costumi compa- 
rivano rozze, incolte, e talvolta dimentiche del- 
1’ umanità, e che o per abito, 0 per inclina- 
zione professavano la ferocia. La maniera bensì 
del vestire, e la foggia diversa delle vesti può 
distinguere una nazione dall’ altra. Ma questa 
dissomiglianza esteriore non è quella, che porti 
essenzial differenza fra i popoli , perchè sotto la 
diversità de’ vestimenti si può racchiudere una 
eguale pulizia di costumi. Ciò, che fa veramente 
barbaro, e rustico l’un popolo, civile ed ele- 
gante un altro, consiste nei costumi, e negli 
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abiti dell' animo, che tuttavia miriamo diversi , 
e varj nelle tante popolazioni della terra , e che 
rendono gli uomini degni di biasimo o di lode. , 
Non parlo qui di tanti barbari, che varie volte 
infestarono il romano imperio, e nel secolo V. 
giunsero anche a saccheggiar due volte la regina 
delle città Roma, giacché coloro non fissarono 
qui il piede. Parlo di Odoacre condottiero dei 
Turcilingi ed Eruli , che nell’ anno vera- 
mente alzò il suo trono sopra i popoli d’ Italia ; 
e di Teoderico re de’ Goti , che nell’ anno 4 <) 3 - 
dopo aver tolto di vita esso Odoacre, fece suo, 
e piantò veramente il regno d’ Italia. Furono 
abbattuti i Goti da Giustiniano I. Augusto; ma 
nell’ anno 5 G 8 . eccoti i Longobardi impadronirsi 
della maggior parte d’ Italia con durare il do- 
minio loro sino all’ anno 774* > u cui i Franchi 
sotto Carlo Magno cominciarono ad esercitar qui 
la loro signoria. Finalmente nell’ anno 962. 
cadde in mano dei Germani, o vogliam dire 
tedeschi, l’imperio romano, e in essi tuttavia 
si conserva (1). Allorché una nazione arriva 
a soggiogarne un' altra , e quivi si mette ad abi- 
tare, come accadde in Italia agli Eruli, Goti, 


( 1 ) 1/ illazione è verissima: ma non corrisponde alle pre- 
messe. Si tratta d* Italia in particolare, e si dice posseduta da 
varie nazioni. Fino a* Franchi va bene. Questi poi noti furono 
mai padroni della parte migliore d' Italia , e di Homi. Così an- 
cora i Germani antichi ; presso di questa nazione conservasi an- 
eh' oggi T imperio romano: ma dell’ Italia non può dirsi la stessa 
cosa. Cosi le vicende di essa a prima vista paiono qui ben con- 
dotte, ma chi ben 1* esamina vi scopre gran diversità in genere 
di dominio delle nazioni, che succedono V una all’ altra. 
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e Longobardi, ed avvenne ai Visigoti, e poscia 
ai mori in Ispagna ; ai Franchi, e Borgognoni 
nelle Gallie ; e ai Sassoni e Normanni nella Bre- 
tagna maggiore , accade alle volte , che il popolo 
vittorioso introduce i suoi costumi nel vinto 
paese , uniformandosi ordinariamente la gente ai 
costumi del regnante. Ma altresi avviene, che 
trovando i vincitori un’ aria migliore di costu- 
mi nel popolo soggiogato , deposta la fierezza e 
rozzezza, impari da esso il vivere mansueto e 
civile. 

Gran flagello degl’ infelici Italiani fu il 
breve regno di Odoacre, avendo egli condotto 
seco quasi dall’ultimo settentrione, e dal mare 
Baltico tante razze d’uomini, nel volto e nel 
cuore de’quali non si trovava che asprezza e 
crudeltà. Se più lungo tempo durava il loro do- 
minio, forse l’Italia si trasformava in una Nor- 
vegia, o Russia antica. Ma sopravenne il re Teo- 
derico, che co’ suoi Ostrogoti tolse loro lo scettro 
di mano, e qui piantò il regno de’ Goti. AH’ udir 
noi ora il nome di Goti , benché siam tanto lon- 
tani dai loro tempi, ci par di vedere popoli più 
feroci degli antichi Turchi, venuti a calpestare 
i poveri Italiani. Vediamo caratteri delle stampe 
assai grossolani, li chiamiamo gotici, miriamo 
basiliche di rozza e sproporzionata architettura , 
gridiam tosto, che è fattura gotica. Tutte imma- 
ginazioni vane. Non uguaglierò io certamente i 
Goti agli antichi romani: contuttociò si può dire, 
che Teoderico re de' Goti, e d’Italia superò ben 
moltissimi de’ romani imperadori nella gloria, 
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nella fortezza, nel buon governo, e nella civiltà 
de’ costumi. Non portò egli qui la barbarie, se 
n’era gran tempo prima spogliato. Al dire di 
Ennodio nel di lui panegirico , e d’ altri scrittori, 
eum educaverat in gremio civilitatis Graecia. 
Anche Pietro il Grande imperador della Russia, 
venuto alle corti più nobili e gentili dell’ Euro- 
pa, depose ivi tutta la nativa rusticità, e seco 
portò la civiltà per farne parte anche al suo va- 
stissimo imperio. Ora l’Italia in Teoderico rice- 
vette non un fiero tiranno , ma un giustissimo re, 
e quantunque non fosse privo di vizj, pure ab- 
bondò di tante virtù, che il suo nome pieno di 
gloria, e la sua potenza si stese fino agli ultimi 
confini delle Spagne. Si sa, ch’egli nella man- 
suetudine, nella magnificenza, nella giustizia e 
liberalità ripose il più bel pregio della sua coro- 
na; e che le lettere, e l’arti sotto di lui fiorirono; 
nè mutazione alcuna fu fatta del governo, e dei 
magistrati romani. Gli stessi Goti non s’ erano 
allora staccati dalla Tartaria, nè da qualche al- 
tro orrido Cielo, ma conversando coi Greci, avea- 
no molto prima conosciuto, quanto sia da ante- 
porre la civiltà e pulizia alle barbariche usanze. 
Odasi Giordano storico Cap. V. de Reb. Getto. 
t= Nec defuerunt , qui eos sapientiam erudirent. 
Unde et pene omnibus Barbaris Gothi sapientio- 
res semper extiterunt, Graecisque pene consi- 
miles, ut refert Dio. = Però da maravigliarsi non 
è, secondo l’ anonimo Yalesiano, se Teoderico 
a non Italicam tantummodo, sed et vicinas oble- 
ctavit geutes,ut se illi sub foedus darent, sibi 
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eum Regem sperantes. Negotiantes vero de diver- 
sis provinciis ad ipsum concurrebant. Tantae 
cium disciplinae fuit, ut si quis voluit in agro 
suo argentum vel aurum dimittere, ac si intra 
muros civitatis esset, ita existimaretur. Et hoc 
per totani Italiana auguriurn habebat, ut nulli 
civitati portas faceret, nec in ci vitate portae 
claudebantur: quis quoti opus liabebat, faciebat, 
qua bora vellet, ac si in die. a Molto di più seri-, 
ve Ennodio, molto più Cassiodoro dei meriti di 
Teoderico, e massimamente è da vedere l’Ora- 
zione, che Procopio mette in bocca agli amba- 
sciatori Goti spediti a Belisario nel lib. II. Cap. 
(j. de Bello Gothico. Il perchè nè pure in quei 
tempi si dee credere decaduta l’ Italia dall’anti- 
ca sua dignità, ancorché dianzi non poco smi- 
nuita, nè ch’ella precipitasse in un lagrimevole 
stato di depressione. Non furono nè cacciati , nè 
trucidati i popoli d’Italia dai Goti. Quel solo, 
che patirono consistè per testimonianza d’ En- 
nodio e di Procopio nell’avere Teoderico asse- 
gnata ai suoi soldati una parte de’ campi degl’i- 
taliani: gravezza già imposta da Odoacre, e pra- 
ticata anche una volta dai romani, come abbiamo 
da Livio e da Siculo Fiacco. 

\ Per quanto dunque si può giudicare, comin- 
ciarono i principali guai dell’ Italia dalla lunga, 
e più che barbara guerra fatta dai Greci per 
ricuperare l’Italia dalle mani de’Goti, e mag- 
giormente poi si moltiplicarono per la calata dei 
longobardi , e il loro stabilimento in questo re- 
gno, con procedere da essi gran mutazioni di co- 
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sturai in tutta l’Italia. Allorché Alboino con lutti 
i suoi, dato l’addio alla Pannonia, oggidì Un* 
gheria, s’inviò verso queste parli, seco trasse 
intere brigate d’altre nazioni germaniche, tutte 
ansanti di bottino, crudeli e bestiali. Che iniquità 
commettessero genti cotanto sfrenate ed inuma, 
uè su i princip), si può intendere da chi fu della 
loro stessa nazione, cioè da Paolo Diacono, il 
quale nel libro lì. Cap. 3a. de Gest. Langob. 
scrive, avere i longobardi talmente esercitata la 
lor fierezza contro gli antichi abitatori d’Italia, 
che » spoliatis Ecclesiis, Sacerdotibus inlerfectis, 
civitatibus subrutis, populisque, qui more sege- 
tum excreveraut, extinctis (exceptis bis regio- 
nibus, quas Alboin ceperat) Italia ex maxima 
parte capta sit, et a Longobardis subjugata. = 
Eccettua Paolo i popoli, che sul principio si ar- 
renderono ad Alboino, come il Friuli, la Vene- 
zia, l’Insubria, ed altri paesi, dove si tornò a 
godere la pace. Si scaricò dunque il furore dei 
longobardi sopra gli altri popoli, che osarono 
fare resistenza, e massimamente sopra il ducato 
romano, giacché Roma sempre leale ai Greci 
augusti, più tosto infinite calamità sostenne , 
che mai sottomettersi al giogo degli odiati lon- 
gobardi. Odasi S. Gregorio Magno, che sul fine 
del medesimo secolo VI. spettatore fu di quella 
tragedia, nel lib. III. cap. 38. de’dialoghi , par- 
lante cosi: ;= Mox effera langoba rdorum gens de 
vagina suae habitationis educta, in nostrani cer- 
vicem grassata est: alque liominum genus, quod 
in Hac Terra prae làmia multjtudine quasi spis- 
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saesegetis more surrexerat, succisimi aruit. Nam 
depopulatae Urbes, eversa Castra , concrematae 
Ecclesiae destructa Monastria Virorum, et Fe- 
minarum , desolata ab hominibus praedia , atque 
' ab omni cultore destituta in solitudine vacat ter- 
ra; nullus hanc possessor inhabitat; occuparunt 
bestiae loca, quae prius multitudo hominum te- 
nebat. «= Così parla del ducato romano, e d'altri 
paesi il santo pontefice. La peste ancora e la ca- 
restia avanti l’arrivo dei Longobardi gran gua- 
sto di gente avea fatto in quella, che oggidì si 
chiama Lombardia, sicché non fu difficile a quei 
barbari di dilatare la lor potenza, la razza loro, 
ed anche i costumi in queste parti. 

Dissi i Costumi ; perciocché scemati cotanto 
i vecchi abitatori d’Italia, e la maggior parte 
d’essi ridotta alla povertà, nè forze, nè esempio 
ebbero per condurre i nuovi ospiti e padroni ad 
una maniera di vivere più civile e leggiadra. 
Perciò non poco tempo continuarono i longobar- 
di a vivere colla consueta loro fierezza e rustici- 
tà , spirando nel volto e nelle vesti orridezza , 
finché a poco a poco il piacevol clima d’Italia , 
e l’esempio de’ confinanti greci e romani li con- 
dusse ad ingentilirsi in qualche maniera, o alme- 
no a deporre la nativa interna ed esterna loro 
rozzezza*-. Noi apprendiamo da Paolo Diacono 
lib. IV. Cap. a3. (le Gest. Langob. che dalla 
regina Teodelinda fu fabbricata in Monza la ba- 
silica di san Giovanni Batista , dove ancora fu- 
rono dipinte le prodezze de’longobardi da pen- 
nelli, come si può credere, se non di riso, certo 
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di compassione degni. » In qua pictura ( veduta 
da lui) manifeste ostenditur , quomodo langobar- 
di eo tempore comam Capitis tondebant, vel 
qualis fllius vestitus, qualisve habitus erat. Si- 
quidem 1 cervicem usque ad occipitiura radente» 
nudabant , capillos a facie usque ad os dimissos 
liabentes, quos in utramque partem in fronti» 
discrimine dividedant. Vestimenta vero eis erant 
laza et linea, qualia Anglosaxones habere solent, 
ornata institis latioribus vario colore contextis 
( doveano parer livree ) Calcei vero eis erant 
usque ad summum pollicem pene aperti, et alter- 
natim laqueis corrigiarum retenti. Postea vero 
coeperunt Hosis uti, super quas equitante» Ty- 
brugos byrreos mittebant. Sed hoc de romano- 
rum consuetudine traxerunt. = Così egli , assai 
indicando, che a’supi dì usavano altra maniera 
di vestirsi ed ornarsi: //osae , ed Osae si crede 
essere stati Stivali o Stivaletti , come oggidì usa- 
no gli Ungheri, o pure i Soldati a cavalli Di 
essi parlano il Vossio e il Du-Cange. I tedeschi 
nondimeno oggidì chiamano Hosen quello, che 
è a noi Brache e Calzoni ; ma presso gl’ inglesi 
dall’antico Sassone Hose significa il vestito delle 
gambe. Matteo Villani nel lib. Vili. cap. 74 * 
delle storie scrive: Dove gli Ungheri in Vosa , 
e gravi delle lor armi e giubboni non poteano 
salire. Truovasi usata questa voce anche dal 
Boccaccio. Che la voce Stivale venga dal tedesco 
Stiejel, l’avvertirono già il Ferrari, e il Mena- 
gio; ma il primo aggiugne, che la stessa parola 
tedesca fu formata dal latino Mstivalia sottili 
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tendendo ocrea. Veggasi anche il Du-Cange alla 
voce JEstivalia. La credo una vana immagina- 
zione. Quegl’ignoranti scrittori de’secoli bassi, 
che in latino scrissero JEstivalia, ciò fecero per- 
chè non sapeano la voce latina Ocreae , nè que- 
sta s’accorda con JEstivalia. E perchè chiamar 
gli Stivali cosa da State , quasiché non se ne ser- 
vissero gli uomini anche il Verno, e non ne fosse 
allora anche maggiore il bisogno? Non s’ha poi 
da mettere in dubbio, che i longobardi nutrissero 
la barba. Anzi fu di parere Paolo Diacono , che 
Longobarbi , e non Longobardi fossero appellati 
ab intactae ferro barbae longitudine : la qual 
opinione è derisa da alcuni moderni, i quali al- 
tronde deducono la denominazione de’ Longobar- 
di. Io li lascierò disputare su questo. Fra le leggi 
del re Rotari una v’ha contra colui, il quale 
*3 surgente rixa per barbam, aut per capillos ho- 
minem liberum traxerit. — In Ravenna, per at- 
testato di Paolo Diacono, e di Girolamo Rossi, 
davanti alla chiesa di san Vitale si leggeva l'in- 
scrizion sepolcrale posta a Drotulfo valoroso lon- 
gobardo. Ivi fra l’altre cose era detto: 

Ter ribili s vi su facies, sed corda benigna, 

Longaque robusto corpore barba fuit. 

Paolo scrisse sed mente beni gnus. \Eg\i ancora no- 
tò, chejl re Grimoaldo portava prominentem 
barbam.\ Cosa decorosa e da uomo sembrava a 
quella gente l’avere una bella barba. Fors’ an- 
che altri la portavano disposta in maniera da 
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comparir più terribili come oggidì s’usa da al- 
cuni con certi maiuscoli mustacchi^ Talmente 
ciò è certa, che grande affronto si riputava allora 
il tagliare la barba ad alcuno, forse perchè era 
proprio de’ soli servi l’andare senza barba e ca- 
pelli.- Di Ariberto re scrive il suddetto Paolo lib. 
VI. cap. 6. =Comprehensumque Rotharit pseudo- 
Regem ejus caput barbamque radens , Taurinis 
in exsilium retrusit. « Sicché allora principal- 
mente alla barba era conferito il privilegio di 
distinguere un uomo Libero da un Servo.' Non 
cosi praticarono i romani. Per antica loro con- 
suetudine o radevano, o accorciavano la barba. 
Con ragionevol tonsura eziandio teneano corta 
la chioma, e solennità non mancava, allorché 
per la prima volta i giovani si faceano tagliare o 
radere la barba. Certamente al tempo de.’ longo- 
bardi diversa era la tosatura de’ romani. Si oda 
Anastasio Bibliotecario nella vita di Adriano I. 
papa, dove scrive, che que’ longobardi, i quali 
promisero fedeltà e servigio a san Pietro, erano 
more Iìomanorum tonsuratos. Per lo contrario 
presso lo stesso scrittore nella vita di Gregorio 
III. papa, il re Liutprando = multos nobiles de 
Romanis more Longobardorum totondit et vesti- 
vit. = In che consistesse questa differenza, si po- 
trebbe conoscere , se restassero pitture, di quei 
teqi^i. 

Quel cli’è certo, i franchi non portavano 
barba, coutenti de’soli mustacchi, o pur corta 
l’ usavano; Agnello Ravennate scrittore del seco- 
lo IX. fa predire a Grazioso arcivescovo, che ve- 
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nient ex Occii/uis partibus rasi barbai , e volea 
disegnar la nazione francesca. Per attestato di 
Eginardo, i re di Francia della prima schiatta 
andavano crine profuso , barba submissa. Ma 
sotto Carlo M. che volea farsi merito co' romani, 
si mutò usanza. Allorché volle che comparisse al 
pubblico d'aver egli investito del principato di 
Benevento Grimoaldo, salva la sua sovranità, 
ordinò fra l’altre cose, ut Longobardorum men- 
timi tonderi faceret , come lasciò scritto l'Ano- 
nimo salernitano, o pure Erchemperto nel cap. 
IVsPerciò l’essere tosato more Romanorum , si- 
gnificava la tosatura di tutta la barba, o almeno 
1 ' accorciatura» E pure il suddetto Agnello, par- 
lando nella vita di Damiano arcivescovo dei Ra- 
vennati, che non erano sudditi de’Iongokardi , 
ce li rappresenta = Capillos, et barbas extrahen- 
tes. Omnes nobiles, et ignobiles squalida barba 
moerendo incedebant. = Probabilmente quei di 
Ravenna seguitavano il rito de’ Greci, saliti a 
portare una bella barba. Nè perchè il regno 
de’ longobardi passasse uei franchi, cessò in Lom- 
bardia l’uso delle barbe lunge. Landolfo seniore 
storico milanese nel lib. III. Cap. 12. scrive di 
Landolfo capitano di quel popolo circa l’anno 
1059. « Barbam, ut usus antiquus exigebat, qua- 
si purpuream gerens. = E Bonifazio duca e mar- 
chese di Toscana , padre della chiarissima con- 
tessa Matilda, essendo in collera contro di alcuni 
Borgognoni, barbam qnatiendo minai ur , come 
s’ha da Donizone nella vita di Matilda lib. I. 
cap 11. Per varie ragioni ancora si accomodava- 

Tomo II. 14 
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no gli antichi veneziani alle usanze de’ Greci. 
Pietro Orseolo doge nel secolo X. di queU’inclita 
repubblica , fuggendo coll’ abbate Marino a fin 
di abbracciare la vita monastica, disse al mede- 
simo abbate. = Quantocius accipe novaculam, et 
depone milii barbam , sicque colobium indue 
monasticum. « Leggesi così nella di lui vita. E 
dalla Cronica del Volturno all’anno 1028. ab- 
biamo, che un certo lldecardo dimandando di 
essere ammesso in quel monistero, usò le seguen- 
ti parole: = Jnspiravit me Omnipotens Deus, ut 
hunc muiidum derelinquam, et lundam (in vece 
di tondeam ) caput et barbam naeam, et vestem 
sanctam monachìlem induam. -^Per lo contrario 
in Occidente, e massimamente in Roma, il clero 
procedeva senza barba, e senza capelli, a mio 
credere perchè la barba si prendeva per segno di 
nobiltà, laddove i servi per indizio della lor bas- 
sezza non portavano nè barba nè capelli; e i 
cherici al pari de’ inoliaci, considerandosi per ser- 
vi del signore, e per addestrarsi all’umiltà , imi- 
tavano la cundizion servii^ San Gregorio VII. 
papa nel lib. VII. epist. 1 oJ scriveva: = Quemad- 
modum tolius Occidentalis I cclesiae Clerus ab 
ipsis fidei Christianae primordiis barbam raden- 
di morem lenuit etc. — Ma non è tanto certo , 
che ne’ secoli più antichi si osservasse questo 
rito. Nel Can. 44 " del Concilio IV. Cartaginese 
noi leggiamo :.Clericus nec comuni nutrì ut , nec 
barbarti radat , o pure tondeat , come hanno al- 
tri testi. Ed Apollinare Sidonio nel lib. IV. epist. 
chiaramente dà a conoscere, che gli ecclesia- 
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- stiri di Francia al suo tempo conservavano la 
barba. Che nondimeno, siccome dicemmo, i che- 
rici latini tenessero altro stile nel secolo XI. 
ne abbiamo la testimonianza anche di san Pier 
Damiano, di cui furono nel lib. I. epist. > 5 . le 
parole seguenti: = Ecclesiarum piane Rectores 
tanto vertiginis quotidie rotantur impulsu , ut 
eos a Saecularibus Barbirasium quidem dividat , 
sed actio non discernat. = Vuol anche essere 
ascoltato Ditmaro sul principio del libro VII. 
dove descrivendo la coronazione romana di Ar- 
rigo I. nel i o 1 4- cel rappresenta a Sonatoribus 
duodecim vallatum, quorum sex rasi barba, alii 
prolixa mystice incedebant cum baculis.= Dalla 
vita del suddetto papa Gregorio VII. da me data 
alla Iure, s’ha ch'egli cacciò « sexaginta Man- 
sionarios beati Petri. Erant enim cives romani 
uxorati, seu concubinarii, barba rasi, et mithra- 
ti, assercntes se cardinales presbiteros esse, a E 
per attestato del Dandolo nella Cronica, circa 
l’anno 9 $ 6 . Domenico uomo laico, dal popolo 
veneto » expetitus episcopus, abscissa barba sibi, 
invilus episcopatum accepit. » Perciò nelle anti- 
che pitture e libri, i cherici e monaci d’Occi- 
dente si sogliono osservare sbarbati. Dà occasion 
di ridere il sapere, che nel secolo IX. e ne’ se- 
guenti venivano come processati gli ecclesiastici 
latini dai greci, perchè non usavano la barba, 
quasiché da questa dipendesse la bontà e santità 
de’costumi. Ratranno monaco di Corbeia nel lib. 
IV. cap. V.. nella sua risposta alle calunnie dei 
greci, deride questa loro opposizione, lasciando 
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anche intendere, che nè pure presso tutti i clie- 
rici latini si usava l’andare senza barba. Certa- 
mente i monaci comparivano ben rasi. E pure 
Angelo della Noce nelle Annotazioni al cap. a4- 
della vita di san Benedetto fa vedere un’anti- 
chissima pittura, in cui quel patriarca, e Gio- 
vanni abbate portano barbam rotundam, ed an- 
che i mustacchi. E il Goldasto nelle annotazioni 
alla vita di Carlo Magno scrive: i-t Rarissimae 
namque sunt de vetustis monachoruni imagini- 
bus, quas ego quamplurimas vidi quae barbam 
non praefcrant. ^adunque secondo la varietà dei 
luoghi e de’ tempi varia fu la fortuna della bar- 
ba. Noi sappiamo, che anche dopo il «5oo. essa 
era in gran venerazione in Italia non solo presso 
i laici, ma anche fra gli ecclesiastici. Dopo il 
i(>no. cominciò essa a contentarsi di essere in 
varie guise addottrinata dalle forbici; e final- 
mente nel presente secolo ha perduto fra noi af- 
fatto il credito. A’ tempi di Carlo M. doveano i 
greci portare la lor capigliatura tosata in forma 
diversa dai longobardi, e se ne faceva gran caso 
ne’ pubblici affariX^Vdriano I. papa nell’ Epistola 
8S. ad esso re Carlo scrive, avere Arigiso duca o 
principe di Benevento chiesto al greco impera- 
dore = auxilium, et honorem Patriciatus una 
rum Ducatu Neapolitano sub integritate. Pro 
qua re pollicitus est tam in tonsura , quarti in 
vestibus usu graecorum perfrui, sub ejusdem 
imperatoris ditione. ^ Poscia sogghigno: Ilacc 

audiens autem imperator, emisit illi suos lega- 
tos eie. ferentes secum vestes auro lextas, simul 
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et spatam, vel pectinem, et forcipes, sicut illi 
praediclus Arichisus indui et touderi pollicitu» 
est. = Ecco quanto una volta fossero gelose le 
nazioni della lor propria maniera di vestire , e 
di portare la chioma per distinguersi dall’ altre. 
Come si usi oggidi, lascerò che altri lo dica. 

^(Torniamo ai longobardi. Da che costoro abiu- 
rato l’Arianismo si unirono colla chiesa cattoli- 
ca, allora più che mai deposero l’antica loro 
selvatichezza, e gareggiarono coll’ al tre nazioni 
cattoliche nella piacevolezza, nella pietà, nella 
clemenza, e nella giustizia, di mudo che sotto il 
loro governo non mancavano le rugiade della 
contentezza. Tali non li provarono già i greci e 
romani, ma bensì intollerabili e crudeli: spetta- 
colo nondimeno, che anche ne’due secoli a noi 
prossimi, per nulla dire del presente, s’e fallo 
vedere. Intenti erano sempre i greci, per quanto 
comportavano le lor forze, alla rovina de’ longo- 
bardi , odiandoli a morte siccome usurpatori del 
loro dominio)» Rendevano ben loro la pariglia i 
longobardi , sempre meditando di spogliarli an- 
che dell’esarcato di Ravenna, del ducato di Ro- 
ma, di Napoli, e d’altre città marittime , tutta- 
via ubbidienti al trono di Costantinopoli. Conti- 
nui incentivi erano questi di guerre, d’iucendj e 
di stragi. Mg i greci augusti, oltre agl’indegni e 
mali trattamenti usati co’ romani pontefici , si 
lasciarono anche trasportare all’eresia degl’ ico- 
noclasti: il che animò i longobardi d’invadere 
l’esarcato, e a tentare anche l’acquisto di Roma. 
Di qua venne la loro rovina. Sotto il giogo di 
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questa gente troppo abborrivano di cadere i pon- 
tefici e il popolo romano ; perciò contra d’ essi 
svegliarono la potenza di Pippino e di Carlo M. 
regi di Francia, e riusci loro in fine non solo di 
abbattere i longobardi, ma anche di sottrarsi alla 
signoria de’ greci, con finalmente partire l’ Italia 
fra essi, e i franchi (i). Erano anche i franchi 
una nazione germanica, giunta a soggiogar le 
Gallie ed altri popoli. Sotto di Carlo M. e de’suoi 
successori , si può credere che s’ incivilissero 
maggiormente gl’ inselvatichiti popoli d’ Italia. 
Imperciocché i franchi, anche prima d’insigno- 
rirsi delle Gallie, nella leggiadria de’ costumi di 
lunga mano superavano l’altre nazioni dell'Oc- 
cidente, eccettuatane la romana, se vogliam cre- 
dere ad Agatia storico, che fioriva nell’anno 5Go. 
e cosi ne parla nel libro I. = Sunt enira Franci 

fi) Questo luogo prende lume da due altri degli Annali ; lume 
cosi ch'aro , che limi si può non entrar nella mente dell* autore. 
Disse primieramente all’ anno 77$. ,, Non si farà torto veruno alla 
,, memoria del Pontefice Adriano I. in credere ch’egli, Autore 
,, della venuta in Italia del re de’ Franchi , impiegasse V autorità , 
,, e destrezza rii in quanti occulti maneggi egli potè , affinchè la 
,, nazione longobarda , c massimamente gli antichi abitatori del» 
,, l'Italia concorressero ad accettare uu re nuovo senza contrasto 
In secoudo luogo mandando del pari con S, Adriano il pontefice 
S. Leone 111 . disse all* anno 800. ,, Potendo noi molto bene imma - 
,, ginnre, che papa Leone stabilisse tale accordo con Carlo Magno , 
prima di cotanto esaltarlo , e guadagnasse auch* egli dal canto 
,, suo , e de’ suoi successori „. Adunque alle pratiche , e maneggi 
di questi due santi Pontefici attribuì negli annali il dominio tem- 
porale della S Sede. E qui in nitri termini dice la medesima cosa, 
lo ho dimostrato 1* insussistenza di questa opinione in varj articoli 
del Giornale 1751. da essi possono apprendersi i varj antichi titoli 
del dominio pontificio , e per conseguente , che questa pretesa 
divisione dell’ Italia tra* Pontefici , e re Franchi , come si farebbe 
tra due potenze alleate della conquista di regni , o provincie, è una 
mera idea. 
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iiou campestres, ut fere plerique burba rorum ; 
sed et politia ut plurimum utuntur romana , et 
legibus iisdem; eamdexn etiam contructuum et 
nuptiarum rationem, et divini Mummia cultum 
teuent. Cliristiani enim oinnes sunt, reclissime- 
que de Dco seutiuut- Ilubent et magislratus in 
urbibus, et sacerdotes. Festa etiam perinde atque 
nos celebrant, et prò barbara natione, valde mi- 
hi videnlur civiles, et urbani, nihilque a nobis 
differre, quam tantummodo barbarico vestilu, 
et liuguae proprietate. Ego certe eos cum ob 
alia, quibus praedili sunt, bona, tum vero ob 
mutuum inter se justiliam et concordiam sum- 
mopere miror etc. — Se questo elogio ben concordi 
colla storia di Gregorio Turonense, non importa 
ora il cercarlo. Certo è , che la gran mente di 
Carlo M. sempre più seppe pulire i costumi della 
sua nazione, e comunicati questi anche alla vili*, 
ta Italia, ne protiltarono questi popoli, i quali 
sotto il governo de’ franchi migliorarono non po- 
co con goder della pace nel cuore del regno, ed 
esercitare l’armi e la fortezza solamente contro 
le nazioni straniere. 

Mettevano appunto i longobardi e franchi la 
lòr gloria nell’uso dell’ armi e della bravura, 
siccome ancora la principal loro ricreazione e 
sollazzo nella caccia. Si forte era questa incli- 
nazione in que’ popoli, che uè pur se ne sapevano 
astenere i cherici e i vescovi stessi. Perciò tro- 
viamo in molti concilj vietata questa usanza alle 
persone sacre. Ma i re allora erano si perduti iu 
tale esercizio e piacere, che anche iu tempo di 
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guerra attendevano a cacciar#?- Non ne furono 
privi al certo i romani stessi, e si veggono meda- 
glie con teste di Cignali. Anzi Plinio il giovane 
nel Panegirico Cap. 81 . loda Traiano Augusto, 
perchè in tempo di pace o d’ozio «= Lustraret sal- 
tus, excuteret cubilibus feras, con soggiugnere : 
His artibus futuri duces imbuebanlur, certare 
cura fugacibus feris cursu,cum audacibus robo- 
re, cum callidis astu. =^Contuttociò non appari- 
sce, che i romani fossero spasimati dietro alla 
caccia, e pare che più tosto l’esercitassero per 
mezzo de’ loro servi. Da taluno ancora si crede , 
che l’ uso de’ Falconi fosse portato in Italia nel 
secolo IV. dell’Era Cristiana. Ma gli altri popoli 
si dell’Asia, che dell’ Europa, e principalmente 
i settentrionali, per antico loro uso ed istituto 
teneano il cacciare pel più caro e nobile lor di- 
vertimento; nè solamente i re i grandi, ma lo 
stesso volgo ancora degli uomini liberi. Passava 
per eredità ne’ figli e nipoti questa applicazione, 
di modo che più tosto dai barbari, che dai ro- 
maui, sembra venuto lo studio della caccia tut- 
tavia vigoroso in molti de’principi e nobili del 
nostro tempo, ma vie più fuori d’Italia. Truo- 
vasi per questa ragione non di rado fatta men- 
zione d’essa caccia nelle leggi de’ longobardi , 
franchi, ripuarii etc. A questo fine teneano gli 
antichi re boschi e selve , dove si chiudeauo le 
fiere, parte circondate di muro, parte di pali o 
fosse. Gajum , Parcus, Brolium si chiamavano 
questi luoghi, e Zosimo nel lib. III. della sua 
storia scrive, che specialmente erano usati dai 
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re di Persia. Abbiamo la descrizione di un'insi- 
gne caccia fatta da Carlo Magno nel Poema di 
un Anonimo pubblicato dal Canisio nelle anti- 
che lezioni. Vien descritta un'altra parimente 
magnifica fatta da Lodovico Pio Augusto nel 
lib. IV. del Poema di Ermoldo Nigello da me 
dato alla luce. Di tale studio massimamente si 
dilettava il giovane Lamberto imperadore: male 
per lui, perchè in questo esercizio neH’anno898. 
fu ucciso nel Bosco di Marengo. Anche Leone 
Ostiense nel lib. IL capit. Co. parla di Sergio 
duca di Napoli sì trasportato dall' amore della 
caccia, che a venatum in ipso santi Pauli Sab- 
bato pergens, silvam suis cum pueris, ut apros 
caperei, est ingressus, tensisque retibus ad inse- 
quendos eos se se cum canibus bue illucque 
unanimiter omnes per silvam diifundunt. » Ma 
nulla fa cotanto comprendere come fosse in cre- 
dito negli antichi secoli il costume di cacciare , 
quanto ciò, che scrive di Carlo Magno Eginardo 
nella di lui vita. ■= Assidue (sono sue parole) 
exercebatur equitando ac venando:quod illi gen- 
tilitium erat. Quia vix ulla in terris natio inve- 
nitur, quae in hac arte Francis possit aequari.— 
Poco prima uvea detto del medesimo monarca : 
» Filios more Francorum equitare, et armis, ac 
venationibus exerceri fecit. = Suo figlio Lodovi- 
co Pio Augusto considerando quanto cara e pre- 
ziosa cosa fosse ai longobardi, o sia agl’italiani 
di allora il portare la spada in segno di nobiltà e 
valore, e 1’ andare a caccia per sollazzo , ordinò 
nella legge 16. longobardica, che trattandosi di 
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levare i pegni ad alcuno per qualche pena , non 
si toccasse la spada e lo sparviere. - In composi- 
tione guadrigild ut ea deutur, quae in lege con- 
tinentur,excepto Ancipitre et Spata. j= E ne reca 
la ragione soggiugnendo: » Quia propter illa duo 
aliquotiens perjurium conunittitur, quando ma- 
joris pretii, quam illa sint, esse jurantur. 

Gran tempo dovette durare l’ amor della 
caccia , e 1’ uso in essa degli Uccelli da rapina , 
perchè negli statuti della città di Modena , scritti 
quattrocento anni sono, per togliere le dissen- 
sioni, che insorgevano a cagione di si fatti uc- 
celli, si truova formalo questo decreto, c Si quis 
invenerit Falconem, Asturem, Terzolum , et Spa- 
raverium alterius, et ipsum ceperit , salvum fa- 
ciat ipsum , et deferat ea ad domum Massarii 
Commuuis; et presentare teneatur Massario, vel 
Potestati, vel Judicibus suis. Et Massarius te- 
neatur eum salvare, donec sciai, cujus , sit , et 
eidem reddatur. Et Potestas faciet dari de avere 
communis tres soldos Ferrariensis ei , qui cepe- 
rit Spara verium; et ei, qui ceperit Falconem vel 
Asturem , et praesentaverit , decem soldos Fer- 
rariensis. «= Si aggiugne la pena a chi contra- 
verrà. Di tal momento era allora questo affare, 
che i massari venivano obbligati a fare un pub- 
lico proclama, ut Dominus inveniretur. Anche 
negli statuti d’ altre città , e ^specialmente di 
Milano, si truova un regolamento sopra i sud- 
detti Uccelli. Anzi nel milanese è degno di os- 
servazione ciò, che è ordinato nella parte 11. 
cap. 444 - eon queste parole. » Ut uullus copia t 
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Ciconias, nec Hirundines, sub poena Librarum 
quinque Impcrialium. a Secondo il Carpano , 
fatta fu colai proibizione , = eo quod nullum 
damnum afferunt publico. = Non per questa ra- 
gione, perchè vi son tanti Uccelli , che niun 
danno recano al pubblico; ma perchè le Cicogne, 
e le Rondini giovano al medesimo coll’ uccidere 
i Serpenti , e col nettare 1’ aria dai molesti in- 
setti , oltre all’ amicizia , ch’esse hanno coll’uo- 
mo, nelle cui case formano i nidi. Altie cose 
si contano o favolose , o vere , della lor pietà , 
prudenza , e predizioni. Mi son io maravigliato 
più volte , perchè a’ di nostri in Italia non si 
veggano, e nè pur sieno conosciute le Cicogne, 
quando è fuor di dubbio, che anticamente esse 
ci abitavano. Non altra cagione so io immagi- 
nare se non 1’ invenzione degli archibugi , coi 
quali abbiano i ribaldi fatta guerra a quegl’ in- 
nocenti ed utili uccelli con ischiantarne presso 
di noi la razza , quando in più luoghi della Ger- 
mania si pregiano tutti i rustici di albergare 
ne’ loro tetti qualche Cicogna, e guai a chi ne 
uccidesse alcuna, tenendola ognuno per uccello 
di buon augurio. Nelle Storie di Padova trovia- 
mo , che anche nel secolo XIV. le Cicogne pa- 
cificamente abitavano in quel paese; e l’Aulico 
Ticinense, che in quello stesso secolo circa l’anno 
i33o. scriveva la sua operetta de Laudib. Pa- 
piae, ha le seguenti parole: a Mundatur autem 
tota regio illa a venenosis animalibus, et ma- 
xime serpentibus, per Ciconias, quae illic toto 
tempore Veris, et zEstatis morantur. » Sicché 
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non sarebbe ingiusto 1’ adirarci contro di chi 
sterminò ne’ tempi addietro questi volatili dal 
Cielo d’ Italia. Che 1’ amore ed esercizio della 
caccia lungamente durasse fra i principi d’ Ita- 
lia si potrebbe provare con vari esempli. Ba- 
sterà dire, che Bernabò Visconte pesanti aggravi 
aggiunse allo stato di Milano per questa cagione; 
e Giovanni e Luchino di lui successori , secondo 
l’attestato di Galvano Fiamma, = canibus ve- 
naticis, falconibus, asturibus , accipitribus in 
maxima quantitate abundarunt. — Nè c da stu- 
pire, se Giovanni Visconte , tuttoché anche ar- 
civescovo di Milano , si dilettasse cotanto della 
caccia. Troppo invasali di tal divertimento erano 
allora anche i oberici, al dispetto di tanti Con- 
cilj, che loro vietano il nudrire Cani da caccia 
e Falconi, e l’intervenire alle caccie strepitose. 

<V^Abbiam veduto, che la Spada era un sacro- 
santo arnese per li longobardi, perchè mettevano 
la lor maggior gloria nel valore, amando ciascuno 
d’ essere bravo, o almeno di goderne il con- 
cetto. Cosi alto andava allora questa pretensione, 
che niuna più scottante ingiuria si potea sca- 
ricare contea d’ uno , che chiamandolo Arga , 
lo stesso che oggidì Poltrone, e codardo. Nella 
legge 384- di Rotari abbiamo: Si qnis alium 
Arga per furor em clamaverit , era obbligato a 
disdire injuriosum verbum , ed a pagare la pena 
di dodici soldi ; o pure dovea sostenere il suo 
detto per pugnam. Però Paolo Diacono lib VI. 
cap. a4- racconta , che un certo Argaido nobil 
uomo , perchè da Fredulfo duca fu chiamato 
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jfrga, non potendo sofferir tale affronto, con lo 
spignersi in mezzo a’ nemici andò a cancellarlo 
lasciando ivi coraggiosamente la vita. Parimente 
fra i popoli franchi insoffribil villania era il 
chiamar Lepre alcun^ In que’ tempi adunque 
il più favorito studio de’ popoli venuti dal set- 
tentrione a signoreggiar le provincie del mezzo- 
dì , consisteva nella scherma, e nel maneggio 
dell’ armi, in cavalcare, scagliar aste, Dardi, 
e saette, opporre lo scudo ai colpi nemici, ed 
assuefarsi ad ogni assalto , che potesse o nelle 
private tenzoni, o nelle pubbliche guerre accadere. 
Parlo degli uomini liberi, perchè ai servi non era 
permesso di militare, ^u appunto il re de’ goti 
Teoderico encomiato da Ennodio per la sua cura 
di allevare la gioventù fra l’armi anche in tempo 
di pace. = Adirne , die’ egli , manent in solidi- 
tate viclricia agmina, et alia jam creverunt. 
Durantur lacerti missilibus, et implent actio- 
nem forlium , dum jocantur. Agitur vice spe- 
ctaculi, quod sequenti tempore poterit satis 
esse virtuti. Dum amentis puerilibus hostilia 
lenta torquentur; dum Arcus quolidianae capi- 
tum neces dirigunt. Urbis omne pomoerium 
simulacro congressionis atteritur. Agit figura cer- 
tarninum, ne cum periculo vero nascantur. « Lo 
stesso si può raccogliere da Cassiodoro.?Nè fe- 
cero di meno gli antichi romani, per avvezzar 
colle finte battaglie alle vere la lor milizia: del 
che siamo accertati da Vergilio, Silio, Plin^) , 
Vegezio , ed altri. Simulacra bellorum agere" fu 
chiamato un tale studio da Giulio Capitolino 
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nella Vita di Massimino. Ma vedi qui sotto il 
cap. XXIX. dove si parlerà degli spettacoli La 
grande ignoranza, che per più secoli occupò 1’ I- 
talia,s’ha principalmente da attribuire all’ avere 
una volta i barbari, e i loro sudditi collocato 
il più bel pregio della nobiltà, dell’onore, e 
della gloria nell’ amore dell’ armi, e nell' appli- 
carsi all’ arte della guerra. Credevasi allora , che 
lo studio delle lettere fosse un cibo proprio dei 
cherici e monaci, e non dei secolari; e che la 
Letteratura ammollisse di troppo il coraggio de- 
gli uomini, con torgli quell’ aspro e selvaggio, 
che sembra esigersi dalla fortezza guerriera. Il 
sopra lodato Teoderico re de' Goti e d’Italia, 
siccome insegna 1’ Anonimo Valesiano, = inlite- 
ratus erat , et sic obruto sensu , ut in decem 
annos regni sui quatuor literas subscriptionis 
edicli sui discere nullatenus potuisset. De qua 
re laminam auream iussit interrasilem fieri, 
quatuor literas regis habentem TIIEOD. ut si 
subscribere voluisset , posita lamina super Char- 
tam , per eam penna duceretur, et subscriptio 
ejus tantum videretur. => Vedi quanto antico fosse 
1' uso delle Stampiglie , benché alquanto diverse 
da quelle d’oggidi. Ma Amalasunta regina di lui 
figlia giudicò di dover dare una diversa educa- 
zione ad Atalarico suo figlio, come abbiamo da 
Procopio nel lib. I. cap. a. de Bello Goth. Cioè 
ad imitazione de’ principi romani volle che fosse 
istruito nelle lettere. Se 1’ ebbero a male i ca- 
porioni de’ goti, e fecero udire la seguente sin- 
fonia ad Amalasunta. = Literas a fortitudine 
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longe esse disjunctas , traditamque a senibus in- 
stitutionem in timiditatem et animi humilita- 
tem plerumque verti. Itaque oportere, ut in re 
bellica futurus animosus, gloriaque insignis, 
amoto doctorum metu, armis exerceatur. Theo- 
dericuni allegant, numquani passura Gothorum 
liberos ad Ludimagistros mitti, quum diceret 
omnibus cos numquam hastam aut gladium 
despecturos mente intrepida , si scuticam timuis- 
sent. = Ogni persona studiosa ben sa , quanti 
furono gran capitani insieme e letterati. Ma i 
goti 1’ intendevano a modo loro , e basti saper 
1’ opinione , per cui non solo trascuravano, ma 
anche abborrivano la Letteratura. Stesesi perciò 
in tutta 1’ Italia questa avversione alle lettere, 
e la predilezione del libero, per non dire liber- 
tino mestiere dell’ armi, durò per più secoli con 
tale eccesso, che non pochi del clero trovavano 
le lor delizie più in esso, che nello studio di 
ciò, che conveniva allo stato loro. 

^-♦Finché durò sul trono d’Italia la schiatta 
di Carlo Magno, cioè sino all’ anno 888. gode- 
rono questi popoli un buono stato, e tollerabili 
furono i lor costumi Ma essendosi allora messo 
in disputa il regno fra Berengario duca del Friu- 
li , e Guido duca di Spoleti , si scatenarono le 
guerre, e si aprì la porta a tutti i vizj, talmente 
che nel secolo susseguente orrida fu la faccia 
dell’ Italia per le stragi, rapine, frodi e lasci- 
via, talmente che fin lo stesso clero, per testi- 
monianza di san Pier Damiano, si abbandonò a 
varie sorte d’ iniquità , e massimamente alla dis- 
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solutezza della vita. Nell' anno 963. sotto Otto- 
ne il grande cominciò la nazione germanica a 
signoreggiar nell’ Italia. Erano in que' tempi tut- 
tavia ricordevoli d' essere stati sudditi dei re 
franchi , e ritenevano parte di que' regolati co- 
stumi , che avea introdotto Carlo Magno , anzi 
allora la Germania abbondava di santi più che 
1 ' altre contrade. Servi la potenza degli Ottoni 
Augusti a tenere per qualche tempo in freno la 
disordinata vita degli Italiani; se ispirasse loro 
anche miglior forma di vivere, noi so dire. Forse 
anche la ruvidezza , e qualche altro difetto non 
mai dismesso da quella nazione , rendè più aspri 
e feroci gli abitatori d’ Italia. Certamente av- 
venne, che secondo l'esempio, anzi secondo le 
leggi tedesche la pazzia del duello , già usato 
anche dai longobardi, maggiormente qui si ac- 
creditò e dilatò , come apparisce dalle leggi lon- 
gobardiche di Ottone II. e di Arrigo I. impe- 
radori. Professavano in oltre gli alemanni gran 
divozione al vino e ai maiuscoli bicchieri, e fra 
loro l’ ubriachezza si coniava per una galan- 
teria, di cui parlano le storie di quei tempi. Nè 
gli stessi francesi dimenticarono d’ essere di na- 
zione germanica per quel che riguarda Bacco. 
Ne’ suoi capitolari, e nella legge 4 2 • fra le lon- 
gobardiche Carlo Magno ordinò, = ut Judices 
jejuni caussas audirent et discernerent. = Il per- 
chè lo rimetto ai lettori. Sappiamo in oltre, che 
nello stesso secolo X. e nel susseguente certi 
vizj più degli altri fissarono il piede in queste 
contrade, come la simonia, l’incontinenza nel 
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clero , 1 ' occupazione de' beni di Chiesa , 1 ’ op- 
pressione de’ poveri e de’ pellegrini , e le nemi- 
cizie private, talmente che , se vogliam credere 
a Ditmaro nel lib. VII. della storia , era allora 
in gran discredito l’Italia. « Multae sunt , dice 
egli, proli dolor! in Romania atque in longo- 
bardi insidiae. Cunctis bue advenientibus exi- 
gua patet caritas. Ornile quod ibi hospites exi- 
gunt venale est ( non c’ era più ospitalità ) et 
hoc cuna dolo ; multique toxicati cibo pereunt. = 
Accennai le nemicizie private. Si chiamavano 
Faidae. Se uno era ucciso , se bruciata la sua 
casa , se da qualche grave ingiuria offeso , esi- 
geva bene il principe la pena imposta a quel 
misfatto , che per lo più era pecuniaria , ma 
restava all’ offeso o a’ suoi parenti il desiderio 
di farne vendetta, ed anche il farla pareva in 
certa guisa permesso. Nelle leggi longobardiche, 
inglesi sassoniclie, e ne' capitolari dei re di Fran- 
cia, s^ truova usitatissimo una volta l’uso delle 
Faide - Anzi lo stesso Tacito assai manifesta- 
mente ci fa sapere, che anche a’ suoi di si fatte 
nemicizie erano familiari in Germania. Erano 
esse nondimeno vietate, allorché le offese ed in- 
giurie non poteano chiamarsi gravi. Per mettere 
freno a queste picciole guerre, i principi ordi- 
narono, che il reo potesse riscattarsi dall’ila 
de' nemici con esibir loro danaro, e questo era 
tassato. Ma si quis prò Faida pretium recipere 
notiti sset, allora come s'ha dalle leggi io. e 20. 
di Carlo Magno e dalla 21. di Lodovico Pio, il 
re s' interponeva , allineili: la discordia non pre- 
Tomo il. iS 
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cipitasse in eccessi. Ed all' incontro se il reo 
ricusava di quetar la contesa coll' offerire il prez- 
zo agli offesi, solevano i principi adoperar buoni 
e forti Ulizj, per vincere la di lui ostinazione. 
Perciò gl' imperadori Lodovico Pio , e Lottario 
suo figlio , nelle lor leggi fanno gran premura 
ai ministri de Faidis pagandis, o sia pacandis , 
e de Faidis coercendis. 

* Andò tanto avanti nei secoli X. e XI. 
questa frenesia di guerre private, onde usci- 
vano poi frequenti omicidj, saccheggi, incendj, 
ed altri malanni, che ne restava sconvolto il 
pubblico tutto. Accrescevano la dosa di queste 
calamità i nobili, che signoreggiando in qual- 
che castello indipendentemente dal governo del- 
le città, mantenevano nemicizia e guerra di- 
chiarata contro de’ vicini , nè guardavano mi- 
sura in far loro danno* Un ritratto di queste 
maledette risse e vendette 1’ abbiamo da Pier 
Damiano nel lib. IV. Epist. 17. Vir qui- 
dam , scrive egli , potentiorem se hominem 
interfecit , a cujus etiam filio more Saeculi , 
non Legibus Lvnngelii, multas bellorura mo- 
lestias pertulit. Paterni scilicet ultor inleritus 
et strages anhelabat hominum, et frequentium 
reportabat manubius rapinarum etc. PiGran tem- 
po è durata quest’ empia consuetudine presso 
la feroce nazion de’ Corsi. E' anche da vede- 
re lo stesso Pier Damiano nell’ Opusc. 34* 
cap. 4 . dove descrive la guerra c le zuffe ac- 
cadute fra un cherico del regno di Borgogna, 
e un potente, litiganti fra loro per pretensio- 
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ni sopra la chiesa di san Maurizio. Certamen- 
te più che altrove in Francia fra que’ signo- 
rotti e gentiluomini erano in voga le nemi- 
cizie e guerre private. Ma quivi ancora circa 
1’ anno io3i. ne fu inventato un temperamento 
e sollievo. Imperocché i sacri miuistri di Dio 
inslituirono la Tregua di Dio sotto pena di 
scomunica contra chiunque non 1’ osservassi^ In 
che consistesse tal Tregua, ce lo dirà Landolfo 
Seniore storico milanese di quel secolo nel lib. II. 
cap. 3o della sua Storia, cioè: = Quatenus omnes 
homines ab bora prima Jovis usque ad primam 
horam die lunae, cujuscumque culpae forent, 
sua negotia agentes permanerent. Ft quicumque 
hanc legem offenderei , videlicet Treguam Dei, 
in Exsilio darnnatus per aliqua tempora poenam 
patialur corpoream. At qui camdem servaverit, 
ab omnium peccatorum vinculis absolvatur. = 
Varia fu in alcuni luoghi la tassa de’ giorni de- 
stinati a queste corte paci. Più concilj, e romani 
pontefici, come Urbano II. Pasquale IL Inno- 
cenzo II. ed altri confermarono essa tregua, e 
con pubblico profitto, perchè almeno in quei 
giorni la malta discordia taceva , potevano que- 
tamenlc lavorare gli Artisti e Contadini , e per 
li viandanti e pellegrini erano sicure le strade. 
Ma in Italia dopo la metà ilei secolo XI. insorte 
le guerre fra il Sacerdozio e l’impero, per ca- 
giou d’esse pare che peggiorassero gli affari ei 
costumi. Non è qui luogo di parlarne. Succedette 
poscia in assai provincie italiane una nuova forma 
di governo, perchè buona parte delle città si 
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eressero in repubblica , nè solamente i nobili , 
ma anche i plebei furono ammessi al pubblico 
reggimento. Ciò avvenne nel secolo XII. e molto 
più nel susseguente. Ognun crederebbe, che allo- 
ra gl’ italiani col benefizio della libertà , e col- 
1' uso di trattar grandi affari introducessero co- 
stumi più regolati e più civili maniere di vivere; 
tanto più perchè cominciarono in que’ tempi ad 
alzare il capo le lettere, le quali hau forza di 
condurre gli uomini ai doveri dell' umanità. E 
senza fallo si levò allora non poco della ruggine 
de’ secoli barbarici. Tuttavia perchè saltò fuori 
la strana ubbriachezza delle Fazioni Guelfa e 
Ghibellina, che orride scene fecero nell’Italico 
Teatro : non è da stupire, se la fierezza e bar- 
barie continuarono a sguazzare in questa amena 
parte del Mondo. In qual concetto fossero nel 
secolo XII. i lombardi presso San Bernardo si 
scuopre dall’ epist. i55. dove prega Innocenzo II. 
papa circa l’anno 1 1 35. di non creare vescovo in 
Italia un Bernardo Despot Les francese. - Iusolen- 
tia (cosi egli scrive) Lombardorum, et inquietudo 
corum cui non est nota ? aut cui magis quam vo- 
bis? Quid putamus esse facturum juvenem, viri- 
bus Corporis fractuiu , et quieti eremi assuetum 
in Popolo barbaro , tumultuoso , procelloso ? =» 
Nulla meno che la barbarie attribuisce a’ lom- 
bardi il Santo Abbate, senza aver avuto bisogno 
dell’ informazione altrui per conoscerli. E merita 
ben egli più credenza, che un altro Scrittore, 
il quale fiori alquanto più tardi nel secolo me- 
desimo, cioè Giovanni Sarisberiense, uomo lepido 
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e satirico, là dove narra derisa da’ franzesi la 
gente italiana, quasi che fossero tanti conigli. 
Ecco le sue parole nel lib. I. cap. 4- de Nug. 
Curial. -j vEmilianos, et Ligures Galli derident, 
dicentes, eoa lestamenta couficere, viciniam con- 
vocare, armorum implorare praesidia , si finibus 
eorum testudo immineat, quam oporteat oppu- 
gnai = E pure in quello stesso secolo fecero 
vedere , se erano sì o no figli della paura nel- 
T aver sostenuta con tanto vigore la guerra con- 
tro di Federigo I. Augusto , potentissimo loro 
nemico. Altrove lo stesso Sarisberiense chiama i 
lombardi parcissimos , ne avaros dietim. In oltre 
secondo lui nel libro IV. cap. il. un nobile 
piacentino, uomo di senno, e pratico del mon- 
do, presso il quale esso scrittore era stato allog- 
giato , parlava nella seguente maniera: - Hoc 
in Civitalibus Italiae usu frequenti celeberrimum 
esse, quod duiu pacem diligunt, et juslitiain 
colunt, et perjuriis abstinent, tantae libertatis 
et pacis gaudio perfruuntur, quod nihil est orani- 
no, quod vel minimo quietem eorum concutiat. 
Quum vero prolabuntur ad fraudes , et per va- 
rias injustitiae semitas scinduntur in semetipsis, 
statini vel fastum romanum, vel furorem Teu- 
tonicum, aliudve flagellum inducil Dominus su- 
per eos. = Ma di parer differente fu ben Jacopo 
di Vitry , che nell’anno iaao. scriveva la Sto- 
ria di Gerusalemme. Ora egli nel cap. 60. dopo 
aver lodato i genovesi, veneziani, e pisani, co- 
me gente la più valorosa dell’ altre nelle batta- 
glie di mare, seguita a parlare così: - Homiues 


( 


Digitized by Google 



a3o DISSERTAZIONE 
siquidem italici graviores, et maturi, et pru- 
dentes, et compositi , in cibo parci , in potu 
sobrii , in verbis ornati, et prolixi ; in consiliis 
circumspecti, in re sua publica procuranda dili- 
gentes et studiosi; tenaces, et sibi in posterum 
providentes aliis subjici renuentes , ante omnia 
libertatem sibi defeudentes , sub uno, quem eli- 
gunt , Capitaneo Communitatis suae jura, et in- 
stituta dictantes , et firmiter observantes. Ter- 
rae Sanctae valde sunt necessarii non solum in 
praeliando, sed in navali exercitio, in merci rno- 
niis, et peregrini , et victualibus deportando. 
Et quoniam in potu , et cibo modesti sunt, diu- 
tius in Orientali regione vivunt, quam aliae 


Qccidentales regiones. 

Per altro essendo stati nel secolo XII. e 


XIII. per lo più gl’italiani in guerre, ed allevati 
nell’armi, nelle sedizioni , c nelle discordie civi- 


li, non sarebbe da maravigliarsi, perchè ne’ lor 
costumi si fosse tuttavia conservato del fiero e 
del selvaggi^. Ma non mi sento già voglia di ac- 
cordarmi con Ricobaldo storico ferrarese del se- 


colo XIII. che sul fine della sua storia ci rap- 
presenta una strana rustichezza de’ costumi de- 
gl’italiani del suo stesso secolo sì nell’abitare 
che nel vitto e vestito. Furono le sue' parole pre- 


se per uu oracolo, e le ho vedute ripetute in va- 
rie storie MSte di chi visse dopo di lui. Tratta 


egli de rudibus in Italia, e parlando di Federigo 
li. imperadore circa ranno ia34- fa la seguente 
relazione, lunga sì, ma che non dispiacerà ai 
lettori di udirla intera. >- Per liujus, die’ egli , 
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imperatori tempora rudes erant in Italia ritus 
et mores. Nam viri infulas de squamis ferrei 
capite gestabant, insutas biretis, quas appella- 
baut Majalas. In Coenis vir et uxor una mandu- 
cabant paropside. Usus incisoriorum ligneorum 
(Tagliei) non erant in mensis ; unus vel duo 
scyphi in familia erant. Nocte coenantes lucernis 
vel facibus illuminabant mensas, facem tenente 
uno puerorum vel servo: nam candelarum de 
sebo, vel de cera usus non erat. Viri chlamidi- 
bus pelliceis sine operimento, vel laneis sine 
pellibus, et infulis de Pignolato utebantur. Mu- 
lieres tunicis de Pignolato: etiam quando venie- 
bant ad nuptias viris suis conjugatae. Viles tunc 
erant cultus virorum, et mulierum. Aurum et 
argentum rarum vel nullum erat in vestibus , 
parcus quoque erat victus. Plebeii homines ter 
in septimana carnibus recenlibus vescebantur. 
Tunc prandio edebant olera cocta carnibus. Coe- 
nam autem ducebant ipsis carnibus frigidis re- 
servatis. Non omnibus erat usus vini aestate ; 
modica denariorum summa se locupletes habe- 
bant. Parvae lune erant cellae vinariae. Horrea 
non ampia, promptuariis contenti. Modica dote 
nubebant feminae , quod earum cultus erat par- 
cissimus. Virgines in domibus patrum tunica de 
Pignolato, quae appellatur Sotanum , et paluda- 
mento lineo, quod dicebant Xoccam, erant con- 
tentae. Ornatus capitis non preliosus erat Virgi- 
nibus, alque Nuplis. Conjugatae latis vittis tem- 
pora, et genas vittabant. Virorum tunc gloria 
esse in armis et equis commodos. Nobilium locu- 
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pletum erat gloria Turres liabcre : quo tempore 
Urbes Italiae singulae multis Turribus inclyte 
visebantur. = Così Ricobaldo, al quale, se descri- 
ve i contadini del ferrarese, si può dar ragione, 
ma non già s’ egli intende di favellare delle per- 
sone civili e nobili di quel tempo, perchè narra 
cose incredibili. Prima di quel tempo vieu ripro- 
vato da san Pier Damiano il lusso negli ecclesia- 
stici: vogliamo noi credere, che ne fossero senza 
i secolari? Sono sue parole le seguenti, tratte dal- 
l’Opusc. 3i> Cap. G. dove parla de’ cardinali e 
vescovi del suo tempo. ia Dita ri cupiunt,ut tur- 
ritae dapibus lances Indica pigmenta redoleant; 
ut in clirystallinis vasculis adulterala mille villa 
flavescant; ut quocumque dcvcniunt, praesto cu- 
biculum operosis et mirabiliter lextis cortinarum 
pbaleris, induant. Sicque parietes domus ab ocu- 
lis intuentium tamquam sepeiiendum cadaver 
obvolvant. Mox etiam tapetis prodigiosas imagi- 
nes praeferentibus sedilia sternunt; peripetasma- 
ta laquearibus, ne quid occiduum delabatur, op- 
ponunt. Deinde clientum turba dividitur. Alii 
siquidem Domino suo reverentcr assistunt , nu- 
tumque ejus, si quid forte jubealur, curiosa ni- 
mis, velut rimatores siderum, observatione cu- 
stodiunt. = Aggiugne più altre cose, tra le quali 
scelgo solamente le seguenti: = Non dissimilis et 
illa creditur esse dcmentia , dum lectulus tara 
operosis decussatur impendiis, ut oruameutum 
sacrosancti cujuslibet, vel ipsius Apostolici, prae- 
cedat Altaris etc. Hoc ergo modo quum sobrie- 
tas soleat commendare pontifices, effusis nune 
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opibus facti sunt helluones. Begalis itaque pur- 
pura, quia unicolor est*, vilipenditur; pallia vero 
diversis fucata nitoribus ad sublimis lectuli de- 
putantur ornatum. Et quum domestici murices 
nostris aspectibus sordeant, transmarinorum pel- 
les, quia magno pretio coemuntur, oblectant. 
Ovium itaque simul et agnorum dexpiciuutur 
exuviae. Ermelini, Gebellini, Martores exquirun- 
tur, et Vulpes etc. Taedet cetera vanitatis atte- 
xere, non rideuda, sed gemenda ridicula. Fasti- 
dium est, tot ambilionis ac prodigiosae vesaniae 
dinumerare portenta. Papales scilicet infulas , 
gemmis micantibus, aureisque bracteolis per di- 
versa loca corruptas. Imperiales equos, qui dum 
pernices gressus arcuatis cervicibus glomerant , 
sessoris sui manus loris innexas, indomita fero- 
citate fatigant. Omitto anulos enormibus adhi- 
bitos margaritis. Praetereo virgas non jam auro 
gemmisque conspicuas, sed sepultas. Numquam 
certe vidisse me memiui pontiQcales baculos tam 
continuo radiantis metalli nitore contectos, sicut 
erant qui ab Esculano atque Tranensi gestaban- 
tur episcopis. 

Ora se i prelati ecclesiastici si forte sfoggia- 
vano nel lusso, vogliamo noi credere, che fosse- 
ro da meno i principi e grandi del secolo ? Veg- 
gasi ciò che scrive Donizone nel lib. I. Cap. 9. 
delle nozze di Bonifazio marchese e di Beatrice, 
poscia genitori della contessa Matilda. Anzi sul 
principio del secolo X. in cui da un anonimo fu 
composto il panegirico di Berengario I. augusto , 
noi troviamo gl’italiani anche allora vaghi del 
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lusso e della buona tavola. Introduce egli un 
francese, che si fa beffe degl’ Italiani colle seguen- 
ti parole: 

Quid inertìa bello 

Pectora, Ubertus nit, duris pretenditis armis, 
O Itali? Poti us vobis sacra pocula cordi , 
Saepius et stomachum nitidis laxare saginis, 
Elatasque Domos rutilo julcire metallo. 

Ecco gl’ Italiani di que’tempi dilettanti delle 
gozzoviglie , e superbi per la magnificenza e ric- 
chezza delle lor case. All’ incontro così dipigue 
i francesi. 

Non eadem Gallo s similis vel cura remordet, 
Vicinai quibus est studium devincere terrai , 
Depressumque larem spoliis hic inde coactis 
Sustentare - - - - 

La bella gloria de’ francesi di allora consisteva in 
sempre voler ingoiare i vicini, in aver case bas- 
se , e queste solamente addobbate coU'armi tolte 
ai nemici. Odasi ora ciò, che lasciò scritto il so- 
pramentovato Giovanni Sarisberiense nel lib. 
Vili. Cap. 7 . nei descrivere il convito dato da 
una ricca persona di Puglia, al quale anch’esso 
intervenne. wHaec, dic’egli, Coeua ab hora diei 
nona fere usque ad duodeciraam noctis, et hoc 
quidera tempore aeque diali, protracta est. In 
hanc Canusinus hospes Gonstantinopolitanas, Ba- 
bylonicas, Alexandrinas , Palestinas, Tripolita- 
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nas etc. congessit delicias ; ac si Sicilia , Calabria, 
Apulia, Campaniaque non sufficiant convivium 
instruere delicatum. Copiam rerum, sedulitatem 
obsequii , ministerii disciplinam, urbanitatem 
hospitis plenius et melius referet Johannes The- 
saurarius Eboraci; nam et ipse interfuit. » Non 
in Roma, non da un principe fatto fu quel con- 
vito, ma da una privata persona, e in Canosa. 
Voglio, che il Sarisberiense secondo il suo stile 
abbia esagerato; ma certamente si dee credere 
suntuosa quella cena. Come dunque Ricobaldo 
ci vien contando tanta meschinità e rozzezza de- 
gl’ Italiani d’ allora? Nè so io, a chi egli speri di 
persuadere, che prima de’ tempi di Federigo li. 
gl’italiani cenassero al lume delle lucerne, o di 
fiaccole accese, - faccm tenente uno puerorurn 
vel servo; nam candelabrum de sebo vel de cera 
usus non erat.u Appresso l’antico Columella noi 
troviamo Candelai Sebare , e Sevare ; presso 
Ammiano Marcellino all’ anno 35g. sebalem fa - 
cem. Apuleio nel lib. IV. Metamorph Taedis , 
dice, = lucernis, cereis , sebaceis, et ceteris no- 
cturui luminis inslrumentis , clarescunt tene* 
brae. = Che l’uso di tali candele si fosse perduto, 
non si può credere; e certamente non mancava- 
no mai alle chiese quelle di cera. Laonde non di 
persone civili, ma della ciurma del volgo do- 
vette parlare Ricobaldo in raccontando quelle 
usauze di tanta povertà. Veggasi poi qui sotto il 
Cap. XXV. dove tratteremo della maniera di 
vestire degli antichi. Furouo anche allora in uso 
le nobili e preziose vesti. Basterà qui di rappor- 
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tare ciò, che ha Landolfo juniore storico mila- 
nese, iu parlando di Grossolano vicario generale 
dell’arcivescovo di Milano nell’anno uoo. Af- 
fettava costui asperitatem vestitus et cibi , ma 
il prete Liprando l’andava consigliando, = ut 
horridam coppam exueret, et conveniente»! tan- 
to Vicario indueret.= Non volea intendere Gros- 
solano, replicando sempre, che s’avea a sprezza- 
re il mondo. E Liprando : — Quum spernis Muu- 
dum , rispondeva , cur venisti in Mundum ? En 
Civitas ista suo more ulitur pellibus variis, 
Grixis, Marturinis, et ceteris Pretiosis Ornamen- 
tis, et Cihis. Turpe quidem erit nobis, quum 
advenae et peregrini viderint te hispidum et pan- 
nosum. = Or dica quanto vuole Ricobaldo del- 
1’ estrema parsimonia e rozzezza deglTtaliani del 
secolo XIII. quando noi troviamo ben differente 
il vivere nel secolo precedente. Nè vo’ che mi 
scappi dalle mani una controversia agitata nel- 
l’anno li 49 fra i monaci e canonici di santo 
Ambrosio di Milano, il cui documento è rappor- 
tato dal Puricelli ne' Monum. Basii. Ambros. 
pag. 702 . Pretendevano i canonici , che andando 
essi a (desinar coll’ abate, dovea avere nove di- 
verse vivande (vedete che belle liti di que’teni- 
pi ) in tre portate. In prima apposizione = Pullos 
frigidos, Gainbas de vino (che manicaretto fosse 
questo noi so dire, potrebbe essere lo zambaione 
milanese) et Cameni porcinam frigidam. In se- 
cunda, Pullos plenos, Cameni vaccinai» cum 
Piperata, et Turtellam de Lavczolo. In 'tertia 
Pullos rostidos, Lombolos cum Panitio, et Por- 
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cellos plenos. «= Il pontefice Pasquale II. nel Si- 
nodo di Benevento dell'anno 1 108. = Vestimen- 
ta Saecularia, et Preciosa in Clericis reprobavit, 
et talibus uti interdixit, = come s’ha da Pietro 
Diacono nel lib. IV. cap- 33 . della Cronica Ca- 
sinense. 

Nulladimeno affinchè non vada affatto per 
terra l’autorità di Ricobaldo, s’ha da supporre, 
ch’egli unicamente parlasse della plebe, o del 
basso popolo, il quale conservava i suoi usi, e si 
regolava a tenore della propria povertà. Le città 
ancora e i popoli, che non sentivano odore 
di corte, probabilmente non conoscevano quel 
ladro del lusso. Anche oggidì parlate coi vec- 
chioni, e con chi ha udito parlare i suoi vecchi , 
vi diranno essere stata al tempo de’ nostri avoli 
altra sobrietà e moderazione di costumi, di vesti, 
di carrozze, di banchetti, e di simili cose , che 
oggidì. Al tempo anche di Bicobaldo dovette se- 
guire non lieve mutazione di vivere. Ne riparle- 
remo al Cap. XXV. Intanto merita d’essere sa- 
puto, come se la passasse il popolo romano nel- 
l’anno 1268. in cui fu da essi fatto un solenne 
accoglimento a Corradino principe, incamminato 
rontra di Carlo I. re di Sicilia. È descritta quella 
festa da Saba Malaspina lib. IV. Hist. nella for- 
ma seguente : = Tripudiantium militum agmina 
vestium pretiosarum, diversorumque colorum de- 
super arma varius habitus distinguebat ( cioè le 
sopraveste ). Quodque magnum est,' 1 et auditu 
mirabile, mulierum choreae ludentium intra 
TJrbem in Cymbalis, et Tympanis, Lituis et 
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Violis, et ia onuii musicorura genere concinunt. 
Volentesque suaruni pretiosarura rerum abou- 
dantiam, quam plerumque sequitur voluplas, 
ostendere, de domo in domum in oppositum con* 
sistentcm, jactatis ad modum arcus aut pontis , 
chordis et funibus, vias medias desuper, non 
lauro, non ramis arboreis, sed caris vestibus,et 
pellibus variis (cioè preziose, onde il nome Va- 
jo) velaveruut, suspensis ad cbordas strophaeis, 
flectis , dextroclieriis , priscelidibus , arbitris , 
grammatis ( credo qui guasti i nomi ) arrnillis , 
frisiis, et diversorum ac pretiosorum annulorum 
appensione, diadema tura eliam, et fibularum , 
seu monilium, in quibus gemmae fulgentissimae 
relucebant, bursis sericis, cultris tectis de pian- 
cavo, samito bysso,et purpura, cortinis, tovaliis, 
et linteaminibus contextis auro siricoque per 
totum, junctis velis, et palliis deauratis , quae 
doctus opifex citra et ultra mare de diversa et 
operosa materia, caraque struxerat. = Non era 
già si grande apparato di ornamenti entrato di 
fresco in (toma ; da molti secoli quivi albergava 
l'opulenza, cioè la madre del lusso. Ma in altre 
città d’ Italia , coudenuate ad una bassa fortuna, 
somiglianti pompe si cercavano indarno. Intanto 
non pare lontano dal verisiraile l’immaginare, 
che contribuisse non poco al cambiamento dei 
costumi in Italia, e all’ introduzione del lusso, 
la veuuta de’ francesi nel regno di Napoli e Sici- 
lia col suddetto re Carlo I. conte di Provenza. 
Trasse egli seco migliaia assaissimo de’ suoi na- 
zionali; molto maggior numero ne tirò poi la 
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aua fortuna. Anche allora più galanti e dediti al 
lusso erano i francesi. Fino Strabone nel lib. IV. 
appellò quella nazione amante degli ornamenti, 
e Animiano Marcellino nel secolo IV. scriveva 
de’ popoli della Gallia: = Tersi pari diligentia 
cuncti et mundi; nec in tractibus illis', maxime- 
que apud Aquilanos, poterit aliquis videri, vel 
femina, licet perquam pauper, ut alibi, frustis 
squalere pannorum. = A tutta prima i buoni ita- 
liani con istupore miravano que’ sì puliti e leg- 
giadri stranieri ; e poi (cosa ben facile) si rivol- 
sero ad imitarli : giacché i vizj dolci incantano , 
nè v’ ha bisogno di grandi esortazioni per guada- 
gnarsi la grazia delle persone. Certamente allor- 
ché il re Carlo e la regina Beatrice sua moglie, 
fecero nel iaGtì. la loro entrata in Napoli, per 
sentimento dell’ autore di un giornale da me da- 
to alla luce, quel popolo andò come in estasi, 
mirando = quattrocento uomini d’ arme franzesi 
assai bene addobbati di sopraveste e pennacchi , 
e una bella compagnia di Fresoni pure con belle 
divise. Poi più di sessanta signori franzesi con 
grosse catene d’ oro al collo; e la Reina con la 
carretta coperta di veluto celestro,e tutta di so- 
pra e dentro fatta con gigli d’oro, tale che a 
vita mia non vidi la più bella vista. ^ Penso 
io, che rare prima fossero le carrozze per le 
donne, più rare per gli uomini: si andava allora 
a cavallo (i). Bolandino nel libro IV. cap. 9 . 

( 1 ) 1) P. Vitlnrelli nelle aue addizioni al Ciaccolilo noia , che 
Pio IV. quaai treccoto anni dopo questi tempi , cioè il »564* asserì 
in Concistoro t ch'egli si ricordava , non essersi usate in Roma le 
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della Cronica notò, che venuto a Padova nel- 
l’anno 1339. Federigo II. imperadore, tutto il 
popolo gli andò incontro; ed altrettanto fecero 
tu multae Dominae, pulchritudine et pretiosis ve- 
stibus refulgentes, sedentcs in phaleratis et anv- 
bulantibus palafredis. 

\ Certamente prima de' tempi d’esso Federi- 
go si distinguevano i nobili dell’ uno e dell’altro 
sesso dal basso popolo nel trattamento della ta- 
vola, delle vesti, de’ servi, de’ cavalli, e in altre 
guise, ma non perciò conoscevano, e molto men 
praticavano il lusso, che poi fu introdotto dai 
francesiJsiccome è a’ miei dì avvenuto , perchè 
la lor venuta in Italia ha qui lasciato delle usan- 
ze, le quali bene sarebbe, che non avessimo mai 
conosciuto. Ora in aiuto di Ricobaldo io vo’far 
venire un campione de’ medesimi tempi , che 
quasi tiene il medesimo linguaggio. Egli è Dante 
Alighieri , da cui nel Canto XV. del Paradiso si 
fa parlare Cacciaguida uno de’ suoi antenati colle 
parole seguenti: 

Fiorenza dentro della cerchia antica , 

Ond’ ella toglie ancora e Terza e Nona , 

Si stava in pace, sobria, e pudica. 

Carrozze ; avcroe cominciata dinanzi la marchesa di Mantova ; ed 
averla poscia imitata le dame romane Ciò egli fece per esortare 
Ì cardinali a lasciare alle femmine una tal costumanza , per riputa- 
zione della loro maestà senHtoria ammirata da Carlo V. quando fu 
in Roma Nota inoltre che ut» mese dopo similmente in concistoro 
il di i5. decembre del medesimo anno commendò il sacro collegio 
per aver restituito il decoro e la dignità alla corte di Roma , Itala* 
telando le Carrozze , e andando sempre a Cavallo quando uscivano 
per li loro affari , indi esorlollo a perseverare. 
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Non aurea catenella, ne corona , 

Non gonne contigiate, non cintura, 

Che fosse a veder più che la persona. 

Non faceva nascendo ancor paura 

La figlia al Padre, che '1 tempo, e la dote 
Non fuggian quinci e quindi la misura. 

Non avea case di famiglie vote ; 

Non v’ era giuuto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò , che ’n camera si puote ec. 
Bellincion Berti vid' io andar cinto 

Di cuoio e d’osso , e venir dallo specchio 
La Donna sua senza ’i viso dipinto. 

E vidi quel de’ Nerli, e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta, 

E sue Donne al fuso et al pennecchio ec. 

Tralascio altre parole di Dante, bastevoli a con- 
fermar in parte la sentenza di Ricobaldo. Per 
tanto nel corso di pochi anni e nel suddetto 
secolo XIII. crebbe in Italia il lusso, gran di- 
voratore delle sostanze di chi stoltamente vi si 
abbandona. Però i saggi regolatori delle città , 
cominciando per tempo a conoscerne le perni- 
ciose conseguenze , accorsero al rimedio. Per at- 
testato di Ricordano Malaspina cap. 199. della 
sua Storia il Beato Gregorio X. papa nel con- 
cilio II. di Lione dell’anno 1374. fra l’ altre 
costituzioni utili all’ università de’ fedeli , proi- 
l)i gli smoderati/ ornamenti delle donne per tutta 
la Cristianità. Da quello ancora, che la repub- 
blica di Modena nell'anno 1327. ordinò, si può 
comprendere la riforma de’ costumi d’altre città. 

Tomo 11. 


Digitized by Google 



a 4 a DISSERTAZIONE 
Negli statuti dunque MSti di quell’anno lib. IV. 
rubr. 162. si legge: 1= Pedisequae et aliae servien- 
tes ( delle donne nobili ), et quaecumque mulie- 
res parvae condi tionis, non debeant portas ali- 
quas vestes , quae tangant terram. Et ipsae 
pedisequae non portent in capite aliquod intre- 
zatorium de seda. Molto più si osservi il de- 
cretato nel lib. IV. rubr. 177. che ci fa vedere 
parte dell’apparato femminile d’allora. = Nulla 
mulier nupta , vel non nupta possit, nec debeat 
de cetero portare extra domum, vel in domo, 
aliquam gunellam, vel guarnachiam , pellem , 
vel vestem aliquam, quae liabeat caudam, quain 
portet per terram, et tangat terram ultra unum 
bracbiura ad brachium communis. Nec aliquam 
Coronam, circellum, vel filuni, vel girlandam 
de pertis, auro, vel argento, vel gemmis , vel 
alterius cujuscumque generis et maneriei; nec 
aliquem intreziatorium platum , vel deauratum, 
vel arieutatum, nec aliquam centuram, vel co- 
regia m , quae Centura, vel coregia valeat ultra 
decem libras mutinensis , vel bursam, quae va- 
leat ultra quinquagiuta soldos mutinensis. Nec 
aliquem cavezium ad gonellam vel guarnachiam, 
vel ad aliquam vestem de auro, argento, gera- 
mis, vel de perlis, quod Cavezium sit valoris 
ultra tres libras mutinensis prò qualibet veste 
seu cavezo. Et nullus sartor vel aurifex possit, 
vel debeat talem coronam, vel cavezaturam , vel 
caudam facere , vel ponere etc. ~ In altro luogo 
son proibite da quegli statuti le pompe de’ fu- 
nerali. Ed ecco come, più di quattrocento anni 
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sono, i modenesi si studiavano di mettere freno 
alla foga del lusso. Ma costui cacciato per una 
porta entrava per l’ altra , nè servirono punto 
le leggi e prammatiche per impedir gli abusi 
ed eccessi , che di mano in mano andarono 
crescendo. 

Diedi la colpa di si fatti mali alla nazion 
francesca , avvezza da lungo tempo alla novità 
delle mode , e delle sempre nuove foggie di ve- 
sti, parendo eli’ essa infettasse co’ suoi riti la 
moderazione Italiana. Ne venga in pruova anche 
Giovanni Villani , che nel lib. XII. cap. 4- della 
Storia all’ anno i34a. così scrive : « E non è da 
a lasciare di far menzione d’ una sfoggiata mu- 
si tazione d’ abito, che ci recarono di nuovo i 
s= Franceschi, che vennono al Duca in Firenze. 
= Che colà dove anticamente il loro vestire era 
= il più bello , nobile , e onesto , che niun’ altra 
= nazione, al modo de’ togati romani , sì si ve- 
= stivano i giovani una cotta , o vero gonella 
» corta e stretta , che non si potea vestire senza 
»=s ajuto d’altri, e una correggia, come cinghia 
e di cavallo con isfoggiata fibbia, e puntale, e 
con isfoggiata scarsella alla tedesca sopra il 
= pettignone, e il capuccio vestito a modo di 
= scocobrini col battolo fino alla cintola; e più 
t-t che era capuccio a mantello con molti fregi 
c: e intagli ; il becchetto del capuccio lungo fi- 
c no a terra , per avolgere al capo per lo fred- 
= do ; e colle barbe lunghe, per mostrarsi più 
ss fieri in arme. I cavalieri vestivano uno sor- 
= cotto, o vero guarnacca stretta, ivi suso cinti, 
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in e le punte de' manicottoli lunghi infino in 
= terra, foderati di Vaio e Ermellini. Questa 
r: instranianza d’ abito non bello nè onesto fu 
ci di presente preso per li giovani di Firenze , 
= e per le donne giovani di disordinati mani- 
ci cottoli, come per natura siamo disposti noi 
« vani cittadini alla mutazione de’ nuovi abiti, 
» e i strani contrafare , oltre al modo dell’ altre 
= nazioni , sempre al disonesto e vanitade. = 
Aggiungasi ciò, che si legge in un MSto conte- 
nente un trattato « de Generatione aliquorum 
Civium Urbis Paduae tam Nobilium , quam 
Ignobilium. » Quell’ autore anonimo pare che 
fiorisse prima del 1400. La discorre egli dunque 
cosi de’ costumi de’ padovani: » Ante dominium 
Ezerini de romano , et post aliquod tempus , 
usque dum paduani attingebant annos vigiliti , 
jncedebant cum capite discooperto. <-• Ho io in- 
teso, che vecchiamente si praticava anche in 
Milano questo rito sino all’ anno dodicesimo dei 
fanciulli, affinchè s’ indurissero le lor teste alle 
ingiurie delle stagioni. Seguita a parlare quel- 
T anonimo : =• At ilio finito tempore infulas et 
Galeros Forojuliano more incipiebant portare, 
aut Capucia cum rostris ante uaxonem plus in 
altitudiuem, quam ad depressionem tendentibus. 
Interulas a lateribus scindi faciebant , et diploi- 
des ex anteriori parte ; tunicas etiam a lateri- 
bus scissas, et a parte anteriori. Omnes porta- 
bant Epitogia. Pannos vestium emebant, quo- 
rum brachium ad plus vigiliti constabat Solidis. 
Fainiliam pulcram , bonos equos, et arma tene- 
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bant continuo. Societates filiorum Nobilium Pa- 
duanae Urbis in certis festorum diebus a viris 
Nobilibus hanc interdum petebant gratiam, ut 
suis convivia facerent Doniinabus : quae a nullo 
valenti homiue negabantur facienda. Atque in 
die istorum sic ordinatorum Conviviorum, No- 
biles juvenes, caussa serviendi, suis adhaere- 
bant doniinabus in prandio, aut in coena; ad 
domum unius eorum ob prundiuni vel ceonan- 
dura veniebant, ut ordinaverant inter se. Et 
cum prandiderant, vel coenaverant , ibant cho- 
reizatum cura eisdem , aut Ilasliiudia exerce- 
bant. Nobiles illi Viri Urbis Paduanae in suis 
Villis ubi jurisdictiouem habebaut , Curias pul- 
cberrimas faciebant. In diebus festivis super 
campos Paduanos, propinquos Civitati, ducen- 
tos, aut treceutos Nobiles juvenes Equiria fa- 
cientes invenisses, qui propter casum ab equis, 
aut.... se laedebant multoties. Et quia amoena 
loca possidebant, et possident, dieta est Mar- 
chia Amorosa. = Quali poi fossero l’ usanze don- 
nesche, cel fa egli sapere con queste altre pa- 
role: a Urbis Paduae mulieres, antequara de 
potentia Ezerini de Romano auferretur , et forte 
per quindecim annos post , suis interulis sin- 
gulis girones faciebant. Earum tunicae , et ho- 
minum pari ter , super spatulas crispabantur, 
quibus singulis girones faciebant ante et retro. 
Sua quoque Epitogia cum singulis ordinabantur 
gironibus ante et retro, per ante os stomachi, 
et aliquantulum infra positis. Chlamides tara 
nuptae , quam Viduatae , cum crispis aniplis 
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unius semirsis post illarum scapulas erant or* 
dinatae. Et hae CUIamides grossae dicebantur, 
quas etiarn bomines aetatis maturae portabant. 
Tempore nominato Dominae loco pignolatorum 
cottam de tela lini sublilissima portabant... 
Crispata , quarum singula quinquaginta vel se- 
xaginta bracbia continebant, ut requirebant ho- 
minum facultates. Nobiliores insuper mulieres, 
si choream aliquam faciebant ante dominium 
Ezerini , non fuisset ausus aliquis popularis il- 
lam intrare, quia iuvenes dii nobilium super 
ipsorum maxillas quam citius alapas appone- 
bant. Et si aliquis nobilium aliquam popula* 
rem dilexisset, non duxissct illam in Dornina- 
rum choream absque gratia ab illis postulata, a 
Cosi quell’ anonimo. 

Chiede ora udienza Frate Francesco Pip- 
pino dell’ordine de’ predicatori , il quale nella 
sua Cronica da me pubblicata , e scritta circa 
l’anno i3i3. dopo avere rapportato tutto il 
passo di Ricobaldo , forma il seguente ritratto 
de’ tempi suoi, ra Nunc vero praesenti Lisci- 
viente aetate multa inhonesta sunt inducta re- 
bus priscis: veruni plurima ad perniciem ani- 
marum. Mutata est enim parsimonia in lauti- 
tiam. Vestimenta quoque materia et artificio 
exquisito, nimioque ornatu cernuntur. lllic ar- 
gentum , aurum , margaritae ; mirae fabricata 
phrygia latissima , fucilmenta vestium serica, 
vel Varia, pellibus exoticis, idest peregrinis, 
idest pretiosis. Jrritamenta gulae non desunt. 
Vina peregrina babenlur. Fere omnes sunt po- 
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tatores in publico. Obsonia sumtuosa. Eorum 
magistri conquinarii habenlur in pretio magno. 
Omnia ad Gulae irritamenta et ambitionis quae- 
runtur. Ut bis suppeditari possit, avaritia mi- 
litat. Hinc usurae, fraudes, rapinae, expilatio- 
nes , praedae, contentiones in republica Vecti- 
galia illicita, innocenlum oppressioncs , extermi- 
nia Civium , relegationes locuplelum. Verus Deus 
noster est venter noster. Pompis , quibus renun- 
tiavimus in Baptismo, insistimus, facli adeo 
transfugae ad hostem generis nostri. Bene au- 
tem Seneca morum cultor, libro declamationum 
nostra tempora detestalur bis verbis : ,, In de- 
,, terius quotidie res data est ; ornile enim cer- 
„ tamen ad turpia. Torpent ecce ingenia de- 
,, sidiosae juvelitulis, nec in aiicujus rei ho- 
„ nestae labore vigilatur. Soninus et languor 
,, ac sonino et languore turpior mala rum rerum 
„ industria invasit animos. Cautandi, saltandi 
„ quoque obscoena studia efferninatos tenent. 
„ Cappillum frangere, ad muliebres blandi tias 
„ extenuare vocem , mollitie corporis certare 
,, cum feminis, et immundissimis se excolere 
„ monditiis, nostrorum adolesceutum specimen 
„ est Così il Pijipino dell’ età sua scriveva. 
Niun secolo fu mai senza vizi , e nè pure sarà. 
Ognun sa, quale sia il nostro. Ma più abbondano 
i vizj , dove è più lusso e ricchezza. Giovanni 
Musso, che circa l’anno 1 388. compilò la Sto- 
ria di Piacenza da me data alla luce, tenea 
d’ avanti agli occhi le parole di Ricobaldo , e 
le giunte del Pippino. Ora aneli’ egli si prese 
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la cura di descrivere , fin dove fosse giunto il 
lusso a’ suoi tempi e quanta mutazione fosse se- 
guita ne’costumi, specialmente dipignendo quei 
de' piacentini d' allora. Non dispiacerà ai lettori 
di ricevere lutto il suo benché lungo ragiona- 
mento. 


De Moribus Cwium Placentiae. 

„ Nunc vero in praesenti tempore , scilicet 
„ Anno Christi MCCCLXXXVIII. fiunt per ho- 
,, mines et domiuas Placentiae sumtuosissimae 
„ expensae in victu et vestitu , et in omnibus 
„ plusquam fieri solet. Nam Dominae portant 
„ indumenta longa et larga de veluto serico, 
,, de grana , et de panno serico deaurato , et 
,, de panno de auro , et de panno serico tan- 
„ tum, et de panno de lana scarlata de grana, 
„ et de paonatio de grana , et de aliis nobilis- 
„ simis drappis de lana. Qui drappi de grana, 
„ vel de veluto, voi de auro, vel de aurato, 
„ vel de serico , Constant prò uno Cabano , vel 
„ Barilotto, vel Pellarda, a Florenis XXV. auri, 
„ usque in Florenos sive Ducatos LX. auri. 
„ Quae indumenta fiunt cum manicis largis per 
„ totum, tam de subtus, quam de supra, ita 
„ longae, quod dictae mauicae cooperiunt nie- 
„ diam manum, et aliquae pendunt usque in 
„ terram apertae exteriori tantum, acutae de 
„ subtus ad modum sculi Catellani longi, qui 
„ scutus est largus desuper et strictus et acu- 
„ tus de subtus. Et super aliquibus ex dictis 
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„ ponuntur a tribus usque in quinque unciis 
„ perlarum, valentibus usque ili Florenos X. 
„ prò qualibet uncia. Et super aliquibus po- 
„ nuntur frisia magna et larga auri circum 
„ circa collare gulae in modum maniferri , quod 
„ ponitur Canibus circa collum eorum. Et etiam 
„ circum circa in extremitate mauicarum, et 
„ circa manicas , quae sunt subtus dieta indu- 
„ menta. Et portant capucios parvos cum frigiis 
„ largis de auro, vel de perlis circum circa 
„ dictum capucium. Et vadunt cinctae in medio 
„ pulcris cinctoriis de argento deaurato , et de 
„ perlis valentibus florenos XXV. auri prò qua- 
„ libet cinctura, et plus et minus; et aliquando 
„ vadunt non cinctae. Et quaelibet Domina com- 
,, muniter habet tot annos et varetas cum lapi- 
„ dibus pretiosis, quae valent a Florenis XXX. 
„ auri usque in L. Tamen talia indumenta sunt 
„ honesta , quia cum dictis indumentis non 
,, ostendunt mamillas. Sed habent alia indu- 
,, menta inhonesta, quae vocantur Ciprianae, 
„ quae sunt largissimae versus pedes, et a medio 
„ supra sunt strictae cum manicis longis et lar- 
„ gis , sicut alia praedicta indumenta , et similis 
,, valoris; et super quibus ponunt similia jocalia, 
„ et similis valoris. Et sunt impomelatae de 
„ antea a gula usque in terram pomellis ar- 
„ genti deaurati , vel de perlis. Quae Ciprianae 
,, habent gulam tam magna m , quod ostendunt 
„ mamillas; et videtur quod dictae mamillae ve- 
„ lint exire de sinu earum. Qui habitus esset 
„ pulcher, si non ostenderent mamillas, et gulae 
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„ cssent sic decenter strictae , quod ad minus 
, f mamillae ab aliquibus non possent videri. 
„ Et etiam dictae dominae portant in capiti* 
„ bus earum jocalia maximi valoris. Videlicet 
„ aliquae portant coronas de argento aureato, vel 
,, de auro puro cura perlis et lupidibus preliosis , 
„ valoris a Florenis LXX. auri usque in 0. Et ali- 
„ quae portant terzollas de perlis grossis valoris 
„ Florenorum C. auri usque in CXXV. Et ali- 
„ quae portant sagiotas de perlis valoris Floreno- 
„ rum L. usque in C. Quae terzollae , vocanlur 
„ terzolla quia ex CCC. perlis grossis sunt factae, 
„ et quia in tribus filzis sunt constructae et or- 
,, dinatae. Et etiam dictae Dominae prò majori 
, t parte loco trezarum de auro vel de serico , 
„ quas portare solebant contextas , seu interzatas 
„ in capillis capitis earum , nunc portant bu- 
,, gulos, cum astalonis, sive cordibus sericis vel 
,, deaura tis, vel cum astalonis sericis coopertis 
,, perlarum. Et aliquae dominae utuntur man- 
„ tellis, sive chlamidibus curtis quae cooperiunt 
„ manus tantum , fodratis de Zendalo , vel de 
„ vainis. Et etiam utuntur pulcris filzis Pater 
„ noster de Corallo rubeo, vel de Lambro. Ma- 
„ tronae, sive dominae antiquae portant nobile 
„ mantum , sive mantellum largum et longum 
„ usque in terram, et rotundum versus terram, 
,, et crispum per totum , et aperlum de antea 
„ usque in terram. Tameu est pomellatum ver- 
„ sus gulam pomellis argenti deaurati, vel de 
„ perlis per unam spanam. Et fiunt prò majori 
„ parte cum colare. Et quaelibet domina habet 
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„ usque in tribus mantellis ad plus ; unum da 
„ biavo , unum de paonacia de grana , et alium 
„ de Zamelloto undato, fodratos de zendali cuoi 
„ frixiis aureis ; et aliqui sunt fodrati de variis, 
„ et aliquae quandoque portant Capucium , et 
,, aliquae non. Et aliquae quandoque portant Ga- 
„ pucium, et quandoque non; sed portant velica 
,, de seta, vel de bambaxio pulcros, subtiles, et 
„ albos. Dominae Viduae portant similia guarni- 
„ menta: tamen omnia de bruita, et sine auro et 
„ perlis , sed solum cum pomellis dicti panni de 
„ bruna tantum. Et utuutur Capuciis de bru- 
,, na , vel vellis albis de bambaxio, vel de lino, 
„ sublilibus et albis. 

„ Similiter juvenes homines portant Cabanos, 
„ Barillotos, et Pellardas, longos et largos, longas 
„ et largas per totum usque in terram , et cum 
„ pulchris foraturis pellarum domesticarum et 
„ salvaticarum ; omnes de panno tantum, et ali- 
„ quos de serico et veluto. Quae indumenta con- 
„ stant a Florenis XX. auri usque in XXX. Et 
„ etiam utuntur mantellis magnis et longis usque 
„ in terram; et etiam utuntur de mantellis cur- 
tis , qui tantum cooperiunt manus eorum. Ho- 
„ roines antiqui portant similia indumenta , et 
„ capucios duplos de panno , et desuper dictos 
,, capucios portant birettas pulcras de grana , 
„ non textas, non sutas, sed faclas ad acum. 
„ Item dicti juvenes portant alia indumenta 
„ curta et larga , et alia curta et strida , et sic 
„ curta , quod ostendunt medias nates, sive na- 
„ ticas , et membrum et genitalia : salvo quod 
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„ portant caligas de panno ligatas in quinque 
„ partibus ad Zuparellos curtos et strictos , quos 
„ portant de subtus alia indumenta, quae coo- 
„ periunt totas nates, membrum et genitalia 
„ cum dictis caligis. Et etiam de subtus habent 
„ Zarabulas lineas stridissi mas. Nihilominus 
„ ostendunt formara naticarum , genitalium et 
„ membri. Quae indumenta sic strida, aliqua 
j, sunt de panno lineo , sive aliud supra ; et su- 
„ pra aliqua ex eis ponunt brodaturas de ar- 
„ gento, et serico; et aliqui cum perlis, et 
„ aliqui plus , et aliqui minus. Et aliqua ex 
„ dictis iudumentis sunt de veluto , vel de 
„ serico de grana , vel de alio colore , vel de 
„ zamellotto. Et dieta indumenta sic curta ali- 
„ quantulum sunt longa de retro , et de antea, 
„ quam a galono. Et aliquando cincti in medio 
„ super omnibus dictis indumenti, et aliquando 
,, non. Et prò majori parte non portant capu- 
„ cium , salvo quod in hyeme ipsum portant. 
„ Qui capucii sunt parvissimi cum becho, quasi 
,, usque in terram, ita quod omnes videntur 
„ esse in foza , sic sunt parvi dicti capucii , et 
„ stridi circum circa apud ipsos. Tamen non 
,, sunt in foza. Caligae portantur solatae cum 
„ scarpis albis, de subtus dictas caligas sola tas, 
„ et in aestate et in hyeme; et aliquando por- 
,, tant scarpas et caligas solatas cum punctis 
„ longis unciarum trium ultra pedem subtili- 
„ bus. Omnes alii Cives Placentiae tam feminae 
„ quam raasculi, sicut solebant portare scarpas 
„ et caligas solatas sine punta, nunc portant 
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„ cum puntis parvis : quae puntae tam longae, 
„ quam parvae, sunt plenae pilorum, sive bu- 
„ rae bovis. Item sunt plures dominae, et ho- 
,, mines iuvenes, qui portant ad collum torques, 
,, sive circlos argenteos , sive deauratos , vel de 
„ perlis, vel de corallis rubeis. Et etiam dicti 
„ juvenes portant barbam rasam, et collum a 
„ mediis auriculis infra , et ab inde supra por- 
,, tant Zazzaram , sive caesariem capillorum ma- 
„ gnam et rotundam. Et aliqui eorum tenent 
„ unum roncinum, vel equum ; et aliqui tenent 
„ usque in quinque equos secundum posse eo- 
„ rum ; et aliqui nullum tenent. Et illi, qui 
„ tenent ab uno ronzino supra, tenent famulum 
,, sive famulos, qui famuli lucrantur omni anno 
„ prò quolibet eorum prò eorum salario usque 
„ in Florenos XII. auri. Pedisequae lucrantur 
„ usque in Florenos VII. auri quolibet anno prò 
,, qualibet earum , et habent victum, sed ve- 
„ stitum non „. Si osservi, che questo Autore 
non dice una parola di Carrozze: segno, che 
non si doveano per anche usare in Piacenza. 

Lungo è questo racconto, ma curioso per la 
tanta differenza de’ costumi di allora dai nostri, 
che a niuno increscerà di leggerlo, fuorché a chi 
non intende il latino. Anzi nè pure dispiacerà 
d’intendere ciò, che si praticava in que’ tempi 
rispetto al vitto. Si può anche credere , che l’u- 
sanza de’ piacentini si stendesse a molte altre 
città d’allora. Così dunque scrive il Musso: „De 
„ victu omnes Cives'Placentiae faciunt mirabi- 
„ lia, et maxime in nuptiis, et conviviis, quia 
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„ prò majori parte dant , ut infra coutinetur. 

,, Et primo dant bona vina alba et rubea , et 
„ ante omnia dant confectum zuchari. Et prò 
„ prima imbanditione dant duos cappone» , vel 
„ unum capponem, et unum magnani petiam 
„ carni» prò quolibet tajore ad lumeriam factam 
„ de araandolis et zucharo, et aliis bonis spe- 
„ ciebus et rebus. Postea dant carnes assatas in 
„ magna quantitate , scilicet capponum , pullo- 
,, rum, faxianorum, perdricum , leporum , zen- 
,, gialorum, et capriolorum , et aliarum carnium, 
„ secundum quod tempore anni currunt. Postea 
„ dant turtas , et zoncatas cani trazea zuchari de 
,, supra. Postea dant fluges. Postea , lotis prius 
„ manibus, antequam tabulae leventur, dant 
,, bibere, et confectum de zucharo, et postea 
„ bibere. Et aliqui loco turtarum et zoncatarum 
,, dant in principio prandii turtas, quas appel- 
,, lant tartas , factas de ovibus, et caxeo, et la- 
„ cte, et zucharo super dictas tartas in bona 
„ quantitate. In coenis dant in hyeme zelati- 
„ nma salvatizinarum , et capponum, et galliua- 
,, rum, et vitelli, vel zelatiuara piscium. Et 
,, post, assatum de capponibus , et vitello. Et 
„ post, fluges. Et post lotis manibus, antequam 
„ tabulae leventur, dant bibere, et confectum 
„ zuchari; et post, bibere. In aestare in coenis 
„ dant zelariam de gallinis et capponibus , vitel- 
,, li et capredi, et carnium porci et pullorum, 
,, vel zelariam piscium. Et post, assatum pullo- 
u rum, capredum, vitelli, vel paveri, vel ane- 
„ tris , vel aliarum rerum , secundum quod tem- 
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„ pora currunt ; et post , bibere. Secunda die in 
,, nuptiis dant primo longotos de pasta cum ca- 
„ xeo et croco , et zibibo et speciebus. Et post , 
„ carnes vituli assatas ; et post, fluges; et post, 
,, lotis muuibus, antequam tabulae leventur, 
„ dant bibere, et confectum zuchari ; et post, 
„ dant bibere. In coenis omnes vaduut ad domos 
„ eorum , quia nuptiae finitae sunt. Tempore 
„ Quadragesimae dant primo bibere, et confe- 
„ ctum zuchari; et post, bibere; et post ficus 
„ cum amygdalis pelatis; et post pisces grossos 
„ ad piperà tam ; et post menestram risi cum la- 
,, cte amygdalarum, et zucharo,et speciebus, 
„ et cum anguillis salsis. Et post praedicta dant 
„ pisces Lucios assatos cum salsa de aceto, vel 
„ senapi cum vino cocto, et speciebus ; et post, 
„ dant nuces; et post, dant alias fluges. Et post, 
„ lotis prius manibus , antequam tabulae leven- 
„ tur, dant bibere, et confectum zuchari, et 
„ post bibere. Iiomines Placentiae ad praesens 
„ vivunt splendide, et ordinate, et nitide in 
„ doniibus eorum pulcrioribus , et melioribus 
„ arnixiis et vasellamentis , quam solebant a 
,, sepLuaginta annis retro , scilicet ab amio 
„ Christi MGCCXX. retro. Et habent pulcriores 
„ habitationes , quam tunc babebant, quia in 
„ diclis eorum domibus sunt pulcrae camerae 
„ et caminatae, bora, curtaricia , putei , bor- 
„ tuli, jardini, et soiaria prò majori parte. Et 
„ sunt plures camini ab igne et fumo in una 
,, domo, in quibus domibus dicto tempore nul- 
„ lum solebat esse caminum ; quia tunc facie- 
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,, bant unum ignem tantum in medio domus 
,, sub cupis tecti, et omnes de dieta domo 
„ stabanl circum circa dictum ignem, et ibi 
„ fiebat coquina. Et vidi meo tempore in plu- 
„ ribus domibus ; et non habebant puteos in 
„ dictis eorum domibus, vel quasi nullos, et 
„ pauca soiaria et curtaricia. Et utuntur com- 
„ muniter omnes Cives Placentiae viuis melio- 
„ ribus quam antiqui non faciebant. 

„ Modus edendi prò majori parte hominum 
„ Placentiae est,quod ad primam tabulam co- 
„ medit Dominus domus cum Uxore et iiliis in 
„ caminata, vel in camera ad unum ignem ; et 
„ familia comedit post eos in alia parte ad alium 
,, ignem, vel in coquina prò majori parte. Et 
,, duo comedunt super uno tajore. Et quilibet 
„ habet menestram suam, ut unum majolum 
„ vel duos vitri prò se, unum prò vino, et alium 
,, prò aqua. Et plures sunt, qui se faciunt servi- 
,, re a famulis suis, cum cultellis magli is a ta- 
„ buia, et cum eis incidere carnes, et alia co- 
„ ram eis ad dictam tabulam. Et antequam dicti 
„ Domini sint assetati ad tabulam , dant eis 
„ aquam cum bacino et bronzino; et post pran- 
„ dium et post coenam iterum antequam tabula 
„ levetur dant eis aquam, et iterum lavant ma- 
„ nus eorum. Arnixia, quibus nunc utuntur in 
,, domibus dictorum Civium Placentiae, quae a 
„ paucis solebant uti a dicto anno MCOCXXX. 
,, retro, sunt nunc prò uno duodccim. Et hoc 
„ eventum est a tMercatoribus Placentiae, qui 
„ utuntur vel utebantur in Francia, in Flandria, 
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,, ac etiam in Hispania. Et primo communiter 
„ utuntur tabuli» largis unciarum XV111. quae 
„ non soiebant esse largae nisi unciae XII. Et 
„ utuntur guardenapis, quae a paucis utebautur. 
„ Et utuntur taciis, cugiariis, et forcellis argen- 
„ ti; et utuntur scudcllis et scudelliuis de petra, 
„ et curtellis maquis a tabula, et bronzinis , et 
,, bacìnis, et sarziis maquis et parvis a lectis, et 
„ cortinis de tela circurn circa dieta leda ; et 
„ etiam banderiis de arassa, et candilerris de 
„ bronzo, vel de ferro, et torciis sive brandonis, 
„ et candelis de cera , et etiara candelis de sebo, 
„ et aliis pulcris arnixiis et vasellis et vasella- 
„ mentis, Et multi faciunt duos ignes, uuum 
„ in caminata , et alium in coquina, vel in canie- 
„ ra loco caminatae. Et multi tenent bonos con- 
„ fectiones in domibus eorum de zucharo et de 
„ melle. Quae oninia sunt magnarum expensa- 
„ rum. Qua de caussa magnae dotes nunc opor- 
,, tent dari. Et communiter nunc dantur in Do- 
,, tem F loreni (iGCG. et Floreni D. et Floreni 
,, DC. auri, et plus; qui omnes expenduntur per 
,, sponsum in addobbando spousam,et in im- 
,, ptiis , et aliquando plus. Et ille qui maritai 
„ dictam sponsarn , expendit ultra dotem Fio- 
,, renos C. auri vel circa in faciendo de novo 
„ aliqua indumento sponsae, et in donis,et nu- 
ptiis. Qua de caussa si debent posse fieri tales 
„ expensae, ut sopra dicium est, oportet, quod 
,, lucra indebita iiant. Et plures sunt, qui tali- 
„ bus de caussis sunt cousumpti, qui voluut fa- 
,, cere, sive opoitet facere plus quam possunt. 

Tomo II. rj 
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„ Certe ad praesens si unus habet in sua familia 
,, novem buccas, et duos roncinos, expendit om- 
,, ni anno ultra Florenos CCC. auri, valentes 
,, Libras CCCCLXXX. imperialium. Et sic prò 
„ rata buccarum, videlicet in victu, vestitu, sa- 
„ lariis famulorum, gabellis, taleis, et aliis ex- 
,, pensis extraordinariis , quae quotidie eveniunt, 
„ quae non possunt evitali: certe pauci suut , 
„ qui talibus expensis possi nt componere; et 
„ ideo multi sunt, quos tali de caussa oportet 
„ deserere patiam eorum, et ire ad stipeudium; 
,, vel prò famulis, vel prò me rea tori bus, et in 
„ usuris etc. Non credat aliquis, quod in sopra- 
,, dictis contineantur medianici, sed solum no- 
,, biles, et mercatores, et alii boni et antiqui 
,, Cives Placentiae, qui non faciunt aliquam ar- 
„ tem. Qui etiam medianici faciunt suntuosas 
,, expensas plusquam solet, et maxime in indu- 
„ mentis circa eos et uxores. Tamen ars semper 
„ et quocumque tempore sustinet omnes, qui 
„ volunt cum honore vivere. Ad praesens gentes 
,, non possunt vivere sine vino, sic sunt omnes 
„ usi bibere vinum. 

Potrà ora il lettore confrontare gli antichi 
riti, e costumi con quei dell’ età nostra, e tirati 
i conti determinare, se v’ abbiano guadagnato o 
perduto i nostri tempi. Passiamo ora ad alcune 
altre usanze di qualità diversa. E primieramente 
l’Aulico Ticinense , che scriveva circa l'anno 
i33o. e descrisse molti costumi de’ Pavesi, fra 
l’ altre cose al Gap. 4- ha le seguenti parole: = In 
crepidine Pontis veteris aliquando erecta est 
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Pertica , quae potest inclinari deorsum, in cujus 
cacumine ligatum est vas vimineum magnimi. 
Et si quis Ribaldus compertus fuerit Deum aut 
Beatam Virginem blasphemare, statini vase ilio 
impositus submergitur in Ticinuni, et extrabitur 
madefactus. = Forse una somigliante pena fu in 
uso presso gli antichi germani. Così parla Tacito 
de Morib. German. Cap. ta. = Ignavos, et imbel- 
les, et corpore infames, coeno ac palude jniectos 
super crate mergunt. « Dice che li tuffano , e 
non già che gli anneghino, cioè per correzione, 
e non per levar loro la vita. Ascoltiamo anche 
Suetonio nella vita di Caligola Cap. ao. dove de- 
scrive uno spettacolo di Lione. ■=> Eos autem, qui 
maxima displicuissent, scripta sua spongia lin- 
guave delere jussos, nisi ferulis objurgari, aut 
Flumine proximo mergi maluissent. «= Tanto è 
vero, che nulla di nuovo occorre sotto il Sole. 
Questa sorta di mortificazione o pena in francese 
si chiama Cale , della qual parola è da vedere il 
Furetiere. 1 fiorentini usano la voce Colla per 
significare il tormento della Corda, e di là si 
formò il verbo Collare. Sentite che bella Etimo- 
logia ci rechi il Menagio. Colla, die’ egli , signi- 
ficante Corda, viene dal Collo, che vai propria- 
mente laccio , che si mette al [Collo. Ma col lac- 
cio si rompe il collo ai rei ; col tormento della 
corda non si fa male al collo. Sarebbe più tosto 
da vedere, se Colla venisse da Calare, cioè ab- 
bassare, usando anche i Toscani in vece di Cala- 
re il verbo Collare. Son parole del Boccaccio : 
Dilibararono di legarlo alla fune , e di Collarlo 
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nel pozzo. Torniamo al rito de’ Pavesi. Fu esso 
praticato anche da altre città poste al lido del 
mare, o di qualche grosso fiume. Quei di Marsi- 
glia, per attestato del Du-Cange, lo chiamavano 
Accabussare. Ecco il loro statuto conira chi nel 
giuoco prorompeva in bestemmie contra di Dio. 
= Et si duodecim denarios dare, et solvere non 
poterit, Accabussetur penitus, indulus cura ve- 
stibus, quas tunc detulerit, et in Portu Massiliae tot 
vicibus, quot juraverit. = Una parola germanica 
si truova in Accabussare, composto da Acha e 
Busse , cioè a dire Pena dell'acqua. Un egual 
gastigo era prescritto dalla città di Bourdeau ai 
ruffiani, alle meretrici, e ai bestemmiatori. An- 
che lo statuto di Ferrara scritto a penna nell’an- 
no i rS8. ed esistente nella Biblioteca Estense, 
al lib. IV. Rubr. G8. determina: = Quod Polestas 
teneatur Tacere fieri unain Corbellata in Centra- 
ta S. Pauli in Pado, in quam poni faciat, et plu- 
ries surabergi in aquam blasphemàntes Deum et 
Bealam Virginem, et ceteros Sanctos, si non 
possent solvere Centura soldos ferrariensis. Et si 
solvere possent, non ponanlur ad Corbellam. = 
Poscia alla Rubr. 78. v’ha quest’ altro statuto. 
13 Quod scutiferi non currant equos per civita- 
tem, quum vaduut ad aquam et redeuut. Qui 
contra fecerit, sol va t prò hanno vigilili Soldos 
Ferra ri nos. Et si solvere non poterit, ponatur ad 
Corbellam. t= In Italia è andato in disuso questo 
gastigo, ma in Vienna d’Austria dura tuttavia 
per punire i Fornai , Beccai, ed altri pubblici 
ladri. In Inghilterra una volta le donile rissose 
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si gittavano nell’acqua, cavandole ben bagnate 
di dentro , e di fuori. 

Ma giacché siamo entrati nelle pene degli 
antichi, dichiamone qualche altra parola. Sicco- 
me altrove accennai, pochissimi erano i misfatti, 
che si punissero colla morte. Il cospirare contra 
del re, il muover sedizione contra del generale 
d’armi, 1’ uccidere il padrone o marito, il diser- 
tare dall’esercito, il fuggire dal regno, erano 
delitti vietali sotto pena della vita. A chi giu- 
rava il falso s’avea da mozzare la mano. Quasi 
tutti gli altri si poteano riscattare pagando da- 
naro. Che tal pratica fosse anche presso i Greci, 
sembrano indicarlo varj esempli. Fra le pene si 
contava il divenir servo. Specialmente i popoli 
settentrionali riputavano gran vergogna e gasti- 
go, allorché ad un uomo libero si tagliavano i 
capelli, e molto più se la barba. Era anche in 
uso il /'rusfare.'^'Liutprando re de’longobardi nel 
lib. VI. legge 88. contra le donne , che aveano 
mossa sedizione così ordinò. « Publicus ( cioè il 
giudice) qui est in loco, ubi factum fuerit, com- 
prehendat ipsas mulieres , et faciat eas decalva- 
ri, et frustari per vicos vicinantes ipsis locis. * 
Anticamente gli uomini liberi erano battuti con 
bastoni, i servi col flagello o sia colla sferza. Pe- 
rò da Faste si crede originata la voce Frusta e 
Frustare : ma io ne dubito. Un uomo libero o 
servo convinto di ladroneccio, se il furto arriva- 
va ad decem Stliquas auri , oltre alla restitu- 
zione della roba rubata, era condennato a pagare 
ottanta soldi d’oro. Se non potea, v’andava la 
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sua vitnTCosì determinò il re Rolari nella legge 
a58. e 309 . Quanto agli altri ladri, couvien os- 
servare la legge a6. del lib. VI. del suddetto re 
Liutprando. -De furonibus, dic’egli, unusquisque 
Judex iu sua civitate faciat carcerem sub terra. 
Et quum inventus fuerit fur cura ipso furio , 
ipsura furtura componat. Et coraprehendat ipsura 
furonera, et mittat in ipso carcere usque ad an- 
uos duos vel tres; et postea diraittat eum sa- 
num. Et si talis persona fuerit, ut non habeat , 
unde ipsura furtum componere possit, debeat 
eum Judex dare in manu ipsius, cui ipsum fur- 
tum fecit; et ipse de eo faciat quod voluerit. Et 
si postea ipse iterum in furto tentus fuerit, de- 
clavet eum, et caedat per disciplinam, sicut de- 
cet furonem, et ponat signum in fronte, et in 
facie. Et si sic non emendaverit, et post ipsas 
districtiones in furto tentus fuerit, vendat eum 
Judex foris Provincia m (cioè fuori del regno ) 
et habeat sibi pretium ipsius. « Ma Carlo Magno 
nella legge longobardica 44- determinò per con- 
to de' ladri, «ut prò prima culpa non moriantur, 
sed oculum perdant ; de secunda nasus ipsius 
Latronis capelletur, sive abscindatur; de tertia 
vero, si se non emendaverit, moriatur. « La pe- 
na imposta agli uomini sediziosi dalla legge 65. 
di Lottario I. augusto, era la seguente: = Aucto- 
res facti interficiantur. Àdjutores vero eorum 
singuli alter ab altero flagellentur , et capillos 
suos vicissim et nares suas invicem praecidant. 

Del resto, come altrove osservammo all' o- 
micidio non era imposta la pena della vita, ma 
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si bene una condanna pecuniaria; e, quel che 
bene strano sembrerà , anche uccidendo un ve- 
scovo. Anzi pare, che presso i longobardi o niuna 
pena determinata fosse, o non fosse distinta la 
pena di chi uccideva ecclesiastici, da quella de- 
gli uccisori d’altre persone. Si ascolti Arigiso 
principe di Benevento di schiatta longobardica , 
il quale circa l’anno 780. formò un capitolare , 
pubblicato da Camillo Pellegrini, a Hactenus 
( cosi egli parla ) Religiosorum homicidia , eo 
quod aut inerme genus, aut in omnibus veue- 
randum haberetur, nullius composilionis aperta 
les judiciali calcuio claruit. Et si quondam for- 
sitan contigisset, aut sub ostensu legalis negli- 
gentiae, vel oblitae rationis ommitlebatur; aut 
illud, ut cuique libitum era, decernebatur. w 
Pertanto egli ordina, che se in avvenire alcuno 
= occiderit Monachum, vel Presbyterum , aut 
Diaconum primatum tenentem, componat ( cioè 
paghi al Fisco) ducentos solidos, a o pure, se cosi 
piacerà al principe, a usque ad trecentos. a Per 
conto degli altri ecclesiastici viventi fuori del 
palazzo, 1’ uccisore è condennato a pagare cento 
cinquanta soldi , = sicut de Laicis, qui exercita- 
libus militant armis. = Ecco una lieve pena per 
si qualificato delitto. Accrebbe dipoi questa con- 
danna pecuniaria Carlo Magno , come apparisce 
dalla sua legge 101. e durava anche la medesi- 
ma tassa nell’anno io 55 . perciocché in un Di- 
ploma di protezione conceduto ai canonici di 
Parma da Arrigo fra gl’ imperadori secondo , si 
leggono queste parole: « Si quis igitur eos ar- 
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«hiepiscopus, episcopus, marchio, comes, viceco- 
mes , vel qui sub bis sunt, clerici vel laici , as- 
salire, vulnerare, vel occidere quaesierit eie. prò 
morte vitae suae poenam prò celeris se ceulum 
libras auri ex aequo partieudas nobis, sibique , 
compositurum agnoscat. ^f5e il reo non pagava, 
stendeva il fisco le sue griffe sopra i di lui beni ; 
nè apparisce, se tali omicidj patissero lunga pri- 
gionia. Della Confi sornione abbiamo la pruova in 
un decreto di Corrado I. tra gli augusti, per es- 
sere stato ucciso irrigo Diacono Cardinale 
della Chiesa di Cremona da un certo Adamo, 
nell’ anno 1 oo'j. Quivi in compensazione del gra- 
ve danno per tal cagione palilo dalla Chiesa , 
viene ordinato, che — omnia praedia,quae prae- 
i'alus Adam infra civitalem Crcmonam, et extra 
per tolius episcopatus spatia habere videtur, et 
omnem rem mobilem et immobilem, quam pos- 
sederai, praelibalae sanctae Cremonensi eccle- 
6Ìae, per hujus nostri praecepti paginam , pro- 
prietario jure habenda et detinenda concedimus.= 
E perciocché nel secolo XI. invalse l’esecrabil 
uso de’ veleni, o di altri mezzi per levare segre- 
tamente la vita ad altrui, fu da Arrigo li. augu- 
sto intimata a questo misfatto la pena della 
morte , come costa dalle leggi longobardiche. 
Ma negli antichi secoli un curioso costume me- 
rita d’essere osservatocelo dopo avere ucciso 
un parente si rifugiavi fri Chiesa, potea sottrarsi 
al gastigo, con fare la seguente penitenza , che 
gii veniva imposta dai preti. Cioè cinto dele- 
gami di ferro, e mezzo nudo, o pure in altro abi- 
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to di penitente, dovea andare in pellegrinaggio 
ai luoghi santi, cioè dove posavano i corpi dei 
più rinomati santi.^aslava questo per soddisfa- 
re alla chiesa e al re. Nell’ Appendice alle forinole 
di Marcolfo presso il Baluzio si vede Trattoria 
prò itinere peragendo. In essa è raccomandato a 
tutti i vescovi il Pellegrino. = Qui insegante ad- 
versario, peccatis facientibus, proprio Clio suo, ve! 
fratri suo, sive nepoti interfecit; et nos prò hac 
caussa secundum consuetudincm vel canouicam 
institutionem dijudicavimus, ut ili lege peregrino- 
rum ipse praefatus vir annistot in peregrinatione 
ambulare deberet etc. « l’erciò Dauferio nobile 
Beneventano per la morte data a Grimoaldo 
principe di Benevento, ■= poenitenlia ductus, sine 
mora in Hierosolymam est profectus mirum in 
modum, et re sciiicet inaudita, llluc enim iens, 
et inde Beneventum rediens,non valde exiguum 
lapiderà in ore gesta vi t, et tantummodo, quoties 
cibum potumque sumebat, ilio carebat. = Sono 
parole dell’Anonimo Salernitano ne’ Paralipome- 
ni da me dati alla luce. Cosi Badelchiso conte 
per attestato di Archemperto cap. 9 . reo di un 
simile misfatto, = catena cervice teuus vinctus, 
Coenobium Beati Beuedicti, Christo milita turus, 
adiit. » Raccontami ancora varj miracoli delle 
catene di costoro prodigiosamente spezzatesi da 
per sè ai sepolcri de’ santi. Nè addurrò qualche 
esempio. Nel lib. 111. de Gest. Sanclor. Rollio - 
nens. un diacono nel Monistero di Spoleti avea 
ucciso un altro monaco nell’anno 85o. Andosse- 
ne costui a Roma a prendere la penitenza , e gli 
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fu ordinato » ferro ligari per collum, et brachia 
sicut in lege parricidarum censetur, = e di por- 
tarsi ai luoghi di maggior divozione, finché otte- 
nesse il perdono da Dio. Capitato nella Bretagna 
minore al monistero Rotonense, e prostrato al 
Sepolcro di san Marcellino, ecco da sé rompersi le 
catene: per lo che libero ed assoluto se ne andò. 
Un altro somigliante prodigio si racconta all'an- 
no 856. Parimente nella vita di santo Appiano 
monaco di Pavia , seppellito nella città di Co- 
macchio presso i Bollandisti, si legge, che-Quae- 
dam femina venit ne Francia ad ecclesiam bea- 
tae Virginia Justinae , quae portabat in sinistro 
braccìno circulum ferreum prò penitentia ab 
episcopo sibi inditum; et caro bracini in tantum 
jam supercrescebat, quod circulus paene totus 
carne erat coopertus. *=> Venuta che fu alla tom- 
ba di santo Appiano, = statini ferrcus confractus 
est circulus, et brachium ita sanatum, quod 
numquam melius fuit. = Cosi nel lib. Miracul. 
di S. Bononio abate di Lucedio nel Vercellese, 
correndo il secolo XI. = Homo quidam fratricida 
poenitens, qui habebat mucronem, cum quo pe- 
remerat fratrem , fixum in circulo ferreo circum 
dextrum brachium strictius posito , cute et carne 
jam super imminente, =» presentatosi al sepolcro 
di san Bononio, vide crepare quel cerchio di 
ferro. Veggasi ancora la vita di san Teobaldo 
Tornito, morto nel territorio di Vicenza negli 
annali Benedettini del P. Mabillone. 

Ma Carlo M. principe di mirabil senno , co- 
me si raccoglie da un suo capitolare presso il 
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Sirmondo e Baluzio, riprovò sì fatto costume 
con dire: a Ut isti mangones et cotiones, qui 
vagabundi vadunt per istam terram non sinan- 
tur vagari , ac deceptiones hominum agere. Nec 
isti nudi cum ferro, qui dicunt , se data poeni- 
tentia ire vagantes. Melius videtur, ut si aliquod 
inconsuetum et Capitale Crimen commiserint , 
in uno loco permaneant laborantes, et servien- 
tes, et poenitentiam agentes, secundum quod 
Canonice sibi impositum sit. » Fa intendere que- 
sta legge, che in questa sorte di pellegrinaggio e 
penitenza doveano essere intervenute frodi ed 
imposture, ed essersi scoperto, che talvolta per 
arte, e non per miracolo, sperano sciolte quelle 
catene. Ciò non ostante, per alcuni secoli ancora 
continuò questa usanza, massimamente in Fran- 
cia. Essendo mancato di vita san Leone IX. pa- 
pa nell’anno io 54 - e succedendo varj miracoli al 
suo sepolcro, = Venit quidam vir de Francia, 
qui habebat corpus suum ferreo cingulo coarcta- 
tum, ita ut per gyrum corporis sanies multa de- 
curreret in terram. Quod videntes qui aderant , 
nares sibi prae nimio pavore et foetore obtura- 
verant, deprecantes Domiuum , ut per sancti 
Leonis merita misero illi succurrere dignaretur. 
Res mira ! statini ferrum crepuit, et multa fusa 
sanie homo redditus est penitus sanitati. - Leg- 
gonsi di sotto due simili prodigiose avventure. 
Tralascio altri casi di questa sorte. Sarebbe te- 
merità il dubitare di tutti; ma potrebbe essere 
anche talvolta occorso qualche inganno, perchè 
allora ancora abbondavano i furbi, e più la gente 
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poco maliziosa, ed accorta. Nella Cronichetta di 
Subbiaco da me stampata si legge la vita di Gio- 
vanni Abbate trentesimo secondo. Sotto di lui 
= Quodam tempore venerunt in Italiani ex 
Francia homines insani, qui dicebantur Confusi, 
qui circumquaque pergentes, per Campaniam et 
reliquas Provincias calamitatis tantae incutie- 
bant timorem. Contigit, ut tres ex ipsis advene- 
rint Sublacum , agitando sine intermissione ca- 
put , insana facta agendo. Quumque ibi per dies 
aliquot morarentur, primus eoram in pracfata 
est sanatus , Domino juvante , ecclesia. Postea 
vero reliqui duo ibidem adducti , gratia Dei sa- 
no capite exierunt, lauda» tes, et benedicentes 
Dominum. Quibus jam dictus Domnus Abbas 
Johannes plurima beneficia largilus est; et sic 
ad sua remisit cum gaudio. Ma voglia Dio, che 
que' Confusi non confondessero la prudenza del- 
l'Abbate. Oggidì non si sarebbe tanto corrivo; 
ma allora troppo felice si riputava, chi nelle sue 
chiese vedea farsi delle prodigiose cose , senza 
badare se tutto era miracolo. Badare a quel plu- 
rima beneficia largilus est. Di questi andava a 
caccia la gente furba. 

^ Torniamo alle pene una volta usate. Dai 
francesi e suevi fu portato in Italia un rito di 
pena militare , imposta ai nobili delinquenti , e 
descritta da Ottone Frisingense lib. a. cap. 28. 
de Gest. Frider. 1 . siccome ancora da Guntero. 
Anche Arnolfo storico milanese lib. 1. cap. 19» 
scrive essere stati il marchese Manfredi, e Odel- 
rico vescovo d’Asti, obbligati a chiedere pace 
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ad Arnolfo arcivescovo di Milano ; e l’ ottennero 
colle seguenti condizioni. £ Quod venientes Me- 
diolanum tertio ad Urbe milliario, nudis ince- 
dendo pedibus, episcopus codicem , Marchio ca- 
nem bajulans, ante fores ecclesiae Beati Ambro- 
si reatus proprio* devotissime confitereutur.= Il 
significato di tali riti lascerò indovinarlo ai let- 
tori. Di un altro fa menzione lo storico Wippone 
nella vita di Corrado il Salico. Aveano i romani 
commossa una sedizione contra d’esso Augusto, 
ma pentiti e impauriti, = posterà die ante impe- 
ratorem venientes, uudatis pedibus, liberi cum 
nudis gladiis, Servi cum torquibus vimineis cir- 
ca collum, quasi ad suspensionem praeparati, ut 
imperator jui-sit satisfaciebant. -ACioè portavano 
i liberi la spada nuda, con cui se avesse voluto 
Vimperadore , poteano essere puniti, perchè il 
taglio della testa conveniva alle persone nobili. 
All’ incontro i servi si mostravano degni d’essere 
impiccati per la gola: che questo era il loro ga- 
stigo. E di qui poi nacque la furmola tuttavia 
usata di chiedere perdono colla corda , 0 sìa col 
capestro al collo, per mostrarsi degno di morte 
pel delitto commesso^ Perciò i cremonesi, che 
s’ erano ribellali nell’anno • 3 1 1. ad Arrigo VII. 
Augusto, Lignei ad collum positis gli andarono 
incontro implorando misericordia, come s’ha da 
Boninconlro Morigia lib. II. cap. 8. della Cronica. 
E per testimonianza di Leone Ostiense lib. II. 
cap. 3. Adenolfo Castaldo di Capoa, assediato dal 
principe d’essa Capoa, e videns se non posse 
principia manus evadere, funem in collum suum 
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misit, et per manus conjugis suae ad principis 
pedes se trahi praecepit. = Anche i milanesi for- 
zati nel il 58. a rendersi a Federigo I. Augusto, 
o abjecta veste, pedibus nudis, exerlos super 
cervices gladios habentes , sese imperatori stite- 
runt, = come lasciò scritto Radevico lib. I. cap. 
4a. E Ottone da san Biagio aggiugne,che anche 
la plebe a lui si presentò torque collo innexo. 
Per implorar misericordia, ed aiuto andarono 
ad esso imperadore in altro tempo gli stessi mi- 
lanesi, portando Croci in mano, o nelle spalle. 
Ma che anche i nobili talvolta chiedessero colla 
corda al collo pietà, non mancano esempli. Da 
un Documento del 11 58. apparisce , che a Ade- 
nulfus de Aqua putrida , post longam , et diuti- 
nam obsidionem Capitaneorum et Romanorum 
peditum , quam Domnus Papa super Castrum 
praeceperat fieri etc. nudius pedibus, ligatus per 
collum, prostra vit se ad pedes Domili Papae etc.*=> 
Per maggiore obbrobrio contra dei rei s' intro- 
dusse di menarli sopra un asino colla faccia ri- 
volta all' indietro , e col tenerne la coda in ma- 
no. Tale spettacolo vide Roma l’anno iiai. in 
Burdino antipapa preso da papa Callisto II. E 
il popolo di Nepi nel 1 1 3 1 . fece intagliare in 
marmo un decreto contra di chi volesse rompere 
la società stabilita fra loro: « Susti neat mortem 
ut Cylo, qui suos tradidit Socios; non ejus sit 
memoria ; set in A sella retrorsum sedeat, etcau- 
dam in manu teneat. «= Divenne ancora comune 
per Italia un immaginario gastigo dato ai tradi- 
tori della Patria, che u’ erano fuggiti, cioè di 
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far impiccare la loro statua, e di far dipignere 
in luogo pubblico la figura di essi impiccata: del 
che è da credere che que’rei si ridessero. Veg- 
gansi le storie di Firenze, la Cronica romana di 
Antonio di Pietro, e le Croniche di Bologna. 

/ Per conto de’ funerali v' erano i suoi rego- 
lamenti, e varie consuetudinK L’ Aulico Tici- 
nense nel cap. » 3. = de Laurf. Papiae = cosi ne 
parlava circa l’anno i33o. - Consuetudo omnium 
funeralium talis est Quia quicumque moriatur, 
pensata tamen conditione sui status, post Cru- 
ces, quarum aliquando multas portant, sequun- 
tur Laici bini, illic per praeconem saepe vocati 
deinde Clerici, et Sacerdotes, quos tamen reli- 
giosi praecedunt, si adsunt vocati. Postea sequi- 
tur funus in lecto cum culcitra, et linteamini- 
bus, et coopertorio , sub quo positum est indu- 
tum vestibus sui status vel ordinis, ut ab omni-< 
bus videatur. Postremo sequuntur mulieres, ex 
quibus propinquiores defuncto a duobus viri» 
bine inde sustentantur. Et ita procedunt ad Ec- 
clesiam recedunt, remanentibus cum funere in 
Ecclesia, et usque ad sepulcrum procedentibus 
Clericis, Sacerdotibus , et Mulieribus. Nunc au- 
divi ab hujusmodi processionibus Feminas intera 
dictas. ;= In qualche luogo i cadaveri degli uccisi 
si solevano seppellire senza lavarli^ Per altro 
come si fa oggidì, anche negli antichi secoli si 
lavavano i cadaveri ; e ne abbiamo li esempj dei 
Greci in Omero, e de' giudei, e de’ romani presso 
altri autori. Particolarmente i corpi de’ gran si- 
gnori, e martiri, e d'altri santi, uso era di sep- 
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pellirli con unguenti odoriferi ed aromi. Però i 
secoli rozzi, allorché si scoprivano le lor sacre 
ossa per trasportarle, sentendo spirar dii esse un 
soave odore , 1' attribuivano a miracolo senza 
pensare all’ antico suddetto rito. Si costumò an- 
cora di condurre al sepolcro i cadaveri de' ric- 
chi defunti , vestiti di vesti preziose : uso che 
fu riprovato dai santi padri. Ma ne' secoli più 
antichi , allorché cessò il bruciare i cadaveri 
( cosa specialmente proccurata da' cristiani ) so- 
levano quei de’ più Biechi essere seppelliti non 
solamente con preziose vesti , ma ancora con 
anelli, collane, ed altri ornamenti d'oroed’ar- 
gentoivyedi la legge ultima = ff. de auro et ar- 
gento, = dove è questa parte di Testamento. 
= Funerari me arbitrio viri mei volo; et inferri 
mihi quaecumque sepoltura e meae causa feram 
ex ornameutis, lineas duas ex margaritis, et 
viriolas ex smaragdis. « Più non si badava alle 
leggi delle dodici Tavole. Di qua poi venne, 
che tanti e tanti nel secolo IV. si diedero a rom- 
pere i sepolcri per cercar que’ veri o sognati 
tesori contra de' quali uscirono varie leggi degli 
imperadori, e si sfogò San Gregorio Nazianzen» 
con assai versi da me dati alia luce. Nè i soli 
gentili, ma i cristiani stessi, tanto romani, che 
barbari, usarono di chiudere ne’ lor sepolcri dei 
ricchi ornamenti, bell’ anno 1717. in un sepol- 
cro di Perugia si trovò un piatto d’ argento , una 
fibbia, orecchini, ed anelli d’oro. Indarno pre- 
tese monsignor Ponlanini , non esser ivi seppel- 
lita altra persona, che un goto, perchè i goti 
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e gli altri popoli della Germania solevano = cum 
thesauris et opibus suis cadavera humare. — Ma 
torno a dire , che cosi praticarono anche i ro- 
mani e greci , come si ricava da Quintiliano , 
Fedro, Santo Zenone, Sinesio, Gregorio M. ed 
altri. Pare , che cessasse cotal frenesia a' tempi 
d' esso san Gregorio. Ma noi troviamo Gregorio 
Turonense, che fioriva allora, e che nel lib. Vili* 
cap. 21 . della Storia all'anno 590 . scrive, come 
una parente della regina Brnnichilde = mortua 
sine filiis, in Basilica Urbis Metensis sepulta est 
cum grandibus ornamentis et multo auro, ss che 
da li a pochi di rallegrò gli assassini de’ sepolcri. 
Che durasse questa persecuzione anche a’ tempi 
de’ re longobardi , si deduce da qualche loro 
legge contra di chi commetteva questo delitto. 

Andavano alla sepoltura le persone di bassa 
sfera, vestite coi lor soliti abiti, come anche og- 
gidì si pratica dai poveri in Italia, e forse an- 
cora si praticava da altri di più alto stato ai 
tempi di Durando, il quale nel lib. VII. cap. 
33. n. 4- del Rationale scrisse : = Nec debent 
indili vestibus communibus, prout in Italia fit. = 
Fors’ egli parlò così , perchè fra alcuni popoli 
della Francia si usò d’involgere in un lenzuolo 
i corpi morti , secondo il costume de’ giudei , e 
coll’esempio del Signor nostro. Anzi aggiugne 
lo stesso Durando: — Et, ut quidam dicunt , de- 
bent habere caligas circa tibias, et sotulares in 
pcdibus, ut per hoc ipsos esse paratos ad judi- 
cium repraesentetur : =: quasiché senza scarpe in 
piedi non si andasse al giudizio di Dio. Osservò 

Tomo IL 18 
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il Du-Cange nel Glossario, che sopra i sepolcri 
tanto de’ santi, che de’ nobili si metteva un 
tappeto, o altra simil coperta: in pruova di che 
cita il tit. 1 7. cap. 4. della legge Salica, dove 
si legge : = Si quis Aristatonem super hominem 
mortuum capulaverit, sexcentis denariis culpa- 
bilis judicetur, » pretendendo, che 1 ’ A ristatone 
fosse una coperta di panno , o di seta. Ho io 
addotto qualche ragione indicante , che più tosto 
ivi si parli di un’ edilizio , o sia coperchio di 
legno. Del resto è da osservare, che il costume 
nostro di serrar gli occhi ai defunti , e di met- 
terli vestiti co’ piedi volti verso la porta della 
casa, è sopramodo antico. Odasi Persio Satira III, 

----- tandemque beatulus alto 

Compositus Ledo, crassisque lutatus amomis 

In portam rigidos Calces extendit - - - 

1 / uso del letto 1 ’ abbiam veduto di sopra. E 
succeduta la Bara , o sia il Cataletto : la qual 
ultima voce, come^ dirò al cap. 33 . pare deri- 
vala da esso letto. ! Al funerale de’ gran signori, 
insigniti dell’ ordine della milizia , interveniva 
una mano di persone vestite a lutto, cavalli a 
mano con gualdrappe sino a terra, insegne, scudi 
coll’ arme del defuntò^Fra le lettere del vec- 
chio Vergerio da me pubblicate si vede il ma- 
gnifico funerale di Francesco I. da Carrara si- 
gnore di Padova. Ma sopra tutto ammirabile fu 
quello di Gian Galeazzo Visconte primo duca di 
Milano, fatto nel 1402. di cui ho data alla luce 
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la descrizione. Ma perciocché la vanità e la gara 
avea introdotto l’uso delle Orazioni funebri, non 
solo per li principi, ma anche per le persone 
private, venne questo vietato in alcune città* 
Negli statuti MSti. della repubblica di Modena 
dell’anno i3a 7 . lib. II. rub. 4^- intitolata = de 
non concionando prò mortuis ( occasion di spac- 
ciare una frotta di bugie ) è decretato, che *== nul- 
lus debeat respondere concionando ad mortuos , 
sive ad domum, si ve ad Ecclesiam, = quivi an- 
che si aggiugne: »-i Ut nullus debeat ire ad Se- 
ptimas,nec de sua parentela, nec de aliena. = 
yUle persone inclinate al lusso non bastava la 
gran pompa , il consumo di copiosa cera , e l’ in- 
vito di tanta gente nel giorno del funerale : si 
voleva anche riuovar tutta la scena nel giorno 
settimo e trentesimo con grave dispendio degli 
uni, ed incomodo degli altri. Quel eh’ è da ri- 
dere, gli eredi del defunto nello stesso giorno 
del funerale, acciocché la tristezza non nocesse 
allo stomaco di tanti parenti ed amici , che vi 
erano intervenuti , gl’ invitavano ad un lauto 
banchetto , o co’ bicchieri alja mano facevano 
tornare in casa 1’ allegrezza* Vi fu messo del 
temperamento nello statuto di Milano parte II. 
cap. 4 7'- con dire: tn Post mortem alicujus ad 
exequias, vel septimum,vel trigesimum, in ci- 
vitate nec ducatu mediolani, non sit licitum ali- 
cui stare ad comedcndum cum familia defuncti 
vel defunctae , nisi fuerit agnatus vel cognatus 
usque ad quartum gradum inclusive. — Prescris- 
sero ancora alcuni statuti il numero delle croci. 
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o sia de’ religiosi, e delle torcie di cera ne’ fu- 
nerali. Dal suddetto statuto milanese cap. 4 47 - 
si ordinò, che i cadaveri fossero coperti tanto in 
casa , che iu chiesa : rito riprovato in altre città, 
le quali vollero, che di tutti fosse scoperto il vol- 
to, per ovviare a qualche frode, che potesse oc- 
correre. 

Xè cosa notissima 1’ uso delle Prefiche nei 
funerali presso gli antichi romani , cioè di donne 
pagate, che con esclamazioni, con finte lagrime, 
col mostrare di strapparsi i capelli , e con la- 
mentevole canto accompagnato dalle Tibie , o 
al letto de’ morti, o al portarli al rogo , forma- 
vano un lugubre spettacoli Son parole di Lu- 
cilio presso Nonio Marcello : 

- ----- Mercede quae 

Conducta flent alieno in fuuere Praefioae, 
Multo et capillos sciudunt, et clamant inagis. 

Che anche i giudei tenessero questa usanza , 
pare che si ricavi da Geremia cap. 9 . dove son 
chiamate Lamentatrices. A me par credibile, 
che gl’ Italiani per più ^ècoli conservassero que- 
sto ridevole spettacolo. Anche Omero ne fa co- 
noscere la pratica al suo tempo. Per attestato 
di Falcone Beneventano nella Cronica , avendo 
terminato i suoi di Guglielmo duca di Puglia, 
nipote di Roberto Guiscardo , « Continuo ejus 
uxor crines suos, quos pulcros et suaves nutrie- 
rat, coram omnibus , qui aderant , totondit, et 
lacrymis manculibus, vocibusque ad astra leva- 
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tis, super Ducis defuncti pectus projocit ( di que- 
sto rito s’c fatta menzione al cap. XX. ) popu- 
lus quoque crinibus genisque evulsis, patrem 
eorum et Dominum mirabiliter invocabant. = 
JMe’ secoli bassi si chiamavano Cantatrici queste 
donne. Ma parendo a’ nostri maggiori superstizio- 
sa una tal pratica; e movendo, per quanto io 
credo, il riso le loro smorfie, e falsi urli; e ve- 
nendo lodati tanto i degni, che gl' indegni : giu- 
dicarono meglio di proibirlA^V suddetti statuti 
di Modena del i 3 a 7 . lib. IV. rub. i 7 2. si legge: 
«= Nulla persona audeat extra domum, in qua 
fuerit aliquis mortuus, plorare fortiter vel piane; 
nec palmas si ve manus ad invicem percutere, vel 
discariare, nec in ecclesia, nec per viam , eundo 
ad Ecclesiam. « Lo statuto MSto di Ferrara del 
1269. determina : .-a Quod nemiui de ci vitate Fer- 
rariae, seu Burgis, liceat levare corruptum ( du- 
ra tuttavia fra noi fare il corrotto , lo stesso che 
lo scoruccio ) seu piangere alta voce, propter ali- 
quod corpus mortuum , postquam ipsum extra- 
ctum fuit de domo, et portabitur, seu portatum 
fuerit ad Ecclesiam. Et quod aliquae mulieres 
non possi nt nec debeant sequi aliquod corpus, 
nec ire ad Ecclesiam, quando portabitur, seu 
portatum fuerit ad Ecclesiam. = Qui levare cor- 
ruptum , sembra più tosto significare il far voci 
lamentevoli e schiamazzi di dolore , come si usa- 
va ne’funerali. Anche in Milano nell’anno 1292. 
per attestato di Galvano Fiamma nel Manipol. 
Fior. cap. 33 1. « fuit ordinatum, quod Mulieres 
liniera non sequerentur. = Ma perchè chiamar 
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cantatrici sì fatte donne? Perchè con alcuni versi 
rimati imparati a memoria cantavano le lodi del 
morto, e co’ medesimi appagavano l’ambizion 
d’ ognuno , attribuendo a’ morti quelle virtù , 
che mai non aveano praticato, e fors’ anche a- 
veano conculcato con vizj contrarj. Presso il Du- 
Cange si truova un bel pezzo tratto da' MSti di 
Boncompagno Fiorentino, pubblico lettore in Bo- 
logna nel 1 2 1 3. » Ducuntur , die' egli , Romae 
quaedam feminae pretio numerario ad plangen- 
dum super corpora defunctorum, quae cornpu- 
tatrices vocantur, ex eo quod sub specie Rhy- 
thmica nobili ta tes , divitias, formas, fortunas, 
et omnes laudabiles mortuorum actus compu- 
tant seriatim- Sedet namque computatrix , aut 
interdum recta, vel interdum proclivis stat super 
genua crinibus dissolulis, et incipit praeconia 
voce variabili juxta corpus defuncti narrare; et 
semper in fine clausulae oh vel ih promit voce 
plangentis. Et tunc omnes adstantes cum ipsa 
flebiles voces emittunt. Sed Computatrix produ- 
cit lacrymas pretii, non doloris. = Sembrano 
indicar tali parole, che quelle femmine si ap- 
pellassero Contatrici , e non Cantatrici , dal con- 
tare i fatti del defunto. Vedemmo proibito il sud- 
detto piagnistero nelle strade e chiese solamente. 
I reggiani nel loro statuto lib. VII. cap. 21 . lo 
vietarono anche nelle case: = ne per aliquam 
personam in domo defuncti vel in via etc. fieret 
planctus, vel ululatus aliquis cum clamore, et 
alta voce , vel fortiter percutere cum palmis ele- 
vatis etc. *= In oltre decretarono , che non fosse 
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permesso agli Eredi o parenti del defunto = fieri 
facere per civitatem aliquod praeconizamenlum 
de eundo ad ipsum mortuum , seu ad sepolturani 
ipsius mortui. =i Non so, cbe in Lombardia resti 
più vestigio dell’usanza suddetta. Solamente mi 
vien detto, cbe nella Carniola tuttavia s’usi il 
pianto e lamento delle fanciulle al funerale dei 
suoi , che poi lo ripetono nel giorno ottavo , e 
in quest’ arte sono ben ammaestrate per farlo 
con garbo. Fra’ turchi dura l’aulico costume di 
pagar donne, che accompagnano i cadaveri con 
urli orrendi e lagrime, framisciando le lodi del 
morto con tale strepito, che infastidiscono chiun- 
que le ascolta. Me ne assicura Cornelio Bruyn nei 
suoi Viaggi. 

/Chiunque è pratico della erudizione eccle- 
siastica , sa quanto ne’ primi secoli della Chiesa 
fosse abborrita la Bigamia, cioè il passare alle 
seconde nozze , quasiché questo fosse indizio di 
intemperanza; e tuttoché non fosse veramente 


peccato , pure veniva biasimata , e da essa è poi 
provvenuta , e tuttavia si mantiene 1’ irregola- 
rità, 0 sia un impedimento agli ordini sacri (1). A 


fi) Esser la bigamia nel clero impedimento per ascendere agli 
ordini sacri . non nasce dall’ aborrimento che si avesse ne’ primi 
secoli della Chiesa alle seconde nozze , argomento chiaro d* incon- 
tinenza. Molto prima della legge di grazia Iddio la proibì a’ sacer- 
doti , e S. Paolo apostolo sul bel principio della Chiesa rinnovò la 
Divina proibizione Così insegna &». Siricio nella prima delle de- 
cretali comunemente ricevute. Ut taccamus quoti altius suspic<t •• 
mur , ubi illud est , quoti Deus noster , data per Moystn lege, con - 
stiluit dicens t S accrdotes mei semel iiuhant? Et alio loco, Sacerdos 
uxorem virginem accipiat , non viduam , non repudiatalo, non mr- 
|•ctricem? Quod secuttis Aposlolus ex persecutore praedicalor , onius 
uxoria vi rum tum Sacerdote tu, quam Diaconum furi debeve muri - 
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Forse di questo rimane qualche vestigio in al- 
cun luogo d’ Italia , come in Modena , dove se 
un vedovo della plebe sposa una vedova , non 
gli manca un solenne complimento delle persone 
della sua contrada, che loro fan plauso strepi- 
toso con fischi, motti pungenti, e vasi rotti git- 
tati dalle finestre. Anzi da gran tempo è in uso 
un aggravio in danari imposti alle doti d’ essi 
vedovi, da pagarsi ai palafrenieri del principe; 
tanto è vero , che alcune usanze inveterate nei 
popoli si mantengono vive al dispetto degli anni. 
Che anche in Francia sussistesse questo costume, 
mostrano alcuni atti, pubblicati nel tom. IV. Ane- 
cdot. de’ PP. Martene e Durand- Charivaris si 
appellava da’ franzesi lo strepito popolare contro 
di tali nozze ; e dura tuttavia questo vocabolo. 
Aggiungo altre cosette , come la memoria mi 
detta, .familiarissimi furono i Bagni al tempo 
de’ greci e Romani , e fra’ popoli orientali si ado- 
pera con frequenza il bagnarsi; anzi fra’ turchi è 
obbligo di coscienza. Anche ne’ secoli barbarici 
sappiamo, che l’ Italia , ed altri popoli di Europa 
ritennero questo costume , che oggidì fra noi è 
andato in disuso ; e forse con discapito della 
sanità, potendosi provare, che dalle bagnature si 
possono ritrarre molti benefizj. Secondo le leggi 
longobardiche , morendo il padre , egualmente 
succedevano nell’eredità i figli; perciocché allora 


davit ( Ad Hìmcr. Torrac c. 8. ) E prosegue decretando la mede- 
sima cosa , come fece S. llarin ( Ep. i. cap. 4* ), e i Concilj Arela- 
tense III. can. a- Agathen, cari. i.Tol. i. can. 3. ctc- Questa è eru- 
dizione ecclesiastica. 
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non v’ erano primogeniture, maggiorasela , e fi- 
tleicommissi , che sì gran pascolo danno oggidì al 
Foro, essendo questi mercatanzia de' secoli po- 
steriori. Dicesi , che i francesi o salici si regolas- 
sero diversamente : non so se con sicuro fonda- 
mento.^erò succedeva, che ne' feudi, castella, e 
stabili indivisibili , uno possedeva la metà , o pu- 
re la terza , o quarta parte; e i figli suoi per al- 
tra divisione ne godessero la decima , ed anche 
la vigesima parte. E questa appunto fu la prin- 
cipal cagione , per cui i gran poderi e boschi si 
andarono dividendo, e di mano in mano sempre 
più trinciandosi, arrivarono a minute particelle; 
e ciò con grave danno del pubblico ; malamente 
polendosi lavorare queste minutaglie di campi 
posseduti da varj padronw^er rimediarvi ecco il 
ripiego preso dal popolo di Modena , come costa 
da un suo decreto dell’anno iaa5. Furono eletti 
estimatori , incumbenza de’ quali era di obbligar 
tutti i possidenti a vendere i lor campi minori al 
vicino possessore di campi maggiori, o di permu- 
tarli, di mauiera che si venissero a formar dei 
giusti, e forti poderi, e con facoltà ancora di rad- 
dirizzare i campì e i fossi , come tornava il me- 
glio. Non sarebbe se non bene il rinovar questo 
recipe anche per li tempi correnti, giacché il ben 
pubblico ha da prevalere al privato. Sarebbe an- 
cora da parlare de’ Titoli usati ne’ vecchi secoli, 
molto ben diversi dai nostri ; ma perchè troppo 
in lungo menerebbe questo argomento, ne lasce- 
rò ad altri la cura. 
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DISSERTAZIONE XXIV. 

DELLE ARTI DEGL’ITALIANI DOPO LA DECLINAZIONE 
dell’imperio ROMANO. 

\ 

In quale stato fossero l’arti in Italia, allor- 
ché qui regnò la barbarie, s’ha ora a vedere. Al- 
tre son l’arti necessarie all’uomo; altre che 
servono al comodo suo; ed altre inventate per 
suo piacere. Per conto delle prime, e di buona 
parte ancora dell’ altre s’ ha da tener per fermo, 
eh’ esse non cessarono mai in Italia ; e se non ci 
fossero state, seco le avrebbero portate i conqui- 
statori, tuttoché barbari, di queste provincie. 
Perciocché non v’era allora paese alquanto colto 
in Europa, che ignorasse e non praticasse i me- 
stieri, de’ quali abbisogna la vita degli uomini , 
e che non amasse le comodità e i piaceri del 
corpo e dell’animo. Di queste arti non verrà mai 
meno l’esercizio, finché durerà la terra. Ne'tem- 
pi barbarici adunque non è da dimandare se qui 
si trovassero fornai , tessitori , calzolai , fabrifer- 
rari, muratori, barbieri, orefici, sartori, vasai, 
e simili. Particolarmente si osservi )*che i mura- 
tori al tempo de’ longobardi erano particolarmen- 
te appellati Magistri Cornaci come apparisce 
dalla legge 1 44- e seguente del re Rotari. Non 
merita attenzion Ugon Grozio, che deduce la 
parola Cornaci nu s , significante a suo credere Ar- 
chitetto dal tedesco Gemach , che vuol dir Ca- 
sa. Il Lindenbrogio, e il Du-Cange con ragione 
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trassero tal voce dal luogo, « a Comacina forte 
Insula iu Borranula, ubi Langobardorum aevo 
periti Arcbitecti fuerit. = Senza fallo fu presa 
quella denominazione da un luogo, non già da 
luogo posto in Romanula , o sia Romandiola , og- 
gidì Romagna , e anticamente Flaminia ; ma 
bensì dalla città c contado di Como. Quel lago 
ne’ secoli di mezzo era appellato Lacus Cornaci- 
nus, Insula Comacina. Perchè massimamente 
da quella contrada si prendevano una volta i 
muratori più abili ( e ne vengono anche oggidì ) 
però venivano chiamati Magistri Comacini . Noi 
tuttavia diamo loro l’ onorevol titolo di Mastri , 
o Maestri. Parole sono di Matteo Villani lib. Vili, 
cap. 58. della storia. Tutti maschi e femmine , 
piccoli e grandi vi furono per maestri , manova- 
li etc. Per la stessa ragione di procurare il vitto 
agli uomini non mancò mai l’arte necessaria 
dell' agricoltura , nè si desiderarono contadini e 
ortolani pratici del loro mestiere, nè gli stru- 
menti necessarj a tal professione. Nella Cronica 
del Volturno all’ànno 779 . anche i rustici ven- 
gono regalati del titolo di maestri , leggendosi 
cosi in un documento: = Nunc et magistros, hoc 
est villanos, qui cura mannarias suas soliti fue- 
rant in suprascripta curie magisterium facere , 
idest lupari etc. » Da magisterium , o da mini- 
sterjnm , è venuto il nostro mestiere. 

, \E qui a me sia lecito di osservare , che noi 
abbiam ricevuto dai più antichi secoli , e rite- 
nersi tuttavia dai coltivatori della campagna 
varie sorte di grani e legumi , che conservano 
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l’antico nome, ed altre, che l’ hanno mutato, 
sino a trovarsi diilicultu in ben combinarle colle 
mentovate dagli antichi latini. Fors' anche ab- 
biam grano non conosciuto dai più remoli seco- 
li, quale appunto si crede il chiamato da noi 
Frumentone , dai milanesi Mellone, e da altri 
Grano Turco, o Frumento Indiano, Maiz lo 
chiamano gl’ indiani.\(mperciocchè noi abbiamo 
del Frumento grosso e minuto, di cui anche si 
truova menzione nelle vecchie carteVParimente 
abbiamo le specie di vari grani consertanti l’an- 
tico lor nome, come 1 ’ Orzo , Miglio , Panico , 
Fava , Farro, Ceci di varie sorte, Feccia, o 
Fezza ; del Riso appellato Oriza dai latini ; la 
Cisercia chiamata anticamente Cicercula ; i Fa- 
gioli di molte specie; la Lente , la Segala chia- 
mata dagli antichi Siligo, se s’ha credere al Mat- 
tiolo, ripugnandovi lo Scaligero; i Lupini , la Fe- 
na, e i Piselli , come si chiamano in Roma da 
Pisis della lingua latina. I modenesi appellano 
questo legume Rudea, di cui abbiamo un’altra 
specie appellata dai nostri villani e dagli spa- 
gnuoli Arveia, e da’ fiorentini Rubi gl ia ,y oce che 
il Menagio malamente trasse da Lupino, perché 
probabilmente viene dall’ Ervilla di Varrone./H 
monaco di Bobbio , che circa l’ anno g 3 o. scrive- 
va i miracoli di san Colombano presso il Mabil- 
lone ne' secoli Bened. scrive cosi: = Legumen 
Pis (leggo Pisi) quod Rustici Herbiliam vocant. = 
Da Herbilia venne Rubi gli a; e i modenesi ne 
formarono Erviglia, poscia Erveia, o Arveia. In 
oltre noi abbiamo la Adelfo, chiamata dai latini 
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Zea. Altre sorte ancora possediamo di frumento, 
che si possono credere note agli antichi latini » 
giacché Columella e Plinio scrivono esserci stati 
Tritici genera compluri a. yftla non so dire , se 
essi conobbero anche la Scarni ella, la Mellica , il 
Moco (forse Ervum anticamente) e il Sorgo, ch^, 
si semina nelle campagne di Verona e Vicenzai, 
ed altre specie da me non vedute, e che mi vien 
detto esistere. S’incontrano presso i latini certi 
altri nomi di legumi, co'qualinon è inverisimile 
che sieno disegnate queste altre specie. Trovò 
il Du-Cange in uno strumento di papa Alessan- 
dro III. prò Scandela Comitis XIII. Solidos , 
siccome altrove il nome di Scandclla , ma senza 
intendere, di che si parlasse. E dunque la Scan- 
della una sorta di grano come la vena, l’orzo, 
la spelta, vestito di una buccia terminante in 
due punte. Chiamasi anche dai modenesi Mar- 
zuola, perchè si semina nel mese di marzo. Nel 
libro di agricoltura del Crescenzio tradotto in 
italiano , si leggeva: = L'orzo marzuolo, che a 
Bologna si chiama marzolla, si semina per tutto 
il mese di marzo. = Sentite la bella scala adope- 
rata dal Menagio nelle Orig. della lingua Italia- 
na = Mars, Martis , Martius, Martiolus, Mardio- 
lus, Marziolus, Margolus, Marzola, Margolla. » 
Ma non c’è mai stato Margolla. Nella traduzion 
del Crescenzio si avea da scrivere Marzola , 0 
Munitola , come tuttavia i bolognesi e modenesi 
chiamano queslo^grano , che forse è Hordeum 
\Canlherinum , mentovato dagli antichi scrittori 
Rei rust iene. Trovò in oltre il Du-Cange in una 
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carta di papa Innocenzo IV. queste parole : In 
Frumento, Hordeo, Fabui, Milica, et alia Biava 
(noi col nomedi biada abbracciamo ogni sorla 
di grani e legumi) et Leguminibus. - Dubitò esso 
valentuomo della voce Mitica , e soggiunse an 
Milium? Ma s’ha ivi da leggere Mitica , e non 
già Milium, avendo egli dimenticato di avere 
scritto altrove <=Milicam grani speciem, de qua 
passim veteres Chartac Italiese. «= Il Mattiolo 
stimò, essere la Mellica Milium Indicum, e pare 
che in questa opinione concorrano le parole di 
Plinio. Chiamasi in Toscana Saggina. Certamen- 
te s'ingannò il Bauhino con altri, che immagi- 
narono essere una stessa cosa la Mellica, e il 
Sorgo. Troppo diversi sono di forma e colore 
questi due grani. 11 sorgo forma i suoi a guisa 
de’ceci. Raterio vescovo di Verona circa ottocen- 
to anni fa nell' Opusc. de Monachis amandatis 
presso il Dachery c'insegna, che il Sorgo era la- 
tinamente detto Suricum con dire: = Milium 
modia decem;de Surico modia decem; de Vino 
modia duodecim. = Esso dal Mattioli, se non 
m' inganno , vien chiamato Frumentum Sarace- 
nicum. 

Avendo parimente il suddetto Du-Cange tro- 
vato in una carta del re Desiderio rapportata dal 
Margarino, e in un’altra della contessa Matilda 
la parola Opium Albero, stimò che questo voles- 
se dire un Pioppo ; ma Oplus agl'italiani è Op- 
pio, albero al pari dell’ Olino adoperalo per so- 
stener le viti, e ben diverso da Populus. Ne fan- 
no anche menzione ColumcIIa e Plinio. Sono 
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anche parole di Varrone libro I. cap. 8 . «= Ut 
Mediolanenses faciunt in arboribus, quas vocant 
Opulos. — Che poi il Jonstono , il Bacchino , il 
Menagio ed altri scrivano, essere l’Oppio una 
specie di Cerro , e lo registrino fra gli alberi 
Nuciferi , fanno ben conoscere di non aver mai 
veduto Oppj in Italia. Dell’agricoltura de’ secoli 
barbarici restano molte memorie nelle pergame- 
ne di allora, dove si affittano o si concedono a 
livello terre. In uno strumento ferrarese dell'an- 
no io 83 . si legge, doversi pagare al monistero 
delle monache di san Silvestro: a de Grano et 
Sica ( vuol dire Si cala ) in campo Capa quarta 
trahenda de area et tritolatum. Faba in area 
Modio quarto. Ordeata in area Modio omnem 
alio majori mense a minuto ( in altre carte ho 
letto de omni alio majorimine et minuto ) at- 
que Legumina in area Modio sexto. Lino man- 
na sexta. Vino Amphora quarta. Duabus vici- 
bus arbore pecto ponendo , et destorcendo etc. 
et si vineam plantaverim, da usquequo planta- 
verimus , usque ad aunis quinque , et postea 
reddere debeamus vinum. » Nelle Carte di Ra- 
venna , assaissime delle quali si conservano 
nell’ Archivio Estense, sovente si truovano tas- 
sate queste pensioni di frutti naturali. In una 
del 1184. leggo cosi: = Et reddere debeamus 
Terraticum de praedicta terra. De Grano et Se- 
gale quartam partem. Faba, et Tritico quintam- 
Vino tertiam partem: totum redditum tritula- 
lum et rectum per nos in Castro vestro Argen- 
teo. = In altra del 1 1 a 3 . =» De Grano slarium 



a88 DISSERTAZIONE 
unum, et Gallinam imam, et de Lino graniuluto 
lesineo triginla signum, et alia servicia vobis 
facere debea mus. « In altra del 1 1 ^ 4 - si veggono 
triginta brancatae Lini grammulati. E in una 
Carta di Landolfo vescovo di Ferrara, scritta nel 
1 10G. debbono i livellarj pagare ogni anno ^ Ter- 
raticum de Grano in campo Capam quartam. De 
Sicale in campo Capam quintana, trabendas ad 
aream et trituratas per vos petitores. De Faba 
in area modium quiulum. De Mixtura ingranata, 
et de Trisico, Mileo, et Panico, atque Legumina 
in area modium sextum. De lino manna ... De 
Vino amphoram tertiam. Duabus vicibus Arbore 
pecto ponendo etc. Et prò vestro Casale dabitis 
annualiter exsenium Pullum unum, et ova quin- 
que, et operas tres cum bovibus, et operas tres 
cum manibus. « 

^YQuello che s’è detto degli agricoltori , dee 
anche dirsi d’altre arti necessarie al vitto e co- 
modo de’ viventi, e d’altre ancora spettanti al 
loro dilettoSjfcarlo M. in un suo Capitolare del- 
l’anno 800/ presso il Baluzio comanda, = Ut 
unusquisque Judex ( cioè il governatore della 
città) in suo ministerio bonos habeat artitices , 
idest fabros ferrarios, et Aurifices, vel argcnla- 
rios , su tores, torna tores, Carpentarios , Scutato- 
res, preca tores , accipitores, idest aucellatores , 
saponarios, siceratos, idest qui cervisiam , vel 
pomarium, sive piralium etc. facere sciant, Pi- 
stores, Reitatores etc. -? Ciò, che solamente man- 
cava a molte dell’ arti esercitate in que’ secoli 
ignoranti, era la leggiadria e perfezione usata dai 
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greci e romani , e rinovata in questi ultimi seco- 
li. Per esempio, si fabbricarono sacri templi e 
case in ogni tempo; ma dappoiché cadde l’Italia 
in mano de’barbari, la loro barbarie passò an- 
che nelle fabbriche. Purché le case bastassero a 
contenere chi v’avea da abitare, fossero lavorate 
con forte muro, scala, e tetto, colle necessarie 
camere , il maestro avea fatto il suo dovere. Ma 
quivi di rado si osservava quella proporzione di 
parti, quegli ornamenti, comodi, ed altre prero- 
gative, che si truovano oggidì in tanti palazzi e 
case sì delle città, che delle castella e ville. A 
formare edilìzj sodi , ogni persona alquanto ad- 
dottrinata in quella professione è atta; ma a farli 
con simetria, con vaghezza, e bel comparto di 
comodi, vi bisogna un’altra arte, cioè quella de 
gli architetti. Ma questa s’era infiacchita di trop- 
po in que’ rozzi tempi , nè curavano punto i bar- 
bari di studiare la nobil architettura greca e ro- 
mana; e però in vece di questa se ne introdusse 
un'altra assai rozza e grossolana , che durò per 
più secoli non solo in Italia, ma anche in Ger- 
mania, Francia, ed altri nobili regni d’Europa. 
Tale architettura, siccome accennai nel Gap. 
precedente, noi siam soliti a chiamarla Gotica , 
ma senza buon fondamento, perchè non appari- 
sce che dopo la venuta de’ goti in Italia nel se- 
colo sesto scadesse l’architettura in queste con- 
trade, .nè eh' essa fosse allora diversa dalla ro- 
mana. "rAbbiamo anzi una buona testimonianza 
del contrario in Cassiodoro, il quale nel lib. IV. 
Epist. 3o. induce il re Teoderico, che scrive nel- 

Tomo 11. 
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la seguente forma ad Albino patricio. « Unde nos, 
qui Urbem nitore cupimus fabricarum surgen- 
tium componi, facultatem concedi mus postula- 
tam: ita tamen si res aut utilitati publicae non 
oflicit aut decori. Quapropter rebus speratis se- 
curus innitere, ut dignus romakis fabricis ha- 
bitator appareat, perfectumque opus suum lau- 
det auctorem. Nulla enim res est, per quam 
melius possit agnosci et prudentis ingenium , et 
largitatis effectus. = Ma più diffusamente colla 
fiorita prodigalità del suo stile si sfoga esso Cas- 
siodoro nel lib. VII. su questo argomento, colà 
dove ci porge la formola della cura del palazzo 
al num. V. e scorre nelle lodi dell’ archi tettonica 
con dire fra l’altre cose: «Quapropter quicquid 
ad le pertinet, ita decenter, ita firmiter volu- 
mus explicari, ut ab opere veterum sola distet 
novitas fabricarum. « In fatti non poche fabbri- 
che, cioè templi ed opere pubbliche per ordine 
di Teoderico furono fatte in Ravenna admirabil i 
structura , come scrive il Rossi nella storia di 
quella città , e lo conferma anche l’antico scrittore 
Agnello nel lib. pontifìc. Altrettanto fece egli in 
Pavia. E perciò con ragione l’Anonimo Valesia- 
no il chiamò aniatorem fabricarum , restaurato- 
rem Cu'itatum , coll’ accennare i palazzi, le ter- 
me, gli acquedotti, e gli anfiteatri da lui fab- 
bricati in Ravenna, Verona, e Pavia. Questa me- 
desima lode a lui fu data da Ennodio nel di lui 
Panegirico Da che vien dunque, che da noi si 
attribuisce ai soli goti la rozza architettura per 
più secoli usata in Italia? . 
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Pertanto è da dire, che per inganno, e per 
altro abuso cominciarono i nostri maggiori a chia- 
mar Gotico tutto che avea colore di barbarie e 
rozzezza, sia tal difetto proceduto dai longobar- 
di, o pure dai franchi, o germani. E veramente 
regnando i longobardi, gente rustica, e allevata 
senza coltura d’ingegno , 1 ’ arti destinale al co- 
modo e diletto de’ mortali, patirono una non lie- 
ve eclissi, nè più si vide quella leggiadria e va- 
ghezza, che compariva ne' costumi, nelle fabbri- 
che, e nelle azioni de’ romani domiuantKNon si 
tralasciò già nè sotto i longobardi, ne sotto i 
franchi di fare in Italia delle grandiose fabbri- 
che di templi , palazzi , e case ; ma non compa- 
riva in esse quel buon gusto, e quella perfczio- 



magnifici edifìzj, se il tempo non se gli avesse 
ingoiati. Scrive Paolo Diacono lib. V. Cap. 34- 
che Rodelinda regina, moglie di Bertarido re dei 
longobardi, « Basilicam Sanctae Dei Genitrici.* 
extra muros Civitatis Ticinensis, quae ad Perti- 
cas appellatur, Opere Mirabili condidit , orna- 
mentisque mirificis decoravit.= Anche il re Liut- 
prando, come racconta il medesimo storico lib. 
VI. cap. 58. - In Olonna suo prohaslio, Miro 
Opere in honorem Sancti Anastasii martyris, 
Christo domicilimi! statuit, in quo et monasle- 
rium fecit. = Oh, direte, agli occhi di Paolo 
Longobardo dovettero parer mirabili quelle fab- 
briche , tuttoché formate con goffa architettura. 
Ma Paolo Diacono, che avea veduto tante iusi- 
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gni antichità, tuttavia conservate a’ suoi tempi 
in Roma,potea ben giudicare , se fossero o non 
fossero maravigliose e lodevoli quelle de' longo- 
bardi. Fors' anche non mancava qualche archi- 
tetto, che profittasse delle magnifiche e belle 
memorie di Roma. Lo scrittore della Cronica del 
Volturno, descrivendo la basilica fabbricata dal- 
l'abbate Giosuè, T ammira colle seguenti parole: 
Certe nos, qui nunc videmus, vel qui tunc 
illis videre temporibus, satis mirari non possu- 
mus illius Ecclesiae maguitudinem vel pulcri- 
tudinem in his regionibus. = Col tempo nondi- 
meno prevalendo l’ignoranza anche in Roma , 
quivi si scemò di molto la perizia della migliore 
architettura, di modo che volendo Desiderio in- 
signe abbate di Monte Casino, che fu poi pro- 
mosso al pontificato romano, fabbricare nell’ an- 
no 1066- una suntuosa Basilica in esso Monte 
Casino, non preseda Roma gli architetti e mae- 
stri ; ma = conductis protinus peritissimis Artili- 
cibus tam Amalphitauis, quam et Lambardis, et 
jactis in Christi nomine fundamentis , coepit 
ejusdem Basilicae fabricam.= Cosi Leone Ostien- 
se lib. III. cap. 28. Cliron. Casin. il quale poi ci 
dà la descrizion di quel magnifico edilìzio. Altre 
fabbriche in quel medesimo secolo XI. e ne’ sus- 
seguenti , furono fatte si profane che sacre con 
incredibili spese , gran sodezza, e copia ancora 
di marmi^Sopra tutto son da vedere certe Roc- 
che, e Torri fabbricate dopo il mille, e che si 
son salvate finora dalle ingiurie de’ tempi, nelle 
quali si ammira l’altezza, la vastità, e la gres- 
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sozza de’ muri; ma non gii la nobil delicatezza 
delle antiche fabbriche romane. Gran magnifi- 
cenza è quella del Duomo di Milano, di San Mar- 
co di Venezia , della Certosa di Pavia, e d’ alili 
edifizj de’ secoli rozzi , e ne stupisce 1’ occhio del 
volgo; ma gli studiosi della migliore architettura 
non truovano ivi l’ordine , e la bellezza , che 
converrebbe, e sembrano loro quelle gran moli 
più tosto caricate , che ornate d’ ornamentiamo 
stesso è da dire dell’ architettura della Germa- 
nia, Francia , Inghilterra , e di altri paesi della 
Cristianità di Occidente , che dapertutto seppe 
di barbaro. Però abbiamo a rallegrarci , che da 
circa tre secoli in quà col risorgimento delle 
lettere è anche risorta la più lodevole architet- 
tura, per opera massimamente degl’ingegnosi 
Fiorentini, e di Giacomo Barocci da Vignola mia 
patria. Solamente sarebbe da desiderare, che nè 
pure si sprezzassero varie nobili memorie de’se- 
coli rozzi, che restano in piedi : manca ad esse, 
è vero, la finezza greca e romana; ma non la- 
sciano di spirare una veneranda maestà e magni- 
ficenza. 

V^Similmente si vuole aggiugnere , che mai 
non perì la Musica in Italia. 11 grave Canto Ec- 
clesiastico non solo a’tempidisan Gregorio Ma- 
gno, ma anche ne’ precedenti secoli fu adoperato 
dal popolo Cristiano. Che anche si usasse qual- 
che parte della Musica Cromatica ed Eidiarmo- 
nica, l’hanno provato uomini eruditi ofo’ essa , 
oltre ai greci, ci lasciarono precetti aiuflie* lati- 
ni, cioè santo Agostino, Marziano Capella, Boc- 
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zio, Cassiodoro , e Beda. Fu anche illustrata la ’ 
Musica da Guido aretino circa il ioaa. come si 
osserverà al cap. 43- a cui si dee aggiugnere Er- 
manno Contratto, clic fiorì circa l’anno io54- 
e Costantino monaco Casinense perito d’essa aiv 
te nel secolo medesimo. Nè pure venne mai me- 
no 1’ uso delle Cetere , delle tibie o pive, e d’al- 
tri musicali strumenti o di fiato o di corde. Cre- 
desijche solamente nel secolo Vili, e IX. ve- 
nissero gl’italiani, e franchi in cognizione degli 
Organi da fiato, come si può dedurre dalla ma- 
raviglia che ne fecero, allorché simili ordigni 
furono portati in Francia a' tempi di Pippino,^ 
Carlo M. e Lodovico Pio, del che ho parlato nel- 
le Annotazioni al Poema di Ermoldo Nigello. E 
pure Cassiodoro e santo Isidoro fanno menzione 
degli Organi. Anzi Venanzio Fortunato , poeta 
italiano passato in Francia, nel lib. II. Carm. io. 
ad Clerum Parisiacum , pare che conoscesse gli 
Organi nella stessa Francia circa l’anno 58o. 
cioè tanto tempo prima del re Pippino. Scrive 
egli cosi. 

Mine puer exiguis attemperai Organa cannis, 

Inde Senex largam ructat ab ore Tubam. 
Cymbalicae voces calamis miscentur acutis, 
Disparibusque tropis Fistula dulce sonat etc. 

E Giona italiano, monaco di Bobbio, che fiorì 
nel secolo medesimo di Venanzio Fortunato , 
nella prefazione alla vita di san Colombano , 
scrive: « Plerosque Organi scilicet, Psalterii , 
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Cythara melos aures oppletas, mollis saepe Ave- 
nae niodulamini auditum accomodare. = Ecco i 
musicali strumenti di que’ tempi. Ma noi non 
sappiam bene, qual cosa fossero gli Organi ac- 
cennati da Fortunato e Giona. Forse erano pic- 
ciole Fistule o Siringhe, composte Canni s exi- 
guis, come usarono i greci, sonate colla bocca, 
e però diversi dagli Organi portati in Francia , 
dai greci. In fatti si scorge che il fabbricarli non 
si sapeva se non da essi greci nel secolo Vili, e 
eh' essi custodivano con gelosia questo segreto. 
Ma Giorgio prete veneziano, avendolo ad essi 
rubato, lo portò all’ imperadore Lodovico Pio, 
come notarono gli annali de’ Franchi all’ anno 
8a6. Ma che prima di quel tempo sapessero i ro- 
mani sonar gli Organi, pare che si possa inferire 
dal monaco Engolismense nella vita di Carlo M. 
all’ anno 786. presso il Du-Chesne. Vo’ rapportar 
tutto quel passo affinché s’ intenda quanto allora 
fossero eccellenti nella sacra musica i romani. 
Era in quell’anno ito a Roma quel rinomato mo- 
narca, e in tale occasione = Orta estcontentio inter 
Cantores romauorum et Gallorum. Dicebant se 
Galli melius cantare et pulcrius quam Romani. 
Dicebant se Romani doctissime cantilenas Eccle- 
siasticas proferre etc. Galli Romanis exprobra- 
bant: hi contra appellabant eos stultos, rusticos, 
et indotos; velut bruta ammalia offirmabant ; 
et doctrinam sancti Gregorii praeferebant rusti- 
citati eorum. » Più sotto aggiugne: t= Omnes 
Franciae Cantores didicerunl Notam Romanam, 
quam nunc vocant Notam Franciscam excepto 
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quoti tremulas (vuol «lire i trilli) vel tinnulas , 
sive collisibiles, vel secabiles voces ( forse vuol 
significare il Diesis e il B. molle) in cantu non 
poterant perfecte exprimere Tranci naturali vo- 
ce barbarica, frangentes in gutture voce potius 
quam exprimeutes etc. = Finalmente aggiugne : 
t= Similiter erudierunt Romani Cantores supra- 
dicti Cantores Francorum in arte Organando => 
Se s'ha da attendere l’autorità di questo monaco, 
e se le sue parole indicano il saper sonare l’Or- 
gano, non istarà salda l’opinione del P. Mabil- 
loné, che negli Annali Bened. all’anno 757. 
scrive: = Organorum usum sub fiuem seculi 1 X< 
apud Italos ex Germania Primum acceptum fuis- 
se colligimus ex Epistola Johannis Papae Vili, 
ad Annonem Episcopum Frisingensem. a Le pa- 
role di questo papa presso il Baluzio Miscellan. 
lib. V. Precamur aulem, ut optimum Orga- 
num cum Artifice, qui hoc moderari , et facere 
ad omnem modulationis efficaciam possit, ad in- 
slructionem Musicae Disciplinac nobis aut defe- 
ras , aut mittas. 

Ma essendo passata tanta famigliarità e pra- 
tica fra i romani e i greci dominanti per tanto 
tempo in Roma, appena si può credere, che si 
tardi fosse introdotto ne’ templi romani 1’ uso 
degli Organi. Perchè i migliori artefici di tali 
macchine si trovavano allora in Germania, co- 
me avviene anche oggidì , e che meglio sapeano 
sonar d’ Organo , però il pontefice ne desiderò 
uno : dal che non si può con sicurezza inferire, 
che prima non avesse Roma adoperati gli Or- 
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gani. Ho anche osservato, che Publio Optaziano 
Portirio, che fiori sotto Costantino Magno circa 
l’anno 3 a 1. nel suo Panegirico in versi dati in 
luce dal Velsero , si fa chiaramente menzione 
degli Organi , che si sonavano co’ mantici. Nè 
si dee tacere aver creduto il Du-Cange , avere 
avuto la Chiesa di Verona 1 ’ uso degli Organi, 
vivente Carlo M. perchè in due strumenti di 
quel tempo si trova Porta Organi. Ma che una 
Porta avesse tal denominazione, e si può an- 
che aggiugnere , che ivi appresso fosse fabbri- 
cato il monistero Sanctae Mariae ad Organum: 
nulla ha questo che fare con gli Organi delle 
Chiese. Oltre di che gli antichi sotto nome di 
Organi compresero tutti gli strumenti musicali. 
Anzi alcune macchine da guerra venivano chia- 
mate Organi, per attestato di Vitruvio, che 
scrive nel lib X. cap. 1. a Inter Machinas et 
Organa id videtur esse discrimen, quod Machi- 
nae etc. Organa vero unius ope, uti scorpiones 
versantur. =■ Finalmente , secondo la testimo- 
nianza di Columella, Organi si chiamavano al- 
cuni strumenti da misurare. Vedi lib. III. cap. 
i 3 . E però non sappiamo, perchè quella fosse 
appellata Porta Organi. Se poi la musica di 
molte voci nella stessa discordia consonanti , che 
chiamiamo Contropunta, coltivata oggidì con 
grande studio, fosse praticata dagli antichi, la- 
scerò disputarne al Meibomio, allo Zarlino, al- 
1 ’ Angelini, e ad altri. Fu di parere il Kircbero 
gesuita nella Musurgia tom. I. lib. V. che = Gui- 
do Aretinus autor etiam fuit instrumentorum 
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polyplectorum , uti sunt clavicymbala , clavi- 
cliordia , similiaque : quoti et ipsa dedicatoria 
innuit, dum ad cantum adhibuit monochordum 
quoddara harmonice constructum. Ex quibus 
concludo, Guidonem extitisse inventorem poly- 
phonae musicae, quum ante ejus tempora ex nul- 
lis veterum monumentis possit colligi , id genus 
musicae apud veteres fuisse in usu. = Anche 
1 ’ Angelini perugino adottò questa opinione. A 
me non tocca di giudicarne. Solamente aggiu- 
gnerò una particolarità, cioè che Giovanni Sa* 
risberiense circa 1' anno 1 170. nel lib. I. cap. 6. 
Policrat- si duole della musica de’ suoi tempi 
come molle e lussureggiante, che si usava nelle 
Chiese, a Ipsum ( die' egli ) cultum Religionis 
incestat, quod ante conspectum Domini in ipsis 
penetralibus Sanctuarii, lascivientis vocù luxu, 
quadam ostentatione sui, muliebribus modis, nota- 
rum articolorumque caesuris stupentes animulas 
emollire nituutur.Quum praecinentium,et succi- 
nentium, canentium, et decinentium, intercinen- 
tiurn , et occinentium praemolles modulationes 
audieris: Sirenarum concentus credas esse etc. 
Ea siquidem est ascendendi descendendique 
facilitas, ea sectio, vel geminatio notularum, 
ea replicatio articulorum , singulorumque con- 
solidatio, sic acuta, vel acutissima gravibus et 
subgravibus temperantur, ut auribus sui judicii 
subtrahatur auctoritas etc. => Se tali parole signi- 
fichino, come pare, la musica figurata, ne ri- 
metto la decisione a chi s’ intende di sì fatti 
studj , ed ama T erudizione. Ma che avrebbe 
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detto il Sarisberiense , se avesse udita la musica 
de’ nostri tempi ? Per qualche secolo dopo Guido 
Aretino fu ben lontana la musica dalla scienza 
e perfezione d’ oggidì , tanto nel canto che nei 
suoni. Nel secolo XV. cominciò essa ad essere 
coltivata, e sempre più crescendo è giunta allo 
stato presente , in cui ammiriamo con istupore 
e diletto il mirabil concerto di tante voci e stru- 
menti. Ma forse non è tanto da rallegrarsi di 
tale acquisto. Abbiam lasciata la musica virile 
e grave degli antichi, e sostituitane un’altra, 
che spira la mollezza , l’ effemminatezza , e la 
corruttela de’ costumi. Non mi occorre dirne 
di più. 

^Vengo alla Pittura. La perizia insigne dei 
greci in essa è esaltata dagli antichi, e da loro 
passò a’ romani. Poco ne resta a noi per poter 
ben giudicare di tante lodi e miracoli , dei quali 
parla il Giunio de Pictura veterum. Restano 
nulladimeno tante statue , medaglie, cammei, 
bassi rilievi , ed altri pezzi di antichità con tale 
squisitezza di lavoro formati, che di là si può 
con fondamento argomentare, qual fosse anche 
la loro eccellenza nel dipignere: giacché passa 
tanta fratellanza fra la Pittura e la Scoltura. 
Ma da che si scaricò la piena delle nazioni bar- 
bariche in Italia , quest’ arte , e insieme la sta- 
tuaria, diedero un fiero crollo, pochi esercitan- 
dole, e questi per lo più anche sgraziatiuriente. 
Per altro niun tempo ci fu senza pittoriKTeo- 
delinda regina de’ longobardi circa l’anno 593. 
in Monza = suum Pala tinnì condidit, in quo 
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aliquid et de langobardorum gestis depingi fe- 
cit a Ermoldo N igeilo nel Poema de Gest. Lu- 
dov. Pii lib. IV. descrive il Palazzo e Tempio 
d’ Inghelheim fabbricati da Carlo M. e le cose 
ivi dipinte, secondo lui, pictura insigni. 

Inclyta gesta Dei, series memoranda Virorum 
Pictura insigni quo relegenda patent. 

Così Giovanni VII. papa per attestato di Anasta- 
sio circa T anno 706. 0 Fecit Imagines per di- 
versas Ecclesias, quas quicumque nosse deside- 
rai, in eis ejus vultum depictum reperiet. Ba- 
silicam itemque Sanctae Dei Genitricis , quae 
antiqua vocatur, pictura decoravit. = Anche il 
pontefice Gregorio III. fece dipignere la Chiesa 
di Santa Maria d’ Aquiro. E papa Zacheria in 
a Lateranensi Patriarchio fecit triclinium , quod 
etc. et pictura orna vit. « Tralascio altri passi, e 
ripeto, che in ogni secolo si trovarono pittori e 
scultori; ma quali, Dio ve lo dicàj^iè già si perdè 
l’ Arte del Disegno. Si truovano ^monete e sigilli 
dei secoli barbarici, dove miriamo ben espresse 
le teste degl' imperadori. Cosi vi erano Bassi 
Rilievi , Immagini formate d’ oro e d’ argento, 
e ne parla sovente il suddetto Anastasio biblio- 
tecario. Si vede anche menzionato Opus inter- 
rasile, che non so se voglia significare T inci- 
dere figure, come ne’ sigilli. Osserviamo ancora 
che sino al mille durò in molti luoghi la Cali- 
grafia , 0 vogliam dire la buona e vistosa scrit- 
tura , come si può vedere in molti diplomi , 
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bolle, e codici allora scritti. Dopo il mille peg- 
giorò la maniera di scrivere : del che fan fede 
molti marmi e libri scritti a penna con abbre- 
viature, e caratteri sformati , che senza ragione 
chiamiamo gotici. Statue e bassi rilievi in al- 
cune città , e particolarmente in Roma , furono 
fatti con tollerabili lavori ; in altri luoghi muo- 
vono a riso. La conclusione è , che solamente 
nel secolo XIV. cominciarono queste arti ad al- 
zare alquanto la testa, e crescendo sempre più 
ne’ susseguenti , son pervenute a quella perfezio- 
ne, che oggi miriamo. 

Non si dee per questo negare a’ secoli rozzi, 
di aver coltivata 1' arte de’ Musaici. Un pezzo 
ha , che questa non è conosciuta , e molto men 
praticata, se ne eccettui Roma e Venezia, che 
a’ nostri tempi 1 ’ hanno risuscitata , e con tal 
vantaggio , che i lor lavori sLdasciano di molto 
indietro quei degli antichij&i segnalò anche per 
questa cura il pontefice Clemente XI. imitato 
poi da’ successori , mirandosi ora con istupore 
gl' insigni nuovi musaici della Basilica Vatica- 
na. Ma ne’ vecchi secoli in Roma, Ravenna, Mi- 
lano, Monte Casino, e in altri luoghi si trova- 
vano maestri di quest’ arte , che lasciarono va- 
rie memorie , tuttavia conservate ed esistenti, 
a Diversis coloribus minutisque vitreis lapillis, 
fulvo auro supertectis, opere Mausoleo ( legge 
Museo , o Musileo ) fu ornata la Chiesa di san 
Giovanni Batista in Siponto da San Lorenzo ve- 
scovo di quella città , come s’ ha dalla sua vita 
presso il Bollando al di 7 . di Febbraio. Nota 


1 


Digitized by Google 



3 ou DISSERTAZIONE 
quel vilreis lapiUis , perchè v’ha musaici com- 
posi i con pezzi minutissimi di vetro colorato, 
come i suddetti moderni di Roma ; ed altri for- 
mati con piccolissimi pezzi di marmo di varj 
colori. Ora con gran diligenza fu esercitata que- 
st' arte dagli antichi romani. Presso il proposto 
Gori lib. i. cap. 8. si legge un' iscrizione in 
cui è nominata w Camera opehe mcseo exorna- 
ta. = Se ne fa menzione dagli scrittori della 
Storia Augusta, e molto più da Anastasio nelle 
Vite dei Papi. Così nel secolo VI. papa Sim- 
maco = Cantliarum Beati Petri cum quadripor- 
ticu marmoribus ornavit , et ex Museo agnos et 
cruces et palmas ornavit. « Nel secolo VII. O- 
norio primo papa =» fecit Absidam Basilicae Bea- 
tae Agnetis ex Musibo. = Severino suo succes- 
sore w renovavit Absidam Beati Petri Apostoli 
ex Musivo. Sergio I. Musivuni , quod ex parte 
in fronte Atrii Basilicae Salvatoris fuerat di- 
rutura, innovavit. = Giovanni VII. nel secolo 
ottavo fabbricò un oratorio , c cujus parietes 
Musivo depinxit. Perciocché sotto nome di 
Pittura venivano anche i musaici , e con ra- 
gione. Ma qui mi ferma Leone Ostiense , che 
sembra negare a que’ secoli la gloria di que- 
st’ arte , con dire lib. III. cap. 29. della Cro- 
nica , che Desiderio abbate di Monte Casino 
volendo ornare di musaici la nuova sua Basilica , 
ne chiamò artefici , non da Roma , ma bensì da 
Costantinopoli nell’ anno 1070. Ecco le use paro- 
le: — Legatos interea Costaulinopolim ad locan- 
dos Artifices destinat , peritos utique in arte mu- 
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sivaria , et Quadratala. Ex quibus videlicet alii 
Absidam , et arcum, atque vestibulum majoris 
Basilicae Musivo comerent etc. » Più sotto aggiu- 
gne : = Quarum Artium tunc ei destinati magi- 
stri, cujus perfectionis fuerint, in eorum est 
operibus existimari; quum et in musivo animatas 
feras autumet quisque figuratas , et quaeque vi- 
rentia cernere , et in marmoribus omnigenum 
coloruni flores pulcra putet diversitate verna- 
re. = Ecco opere di que’ tempi degne anche delle 
nostre lodi. Vien commendato ancora l'abbate 
Desiderio , perchè a Artium istarura ingenium a 
Quingentis et ultra jam annis magistra latinitas 
intermiserat , et studio bujus, inspirante et coo- 
perante Deo nostro, hoc tempore recuperare pro- 
meruit , ne sane id ultra Italias deperiret , stu- 
duit vir totius prudentiae, plerosque de mona- 
steri! pueris diligenter eisdem artibus erudiri. = 
Ma come , o buon Leone , da cinquecento e piu 
anni perduta in Italia 1’ arte de’ musaici ? Una 
frotta di testimonj ho io in pronto da opporti. 
Prima di farlo, sentiamo come l’abbate Angelo 
dalla Noce illustri nelle annotazioni questo passo. 
= Scite, die’ egli, a Quingentis et ultra , nempe 
a tempore Theoderici , qui omnes bonas artes eli- 
miuavit ab Italia, quarum ipsa magistra fuerat: = 
Goffamente in vero; perciocché, come abbiam 
già fatto toccar con mano, Teoderico a tulio po- 
tere conservò e fomehtò le buone arti in Italia; 
nè occorre sopra ciò aggiugnere altro. 

Che poi per molti secoli dopo Teoderico du- 
rasse in queste provincie la profession de’ musai- 
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ci , oltre agli esempli accennati lo confermeranno 
i seguenti. Massimiano arcivescovo di Ravenna do- 
po Teoderico, siccome abbiamo da Agnello nella 
sua Vita, a Ecclesiam aedificavit beati Slephani 
a fundamentis mira magnitudine etc. Ad luterà 
ipsius Basilicae Monasteria parva spbjunxit , quae 
omnia novis Tessellis auratis, simulque promi- 
scuis aliis calci infìxis mirubiliter apparent. = Con 
egual cura Agnello arcivescovo di quella città 
ristorò la Chiesa di san Martino, — quae voca- 
tur Coelum aureum , et parietes de imagiuibus 
martyrum Virginumque Tessellis decoravit, et 
pavimentum Lithostralis mire composuit. - Ecco 
i musaici di vetro e di marmo. Gli ultimi erano 
chiamati Litostrata. Questo tempio 1’ avea fab- 
bricato dai fondamenti il re Teoderico, come il 
medesimo Agnello attesta , il quale anche nella 
Vita dell’ arcivescovo Pietro seniore scrive di 
aver veduto in Pavia = Palatium Theoderici, et 
Tribunalis Cameras Tessellis ornatas. := Costa in 
oltre, che nella stessa città di Ravenna, impe- 
rando Giustiniano primo, e il secondo, i templi 
di santo Apollinare , vecchio e nuovo , e di santa 
Maria in Cosmedin furono ornati di musaici, e 
questi si mantengono ancora oggidì. D’ altri parla 
Agnello, ed assai più Roma ne conserva, la mag- 
gior parte de’ quali fu raccolta , e illustrata da 
monsig. Ciampini. Anzi si può dire, che in niun 
di que’ secoli Roma fu priva di tal arte ; e spe- 
cialmente si mirano tuttavia i lavori fatti per 
ordine di Adriano I. Leone III. e Pasquale I. Cir- 
ca poi l’anno 848 papa Leone IV. = intra Basi- 
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lìcam beati Petri Apostoli Oraculum mirae pul- 
critudinis summique decoris construxit , quoti 
pulcris mnrmoribus circumdans splendide com- 
sit; absidamque ejus ex Musivo, aureo superindu- 
cto colore, glorifice decora vit. Del pari Bene- 

detto III. papa circa l’anno 856. •■= absidam 
majorem Ecclesiae Beatae Dei Genitricis trans 
Tiberini erexit ad meliorem statimi : fenestras 
vero vitreis colcribus, et pictura Musivi decora- 
vit t= Se restassero le vite de susseguenti pon- 
tefici , forse ne troveremmo altri esempli. Di 
sopra vedemmo eretta da Liutprando re dei 
longobardi la Basilica di santo Anastasio in 
Olonna circa l’anno ya5. o più tardi, miro of^rr. 
Ma ivi ancora spiccavano gli ornamenti di mu- 
saico, come apparisce da un’iscrizione del Gru- 
^ro pag. 1168. eli' è la seguente: 

Ecce domus Domini perpulchro condita textu 
Eraicat, et vario fulget distincta metallo, 
Marmora cui pretiosa dedit, Museumque, Co- 
lumnas etc. 

Ci son letterati , che riferiscono tale iscrizione 
alla Chiesa di Santo Anastasio di Roma, e fra 
gli altri il Du-Cange alla voce Afuseum : con 
errore manifesto; perchè fabbricatore di quel 
Tempio è chiaramente appellato levtbramdvs 
siccome ancor vide il Cardinal Baronio. An- 
che in Milano la Basilica Ambrosiana ci fa 
vedere un musaico fatto circa 1’ alino 83G. nel 
suo coro. Ne mostra parimente la Cattedrale di 
Capoa un altro, compiuto circa l’anno 900. Leg 
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gesi ivi : — Vitreum dedit Ugo decorem. « Pensa 
il L>u-Cange, che tali parole indichino le ve- 
tri, ite delle finestre. Non sarebbe stata cosa de- 
gna di menzione. Vò credendo io, che vi si parli 
di Musaico, formato con pezzolini di vetro di 
vari colori. Da Pietro Manlio, che circa l’anno 
1190. trattava della Basilica Vaticana, vien 
mentovata = Basilica Sancti Angeli mirifico Mu- 
sibo laqueata Auro et Vitro. »-> E di qua vien 
luce ad Apollinaie Sidonio, che nel lib. II. 
Epist. 10. descrive lo Scuruolo della Basilica di 
Lione con dire : 

Et sub versicoloribus figuris 

Vernans herbida crusta, saphyratos 

Flectit per prasinum Vitrum lapillos. 

Angelo della Noce , commentando l'Ostiense, ci 
fa sapere, = Musivum opus ex sectilibus parvi- 
sque varii coloris crustis et lapillis compactum 
et tessellatum , ornile genus imtnaginum reprae- 
sentare. =1 Sembra , eh’ egli non conoscesse il 
Musaico di vetro. Di questo parla Agnello nella 
Vita di Massimiano arcivescovo di Ravenna con 
lodare la Chiesa di Santo Stefano da lui fab- 
bricata, e ornata in gyro mirifice O fiere Vitreo . 
Truovansi ancora in Aquisgrana , e in altri luo- 
ghi della Francia Musaici fatti prima del mille. 
Abbiam fatta menzione de’ Lil Itosi rati , cioè 
de’ pavimenti fatti a Musaico con pezzolini di 
marino di varj colori. In Roma in questi ultimi 
tempi se n' è trovato un pezzo, che mi vien 
supposto di mi rabil delicatezza e pei lezione. I er 
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quanto racconta Tangmaro nella Vita di Ber- 
■wardo vescovo d’ Hiklesheim eap. V, egli = Mu- 
sivum in pavimenti ornandis studium propria 
industria , nullo monstrante, composuit. E l’A- 
nonimo Salernitano, che fioriva circa l’anno 855. 
ne’ Paralipom. da me dati alla luce di Bernardo 
vescovo di Salerno, racconta , che = Ecclesiam 
inibi mirae pulchritudinis construi fecit , et pa- 
vimentum parvulis Tessellis in vario colore com- 
poni jussit. = Anche 1’ Aulico Ticinense cap. 1 1 . 
de Laud. Papiae scrive: =3 Plures Ecclesiae pa- 
vimentum habent minutis Lapillis stratum , ex 
quibus per diversos colores Historiales imagiues 
et Literae sunt formatae. « Probabilmente que- 
st’ arte non venne mai meno in Italia nè secoli 
barbarici , e però molti vaghi Lithostrati si mi- 
rano in Roma e Venezia. 11 pavimento del coro 
della Cattedrale di Trivigi ha questo ornamen- 
to , e una Iscrizione poco fa scoperta lo dice 
compiuto nell’anno 1 Ri- 
piana pavimenti sic ars variavit Uberti 
Jmpensas ( Cives ) reddebant Tarvisiani. 

Sarsorium opus fu chiamato questo lavoro dagli 
antichi. Ne parlano Cassiodoro, Gregorio Turo- 
nense , ed altri. Leggiadri son due versi di En- 
nodio lib li. carm. 91 . 

Unam de variis speciem componere frustis 
Qui poluit, saxum duxit in obsequium. 

Ecco dunque , se avesse ragione l’ Ostiense di 
scrivere, che da cinque cento anni e più fino 
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al 1070. in occidente si fosse smarrita l’arte 
de’ Musaici. Noi per l’insigne progresso, che hall 
fatto T arti in questi ultimi secoli, ci figuria- 
mo, che i secoli barbarici giacessero in un’estre- 
ma stupidità ed ignoranza, e fossero privi d’ogni 
nobile ornamento. Ma nè pure allora mancò l'in- 
gegno, e molte arti si coltivavano assai bene. 
Fora’ anche aveauo qualche segreto, che a noi 
manca oggidì. A questo proposito ho io pubbli- 
calo un curioso pezzo dell’ Antichità barbarica , 
tratto da un codice dell’ insigne capitolo dei 
canonici di Lucca, che il P. Mabillone tanto 
per la forma de’ caratteri , che per le vite dei 
papi terminate in Adriano I. giudicò apparte- 
nere ai tempi di Carlo Magno. Quel latino è 
scurissimo per tante voci straniere , forse accre- 
sciute dall’ ignoranza dello scrittore; e vi si sente . 
in molti luoghi anche la lingua volgare d’ allora. 
Trattasi ivi della tintura de’ Musaici, delle pelli 
eie. della maniera d’indorare il ferro ed altri 
metalli; di scrivere cou oro; di varie decozioni , 
e di simili altri usi e segreti di que' tempi, lo 
metterò qui solamente alcuni pochi di quei ti- 
toli. u De tictio omnium Musivorum. De ino- 
ratione Musiborum. De Mosibuin de Argento. De 
Smurettas tabulas. Decoclio Plumbi. De Pelle 
nlithiua tingucre. De tinctiu Pellis Prasinis. Tin- 
elio ossuorum, et omnium cornorum , et omnium 
lignorum. De Ferrum deaurare. De fila aurea fa- 
cere. Chrysographia. Inauratio Pellis. Quomodo 
eramen in colore auri transinutetur. De Griso- 
colimi. De coinposilione auri picmenti. De Lit- 
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targirium. De tictio petalomm. De compositio 
Cinnabarim etc. =Non ho io veduta scrittura dei 
secoli remoti ove si senta più 1’ andamento della 
nostra lingua Italiana. E di qui poi ricaviamo, 
che i secoli barbarici ebbero più documenti del- 
T arti di quel che crediamo. Non sappiamo, fin 
dove si stendesse il loro sapere ed industria , 
perchè o son perite le loro memorie, 0 poche 
ne scrissero per l' ignoranza delle lettere. 11 sud- 
detto celebre abbate di Monte Casino Desiderio 
non solamente procurò di rimettere in Italia 
l’Arte de’ Musaici, come scrive 1’ Ostiense lih. 
III. cap. 39. » Sed et de omnibus artificiis, quae- 
cumque ex auro, vel argento, aere, ferro, vi- 
tro, ebore, ligno , gipso, vel lapide patrari pos- 
simi , studiosissimos prorsus Artifices de snis sibi 
paravit. » Si può credere, che in ciascuna di 
tali Arti anche anticamente non mancassero 
Artefici valenti e di buon gusto. Leone III. papa , 
secondochè s’ha da Anastasio, circa l’anno 803. 
>= luxta Ecclesiam Beati Petri Apostoli fecit in 
Triclinio majori Mirae Pulcritudinis deeoratam 
Apsidem de Musivo ornatam; et Absidas duas 
dextra laevaque super marmore et pictura splen- 
dentes. =; Il medesimo pontefice = fenestras Ec- 
clesie Beati Apostoli Pauli Mirae Pulcritudinis 
ex metallo cypsino decoravit etc. Fecit Cybo- 
rium cum Columnis suis super Altare Mirae Ma- 
gnitudini et Pulcritudinis decnratum , ex Ar- 
gento purissimo, pensans I.ibras duo millia et 
quindecim. = E a proposito di Orpfici ed Ar- 
gentieri , che in que’ secoli ancora ve ne fossero 
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degli eccellenti, che nobili fatture formavano di 
que’ metalli , possiam provarlo coll’ autorità di 
Lupo abbate ferrariense in Francia nel secolo 
nono. Così egli scrive nell' epist. aa. = Vestram 
opinatissimam flagito liberalitatem, ut duos no- 
stros famulos a vestris Fabris, quos peritissimos 
vos habere longe lateque Fama vulgavit, Auri 
et Argenti operibus erudiri jubeatis. 

Chiunque legge le vite de’ romani pontefici 
nella Raccolta di Anastasio, vi truova innume- 
rabili lavorieri d’Oro e d’ Argento cosi lodati, 
che almen si può credere, che avessero qualche 
pregio d'eccellenza, come immagini di santi, 
lampadi, calici, corone, ed altri vasi descritti 
come opere di mirabil artificio. Per esempio fece 
Leone III. fabbricare l’immagine di S. Pietro 
~ Apostolorum principis in Porta Virorum , ex 
Auro purissimo, et gemmis Pretiosissirais Mirae 
Magniludinis et Pulcritudinis, pesantem Libras 
decem et novem et uncias tres. « In oltre a In 
Basilica Salvatoris, quae appellatur Constanti- 
niana,fecit Cy bori uni cum columellis suis qua- 
tuor ex Argento purissimo, diversis depictum 
Historiis, cum cancellis et columnellis suis Mirae 
Magniludinis et Pulcritudinis decoratum , quae 
pensabant simul Libras mille ducentas viginti 
septein..--' Altrettanto si legge di papa Pasquale I. 
e d’altri sommi pontefici, ch'io tralascio. Ma 
non si vuol già ommettere ciò, che scrive Egi- 
nardo in fine della vita di Carlo M. colle seguen- 
ti parole: — Inter ceteros thesauros atque pecu- 
niam tres Mensas argentcas, et auream unaiu 
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praecipuae Magnitudinis, et ponderis esse con- 
stai De quibus statuit atque decrevit, ut una ex 
eis, quae forma quadrangula descriptionem Ur- 
bis Constantinopolitanae continet, inter cetera 
donaria, quae ad hoc deputata sunt , Romani ad 
Basiiicam beati Petri Apostoli deferatur. Et ak 
tera, quae forma rotunda, Romaniae Urbis effi- 
gie insignita est, Episcopo Ravennatis Ecclesiae 
conferatur. Tertiam, quae ceteris et operis Pul- 
chritudine, et ponderis gravitate multum excel- 
lit, quae ex tribus orbibus connexa, totius Mun- 
di descriptionem subtili ac minuta figurationc 
complectitur, et auream illuni, quae quarta esse 
dieta est, in tertiae illius, et inter licredes suos, 
atque in eleemosynam dividendae partis esse 
constituit. =. La preziosità del metallo fece guer- 
ra a questi lavori, nè li lasciò pervenire ai poste- 
ri. Varrebbono una città, se avessero potuto 
conservarsi fino a 'di nostri ; e noi probabilmente 
troveremmo di che ammirare l’industria di que- 
gli artefici, oltre al piacere di mirare in si bel 
pezzo d’ antichità la Topografia di quelle impe- 
riali città, e delle parti del mondo d’ allora. So 
che si dirà, essere sembrali maravigliosi que’la- 
vorieri agli occhi di que’ tempi, avvezzi ad un 
gusto barbarico; nè io intendo di sostenere , che 
in essi comparisse quel vago disegno, ordine e 
finezza, per cui furono si commendate l’ opere 
de’greci e romani antichi. Ma nè tu pure potrai 
pretendere, clic non potessero anche allora uscir 
delle mani di quegli artefici delle fatture eccel- 
lenti, e massimamente in Roma, dove prima del 
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mille esistevano tanti più monumenti che oggi- 
di , della bella autichilà ne’ templi, nelle case, 
ne’sepolcri, ne’vasi, statue, pitture, musaici, 
vetri, marmi, colonne, ed altre opere di squisito 
lavoro, le quali poteano servir di modello agl’iu- 
dustriosi artisti d’ allora. ella maggior parte 
dell’altre città si può ben temere, che fosse pe- 
rita l’idea della vera maestà, leggiadria, e bel- 
lezza. Si può anche aggiugnere, che alcune arti 
mantenute con onore fino al mille, andassero da 
li innanzi scadendo per cagione delle tante ri- 
voluzioni e guerre civili, che sconvolsero l’Italia, 
Noi troviamo molla rozzezza ne’ marmi, nelle 
fabbriche , e nelle monete dopo il secolo X. Del- 
l’arte di tessere, e delle opere di lana e seta par- 
leremo al Cap. seguente. 

Lantanio merita riflessione, che anche nei 
secoli barbarici fiorirono ingegni tali capaci di 
trovar nuove invenzionì^Ne accennerò io alcune 
poche potendosi anche sospettare, che di altre 
o sia perito 1' uso , o per difetto di scrittori se 
ne ignori l’origine. Riferirò io nel Cap. XLIII. 
l’ Epitaffio di Pacifico Arcidiacono di Verona , 
mancato di vita nell' anno 846* Fra gli altri 
suoi meriti si legge il seguente. 

Horologium nocturnum nullus ante viderat. 

En invenit argumentum, et primus fundaverat. 
Horologioque carmen sperae Coeli optimum, 
Plura alia Grafiaque prudens inveniet. 

Pare strano, che l’autore di quella iscrizione af- 
fermi non essersi prima di quel tempo veduto 
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Orologio notturno ; perciocché quasi un secolo 
prima, cioè circa l’anno di Cristo ^58. Paolo 
romano pontefice, come si raccoglie dall’ epist. a5. 
del Codice Caroliuo, aveva inviato a Pippino re 
di Francia Horologium noc turnum. Forse il ve* 
ronese fu di altra forma, e di maggior perfezio- 
ne; ma non per questo l'invenzione era af- 
fatto nuova , ed ignota ai tempi precedenti . 
Cosa poi significassero allora col nome di Oro- 
logio da notte, non ardirei io di determinarlo. 
Se qui si volessero indicar gli Orologi, che con 
ruote di ferro mosse da contrapesi, battendo una 
Campana indicassero l' ore : perchè chiamarli 
Notturni, quando fanno lo stesso ufizio anche 
di giorno ? Negli Annali di Bologna da me dati 
alla luce troviamo, che nell' anno i356. fu po- 
sto nella Torre pubblica di quella città un Oro- 
logio, la cui campana battuta annunziava l’ore; 
e questo Ju il primo Orologio , che cominciasse 
mai a sonare per lo Comun di Bologna. Presso 
le private persone molto prima si usavano somi- 
glianti Oriuoli. Dante nel Cap. a 4- del Paradiso 
accenna quei eh’ erano mossi da ruote. Se cosi 
antico ne fosse stato l’uso, non si sa intendere , 
perchè si tardi ne avessero profittato le città. 
Creder forse si potrebbe, che il veronese fosse 
Orologio da polve o da acqua, da cui l'ore della 
notte si mostrassero o col lume della lucerna, o 
col tocco di qualche campanella. Ma se gli attri- 
buivano il battere, di nuovo si chiede, perchè si 
appellasse Notturno, quando avea da battere an- 
che di giorno? Negli Annali de’ Franchi all'an- 
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no 807. si legge, che Aaron re di Persia inviò in 
dono a Carlo Magno = Horologium ex Aurica Icho 
arie medianica confectum, in quo duodecim 
liorarum cursus ad Clepsydram vertebalur, cuni 
totidem aereis pilulis, quae ad complectionem 
liorarum decidebant, casu suo subjectum sibi 
cymbalum tinnire faciebant. = Se fu una Clepsi- 
dra, pare che fosse Orologio da acqua , o pure 
da polve; ma non fu certo da mettere con gli 
Orologi da noi ora usati. Per attestato del P. 
Mabillone l’anonimo autore del libro intitolato 
Regula Magi stri fiorì prima dell’anno 700. In 
quel Lib. Cap. 5 4 si legge: 1= Cum advenisse di- 
vinam horam percussus in Oratorio Index mon- 
straverit. =3 Cap. 55 . Cum sonuerit Index. Parole 
tali sembrano denotare Orologio, che batteva 
l’ore. Che l’invenzione della Bussola nautica 
colla calamita sia da attribuire più tosto ad un 
Giovanni da Amalfi, che ad Inglesi o Fiammin- 
ghi, l’insegnano scrittori eruditi, cioè Flavio 
Biondo, il Palermitano, l’Ortellio, ed altri. Pen- 
sano alcuni ciò accaduto nel i 3 oa. ma non 
mancano motivi di credere , che verso la metà 
del secolo precedente , ed anche prima , fosse 
noto questo mirabile ed utilissimo arcano della 
Natura. Non istarò io a rammentare la celebra- 
tissima invenzione della Stampa , e 1 ’ altra ma- 
ravigliosa insieme e diabolica della Polve da fuo- 
co, perchè scoperte degli ultimi secoli, e nate 
f ~ d’Italia. 


luanto all’arte di far il Vetro, non sola- 


ri gl’italiani, ma anche i francesi antica- 
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mente la conobbero e praticarono. (Abbiamo la 
testimonianza di Beda , che il santo abbate Be- 
nedetto Biscopo circa l’ anno G8o. = misit Lega- 
tarios Galliam, qui vitri factores, artifices vide- 
licet Britannis eatenus incognitos, ad cancellan- 
das Ecclesias , porticuumque et coenaculorum 
ejus fenestras adducerent. Factumque est, et 
venerunt. Nec solum postulatum opus comple- 
verunt, sod et Anglorum ex eo gentem hujusmo- 
di Artificium nosse ac discere fecerunt. = Della 
maniera di far il Vetro vien parlato ancora nel 
sopraccennato antichissimo Codice lucchese, do- 
ve si contengono varj segreti del secolo Vili. 
Pier Damiano scrive nella vita di sant’Odilone, 
che gli fu donato da Arrigo Primo fra gl’impe- 
radori => Vas holovitreum valde pretiosum , et 
Alexandrini operis arte compositum. = Più di 
sotto egli rammenta » Vitrea vascola analypha 
fusilitate caelata. ^Dilettaronsi gli antichi ro- 
mani, e sopra tutto 1 Cristiani dei Vetri dipinti, 
il quale argomento chi desidera di vederlo dot- 
tamente trattato, vegga un libro del senator fio- 
rentino Filippo Bonaroti, che raccolse molti bei 
frammenti dell’antichità Cristiana. Son anche 
da vedere gli altri scrittori, che hanno illustra- 
te le Catacombe romane. Per moltissimi secoli 
si continuò il dipignere i vetri delle finestre del- 
le Chiese, e tuttavia m alcune d’ esse antiche si 
truovano conservati\pggidì non si mira pratica- 
to un tale ornameli! i>> Di questi parla Anastasio 
Bibliotecario con dire, che Leone III. papa circa 
l'anno 80*. - Fenestras de absida Basilicae Con- 
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stantinianae ex Vitro diversis coloribus conclusit 
atque decoravit. ^ Oltre ai vetri fu negli antichi 
tempi ancora lodato l’uso degli Speculari' , col 
mezzo de’ quali, come si fa oggidì con lastre 
quadre o rotonde di vetro, era tramandata la lu- 
ce, e difesi i Templi dall’ aria esterna e dal fred- 
do: ^ jlippis Specularti troviamo appellata questa 
pietra da Plinio lib. 3G. cap. a a. dove scrive: 
= Faciliore multo natura finditur in quamlibet 
tenuem crustam. = Da’modenesi e chiamata Sca- 
tola, Talco , ed è lo stesso che il Gesso, di cui 
nè pure mancano a noi le miniere. Perciò quelle 
finestre, che presso gli scrittori de' secoli rozzi 
sono appellate Gypseae , consistevano ne’ suddet- 
ti Speculari, de’ quali ha parlato a lungo il Sal- 
masio sopra Solino. Leone Ostiense nel libro III. 
cap. 33. osservò = Fenestras vitro tam gypso , 
quam plumbo insigniter laboratas. = E nel cap. 
34- Fenestras, quae in porticibus sunt, gypseas 
quidem, pari vero decore construxit. = Presso i 
PP. Cappuccini professori della povertà se ne 
truovano esemplùlSappiamo che la più remota 
antichità ebbe in uso gli Specchi , e quest’arte 
non è mai venuta meno. Ma la fabbrica d’essi 
forse per più secoli in Italia non la praticò se 
non l’inclita città di Venezia. S’ è poi in questi 
ultimi tempi dilatata per altri paeW'Siamo an- 
che tenuti ad un gentiluomo veneto, cioè a Marco 
Polo, per essere stato il primo a darci ragguaglio 
del vasto e fioritissimo imperio della Cina , sic- 
come al Colombo , e ad Americo Vespucci per la 
scoperta dell’Indie Occidentali , o sia dell’America. 
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Dell’ industria ancora de’ secoli barbarci ci 
può esser buon testimonio Galvano Fiamma mi- 
lanese dell’Ordine de' Predicatori , il quale fiorì 
nel i 34o. Scrive egli così in un Opuscolo da me 
dato alla luce. = Anno MCCCXLI. etc. sub Domi- 
nio duorum Fratrum et Vicecomitibus, venera- 
bilis Johannis Episcopi Novariensis, et nobilis 
Militis Luciani de Vicecomitibus. In Civitate per 
Dominos duae novitates sunt inchoatae. Prima est, 
quod adinvenerunt facere Molcndina , quae non 
aqua aut vento circumferuntur , sed per pondera 
coutra pondera , sicut solet fieri in Horologiis ( il 
che fa conoscere , che era triviale l’uso degli Oro- 
logi da ruote) et sunt ibi rotae multae, etartificia 
subtilia mullum. Et non est opus, nisi unius 
pueri. Et moliunt continue quatuor modios triti- 
ci molitura optima nimis. Nec umquam in Ita- 
lia tale opus fuit adinventum , licet per multos 
annos exquisitum. Secunda novitas fuit , quod 
adinvenerunt facere in Ticinello navigium. Et 
fue.ru nt illae naves dictac. Ganzerrae. Et portat 
una na vis quingentos, vel sexcentos homines ar- 
matos. Et sunt nimis utiles prò Communitate 
Mediolani , quia possunt ire usque Venetias, et 
visitare Civitates positas super Ticinum, et Pa- 
dum, et in Lacu Majori. Possunt etiam hostibus 
in forre damila plurima, et victualia deferre ami- 
cis. Sunt istae Ganzerrae naves magnae, liaben- 
tes prò qualibet quinquaginta remos vel circiter. 
Et sunt communitae asseribus in circuitu cum 
bathfredis, et machinis, cum maximis velis. Nec 
potuit Ticinellus ipsas transducere, quamlum- 
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cumque ingurgitata; sed cum camellis et aliis 
instrumentis oportuit ipsas conduci usque ad 
Lacuna Majorem. «= In un altro Capitolo cosi 
scrive il suddetto Fiamma. = Item alias nobiles 
et laudabiles consuetudiues adinvenerunt prae- 
dicti Domini Civitatis; et aliquas jam inchoatas 
per suos praedecessores repererunt. Videlicet 
quod equos emissario» equabus magnis commis- 
cuerunt; et procreati sunt in nostro territorio 
Dextrarii nobiles, qui in magno pretio habentur. 
Item canes Alanos altae staturae et mirabili» 
fortitudinis nutrire studuerunt. Et cuniculis Ca- 
stra , et Civitates repleverunt. Item racemi ver-, 
«acini truncis inserti vinum vernacinum inser- 
tum producunt. Panni de serico et de auro subtili 
artificio texuntur. Et plura alia mirabilia opera 
et novitates laudabiles introductae esse dignos- 
cuntur. 

V' Giuste congetture ancora ci sono per crede- 
Se dovuta ai secoli barbarici l’invenziou degli 
Occhiali di vetro. Non sono certamente mancati 
eruditi, a'quali è sembrato di trovare presso gli 
antichi romaui uno strumento tale da aiutare la 
vista; ma a dubbiosi o rovinosi fondamenti s’ ap- 
poggia la loro opinioneJKll Reinesio, il Pitisco, ed 
altri, per avere osservata nel Grutero un’iscri- 
zione, dove è nominato un Faber Oculari ari us , 
o più tosto Ocularius , s’avvisarono, che questi 
fosse un fabbricator d’Occliiali. Ma è scura quella 
voce; e per me tengo, nou altro significar essa , 
che chi formava degli occhi da appendere nei 
Templi per la ricuperata sanità degli occhi ; o 
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pure da mettere nelle statue degli Dii. Gli Egi- 
ziani in oltre, come riferisce Clemente Alessan- 
drino lib. IV. Stromat. mettevano in essi Templi 
degli occhi d’oro e d’argento per significare 
Deum omnia videre. Presso il proposto Gori tom. 
I. Inscript. Florent. pag. 4 06 . in un marmo si 
legge. 


M. RAPILIVS OCVLOS 
REPOS VIT STATVIS 

Giovanni Sarisberiense in pruova di tale usanza 
cita Cecilio Balbo scrittore dell’ antica Roma. 
Altri per aver trovato Conspicillum in Plauto, 
hanno tosto immaginato, che vi si parli d’oc- 
chiali, senza badare, che il medesimo poeta nei 
Frammenti dice: In.Conspicillo adservabam, cioè 
nella Specula. Roberto Stefano cita quest’ altro 
verso come di Plauto. 

Vitrum cedo: necesse est Conspicillo uti. 

Ma neU’ opere di Plauto io non trovo questo ver- 
so. Il Furetiere, e il Menagio adducono un verso 
greco di autore vivente nel ji5o. Cioè parlando 
de' Medici: 

Intuentur autem excrementa per Vitrum. 

Ma non badarono essi , che il Du-Cange citando 
questo verso nel Glossario greco, lo tradusse co- 
si: Inspiciunt excrementa cum Urinis. Sicché 
non v’ha prova alcuna degli occhiali presso gli 
antichi ; e quando pure ne avessero avuto l’uso, 
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è impossibile, che nelle Commedie, in Marziale, 
nelle Satire, o in altri libri non se ne fosse scher- 
zato sopra tal uso. Per conseguente dee prevale- 
re la sentenza di Francesco Redi medico dottis- 
simo, che ne attribuisce l’ invenzione al fine del 
secolo XIII. Ne’ Sermoni MSti di Fra Giordano 
da Rivalto, morto nel ■ 3 1 i . si legge: = Non è 
ancora vent’anni, che si trovò l’arte di fare gli 
Occhiali , che fanno veder bene : che è una delle 
migliori arti, e delle più necessarie, che ’l Mon- 
do abbia. » E in una Cronica pisana di fra Do- 
menico Peccioli si parla di un fra Alessandro 
Spina, il quale terminò i suoi giorni nel i3i3. 
oFrater Alexander Spina Pisanus manibus suis 
quidquid voluisset operabatur , ac cantate victus 
aliis communicabat. Unde cum tempore ilio 
Quidam Vitrea Specilla, quae Ocularia vulgus 
appellat, primus adinvenisset, pulcro sane, utili, 
ac novo invento, neminique vellet Artem ipsam 
conficiendi communicare: hic bonus vir et Arti- 
fex, illis visis, statini nullo docente didicit , ac 
alios, qui scire voluerunt docuit etc. nullam pror- 
sus manualium Artium ignoravi!, i- Ma un altro 
letterato, cioè Domenico Maria Manni fiorentino, 
avendo preso a trattar questo argomento con 
esattezza maggiore , pretende dovuta l' invenzion 
degli occhiali a Salvino figlio di Armato dagli 
Armati fiorentino, il quale nel 1317 . fece fine al 
suo vivere. 
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